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STA TUTO  DELLA SOCIETÀ

Scopo e Sede della Società
Art. 1. E  costitu ita  in  Salerno una  Società che si propone lo studio  

della S toria della Provincia di Salerno in  tu tte  le sue m anifestazioni 
attraverso  i secoli.

La Società ha sede in  Salerno e provvisoriam ente nei locali della 
Biblioteca Provinciale.

Soci.
Art. 2. I soci sono ord inarii, corrispondenti, perpetui, benem eriti 

ed onorari.
Art. 3. Sono soci o rd inari i soci residenti nella P rovincia.
Art. 4. Sono soci corrispondenti quelli clie ris iedo ro  fuori della 

P rovincia e contribuiscono al raggiungim ento dei fini della Società.
Art. 5. La nom ina a soci ordinari o corrispondenti è fatta  dal Con

siglio D irettivo dietro dom anda d ire tta  o su  proposta di due soci.
Art. 6. Ogni socio ordinario  o corrispondente assum e l ’obbligo del 

pagam ento annuo di L. 20 in  4 rate, per un  biennio.
Le dim issioni non presentate nel mese di novem bre vincolano per 

u n  a ltro  biennio.
Art. 7. Sono soci perpetui gli Enti ed i P rivati che contribuiscano 

u n a  volta tanto  con una  som m a non inferiore a L. 500.
A rt. 8. Possono essere dichiarati benem eriti, su  proposta del C on

siglio D irettivo e con deliberazione dell’Assemblea, quei soci che ap
portino notevole contributo  a l l’illustrazione della S toria della P ro v in 
cia di Saturno.

A rt. Q. Possono essere nom inati soci onorari quelli che occupano 
•  im portan ti cariche pubbliche nella P rovincia e in genere qualsiasi a ltra  

persona che ne sia creduta meritevole. Là proposta verrà fatta  alm eno 
da cinque soci ed in torno  ad essa una  Commissione S3elta dal Consiglio 
D irettivo riferirà  a l l’Assemblea.

Art. *10. I soci hanno diritto  ad una  copia dell’ « A rchivio  Sto-, 
rico » e ad una  riduzione del 30 °/0 sulle pubblicazioni fatte a cura  

t d.ella Società.
Cariche.

A rt. 11. Il Consiglio D irettivo si compone di un  Presidente e sei 
consiglieri, eletti dall’Assemblea. Il Consiglio sceglie, nel suo seno il 
Vice-Presidente, un  Tesoriere e u n  Segretario. L ’assem blea può eleggere 
anche u n  Presidente onorario .

A rt. 12. Il Presidente della Società presiede l ’Assemblea ed il Con
siglio, provvede a ll’ osservanza dello S tatu to ; dei regolam enti e delle 
deliberazioni. In  sua assenza ne assum e le funzioni il Vice Presidente.

Art. 13. Il Consiglio^pr’epara 1 bilanci e le proposte da presentare 
a l l’Assemblea, am m in istra  i fondi sociali, stabilisce prem i per .memo
rie relative agli studi d f^u i si occupa la Società, nom ina in  a ltri centri 
della Provincia e fuori Delegati fiduciàri, che nella giurisdizione ad  
essi assegnata rappresentino la Società e ne procurino l ’increm ento.

Art. 14. I com ponenti del Consiglio D irettivo durano in carica due 
anni e sono rieleggibili. Decadono dalla càrica quàndo senza g iustifi
cati m otiv i non intervengano p e r’tre volte di seguito alle r iu n io n i.

.  Adunanze.
Art. 15. L ’ Assemblea é convocata in  sessione o rd inaria  entro  il 

mese di gennaio ed in  sessione straord inaria  sempre ohe il  C onsiglio
lo creda necessario o ne presentino dom anda m otivata alm eno dieci soci.'

A rt. 16. L ’ Assemblea è in  num ero legale quando in tervengano  20 
soci ed alm eno 4 dei m em bri del Consiglio D irettivo. Essa delibera a 
m aggioranza di voti tra  i presenti.

Art. 17. In seduta ord inaria si discute il Bilancio consu n tiv o  e 
preventivo, si procede alla  elezione delle cariche e alle n o m in e  dei.soci



RRCniVIO STORICO
PER LA

PROVINCIA DI SALERMO





ANNO I. G e n n a io  1921. FASC. I.

ORIGINE E AVVENIRE
della Società di Storia Patria per la Provincia di Salerno

Debbo co n fessa re  che , q u a n d o  v e n n i  d a  M a c e ra ta  a S a 
lerno qu a l  P res ide  del R. L iceo  e R e t to re  del C onv it to  N a
zionale  « T a s s o » ,  ebbi a n o ta re  con v iv o  r in c re s c im e n to  com e 
in q u e s ta  be l la  c i t tà  m a n c a sse  la  d o v u ta  so l le c i tu d in e  p e r  le 
sue gloriose trad iz io n i :  b a s ta  d ire  c h e  n e s su n o  m i seppe  in d i 
c a re  il sito — se n ’ e ra  p e rd u ta  ogni m e m o r ia !  — d e l la  c e le b re  
Scuola S a le rn i ta n a  che, com e tu tti  s anno ,  si re se  p e r  lungo  
tempo, iu Italia  e fuori, v e ra m e n te  fam osa . R ip e n sa n d o  che  
nelle  M arche  ogni piccolo  p a e se  — R e c a n a t i ,  p e r  esem pio ,  
Cingoli, S a n sev e r in o  — h a  la  su a  Guida illu s tra ta ,  e  c o n se rv a ,  
co n  c u ra  m irab ile ,  nel P a lazzo  del C o m u n e ,  la su a  m o d e s ta  
p in aco teca ,  e in  a p p o s i to  a rc h iv io  i d o c u m e n ti  a t te s ta n t i  le 
g lorie  del luogo, non posso c e r t a m e n te  non p r o v a r e  g r a n d e  
t r is tezza  nel ved e re  che, n e p p u re  pe l C apo luogo  di q u e s ta  
nobile  P ro v in c ia ,  non si t ro v a  u na  qua ls ia s i  G u id a ;  ch e  gli 
a rc h iv i  pubb lic i  e i p r iv a t i  vi re s ta n o  ch iusi com e sepo lcr i ;  e 
ch e  g iacc iono  così n e l la  po lve re  tan t i  p rez io s i  d o c u m e n ti  che  
r ico rd an o  l’a n t ic a  g ra n d e z z a  di q u es te  in c a n te v o l i  c o n t ra d e  e 
la  e n e rg ia  e l 'a t t iv i tà  g e n ia le  d e l la  n o s t ra  gen te .

E ra ,  in tu tt i ,  il d o v e re  di r id e s ta r e  l’a rd o re  p e r  il cu lto  
delle  p a t r ie  m em orie .  Il p r im o  te n ta t iv o  p e r  r a g g iu n g e re  un si 
nob ile  scopo  si d e v e  al prof. Paolo  E m ilio  Bilotti , D i re t to re  
de l l ’A rc h iv io  di S la to  di q u e s ta  P r o v i n c i a , il q u a le  fin dal 
1899 c e rc ò  di fa r  so rg e re  a  S a le rn o  una, Socie tà  d i S to ria . 
Ma s fo r tu n a ta m e n te  la  b e l la  in iz ia t iv a  non fu a c c o l ta  com e 
m e r i ta v a ,  e non se ne fece  p iù  nulla ;  e il buon  Bilotti  , sfi
duc ia to ,  si r i t r a s s e  n e l la  su a  o p e ro sa  so li tud ine ,  dove  p re p a rò ,  
q u as i  a  r im p ro v e ro  deg li  in d o len t i ,  la  p u b b l ic a z io n e  del be l  
v o lu m e  su  la  S p e d iz io n e  d i S a p r i,



Ma S a le rn o ,  c h e  non  p o te v a  'c e r ta m e n te  e s s e re  se m p re  
s u p e r b a  so l tan to  d e l  suo c ie lo  e del suo  in a re  e t e r n a m e n te  
az z u r r i ,  d o v e v a ,  o p r im a  o dopo, s e n t i r s i  o rg o g l io sa  a n z i tu t to  
dei suoi tesori  d ’a r t e  e de lle  sue  g lo r io se  t rad iz io n i .  Oggi si 
d e v e  a d  u n  c o n v e g n o  di am ic i ,  m o d es t i  cu l to r i  di s tu d i  s to 
rici, p ro m o sso  d a l  p ro f.  A n d re a  S inno , D i r e t to r e  d e l la  B ib lio 
te c a  P ro v in c ia le ,  il m e r i to  di far r ip r e n d e r e  la in iz ia t iv a  del 
prof. B ilotti ,  m a g a r i  a s so c ian d o  i v o le n te ro s i  di q u e s ta  p r o 
v in c ia  a q u e ll i  di B en ev en to ,  dove  g ià  si p u b b l i c a  u n a  Iti vista  
Storica del Sannio, s o r r e t t a  p r in c ip a lm e n te  d a  q u e l l ’ e g re g io  
u om o  e h ’ è il co m m . A nton io  M eliuso  e de l  b e n e d e t t in o  d e l la  
B a d ia  di C a v a ,  D. M ar t in o  M art in i ,  e n t r a m b i  cu l to r i  a c c u r a t i  
e op e ro s iss im i d e l la  p a t r ie  m em o rie .

Se non ch e  in un seco n d o  e p iù  n u m e ro s o  c o n v e g n o  pe r  
r e n d e r e  c o n c re ta  la  b u o n a  in iz ia t iv a ,  io c re d e t t i  di o s s e r v a r e  
c h e  n o n  s a r e b b e  s ta to  m olto  co n fo r ta n te  u n a  se m p l ic e  c o l lab o -  
ra z io n e  n e l la  R iv is ta  di u n ’a l t r a  p ro v in c ia ,  fosse p u re  q u e l la  
di B e n e v e n to ,  con la q u a le  S a le rn o  p u r  e b b e  c o m u n a n z a  di 
s to r ia  p e r  p iù  secoli,  e son lieto  c h e  la  m ia  p a ro la  v a l s e  a far 
r in a s c e re  in  tu t t i  la  fede n e l la  fondaz ione  di una  Società ili 
Storia P atria  per la P rovincia  (li Salerno.

E  sub ito  u n  m an ipo lo  di v o le n te ro s i  —  S a le r n i t a n i  e non 
S a le rn i ta n i ,  m a  tu t t i  m e r id io n a l i ,  e s o p ra t tu t to  i ta l ian i  — si co 
stì tu ì  in C om itato  P ro vv iso rio  p e r  l ’a t tu a z io n e  del n o s tro  v iv o  
d es id e r io  di v e d e r e  s o rg e re  in q u e s ta  c i t t à  un S o d a liz io , c h e  
po tesse  i l lu s t r a r e  d e g n a m e n te  S a le rn o  n e l la  su a  im p o r ta n te  
S to r ia  e nei p rez io s i  m o n u m e n t i  c h e  si t ro v a n o ,  sp a rs i  q u a  e 
là, n e l l ’in t e r a  P ro v in c ia .

Al f e rv o re  del C o m ita to  r i sp o se  la g a r a  d e l le  ad es ion i ,  e 
così si potò p ro c e d e re  a l la  c o m p i la z io n e  dello  S ta tu to  d e l la  
a g o g n a ta  S o c ie tà ,  che , g ià  a p p r o v a to  d a l la  A sse m b le a  dei 
Soci, si è c re d u to  o p p o r tu n o  di r ip r o d u r r e  a n c h e  in q u es to  
p r im o  fascicolo .

* *

Il 6 g iu g n o  u. s. e b b e  luogo, ne l T ea tro  S a vo ia , l ’ i n a u 
g u ra z io n e  d e l la  Società  d i Storia, P a tr ia , so r ta ,  in v e r i tà ,  c o m e  
p e r  in can to .  E la  b e l la  ce r im o n ia ,  p e r  il l a rg o  in te rv e n to  di 
p e r s o n e  eg reg ie ,  fu fa t ta  so tto  i m ig l io r i  a u s p i c i ! , ed io — 
c a la b re s e  o ra m a i  s a le rn i ta n o  — fui lieto  di p o te r  e s p r im e r e  
la  m ia  g ra n d e  sodd isfaz ione , q u a n d o  m i fu da to ,  qu.-.le P resi-



d en te  del C om ita to  P rovv iso r io ,  di p r e s e n ta r e  al pu b b l ico  io 
o ra to re  ufficiale, il prof. Pao lo  Em ilio  Bilotti ,  g ià  noto a  tutti 
p o r  la su a  in te l l ig e n te  a t t iv i tà  e pel g r a n d e  a m o re  p e r  la no
s t ra  Salerno. Egli, c o n o sc i to re  de lla  s to r ia  di q u e s ta  n o s tra  
p a t r ia  di e lez ione  al p a r i ,  se non più , de i  suoi m ig liori  
figli - seppe fa r  p a s s a re  a  tu t t i  u n ’ o ra  di ve ro  g o d im en to  
con un dotto d isco rso  che , co m e  p r o g r a m m a  de lle  v a r ie  r i 
cerche  da fare , si è s en t i to  il b isogno  di p u b b l ic a re  in questo  
primo fascicolo della  n o s t r a  R iv is ta .

Nello stesso  g io rno  G g iu g n o  l 'A ssem blea  dei Soci p ro c e 
dette, co n fo rm em en te  allo  S ta tu to ,  a l le  e lez ion i dei m e m b r i  del 
Consiglio D ire ttivo  de l la  S oc ie tà ,  ch e  r isu l tò  co s ti tu i to  nel modo 
seguente :

1. I) .r  N ico la  A rnone ,  P re s id e  del R. L iceo  « T a s s o » ,  P re  
sidente;

2. Avv. F ra n c e sc o  C a ld i ,  P re s id e n te  d e l la  « D a n te  A li
ghieri  », V ice -P res iden te ;

3. Prof. Paolo Em ilio  B i lo t t i ,  D i r e t to r e  d e l l ’A rc h iv io  di 
Stato della  P rov inc ia ,  C onsig liere ;

4. Prof. C arlo  C aru cc i ,  Dir. d e l la  S cu o la  Tecn .,  Consig liere ;
5. D .r Raflaele Bald i,  Prof, di L e t te re ,  C onsig lie re ;
fi. Prof. A n d re a  Sinno, D i re t to re  d e l la  B ib lio teca  P ro v in 

ciale , Consigliere;
T. D .r  G iuseppe  Zito, Prof, di L iceo , C onsig lie re .

★
* *

Cosi può d irsi fonda ta  la  Società (li S to r ia  P a tr ia  p er  
la P rovincia  d i Salerno.

Ma q u a le  s a r à  il suo a v v e n i r e ?
Come si vede , la  S oc ie tà  g ià  co m in c ia  a  fu n z io n a re  re* 

g o la rm e n te  con la  pubb l icaz io n e  di ques to  1.° fascicolo  d e l la  
R iv is ta ; e mi ò g ra to  di far  s a p e re  che  il C onsig lio  D ire t t iv o  
p e n se reb b e ,  o ltre  che  a l la  p u b b l icaz io n e  d e l la  R ivis ta , a  fare  
a n c h e  cosa  utile  e necessa r ia ,  a  co m p ila re ,  cioè, sub ito  u n a  
Guida illu s tra ta  di S a le rn o  e dei d in to rn i ,  e a  fo rm a re  poi, 
un po' a l la  volta , a van tagg io  dei vo len te ros i ,  nei loro studi 
in torno a lle  p a t r ie  m em orie ,  u na  B ib l io teca  s p e c ia le  c h e  r a c 
cogliesse po ss ib i lm en te  tu t te  le pubb l icaz io n i  r i fe ren t is i  a l la  
s to r ia  di q u es te  b e l le  c o n tra d e .

Ora lo stesso C onsiglio  D ire t t iv o ,  v is to  c h e  il c o n tr ib u to  dei 
soci non può so p p e r ire ,  se non  in p icco la  p a r te ,  a l le  spese  o cco r



r e n t i  p e r  la s ta m p a  d e l la  R iv is ta ,  h a  c e r c a to  di t ro v a re ,  ad  ogni 
costo , i m ezz i  n e c e s s a r i  p e r  a s s i c u r a r e  la  v i t a  d e l la  Società .

E  ci s iam o  r ivo lt i ,  con p ie n a  f iduc ia  , a  tu t t i  i C o m u n i  
d e l la  p ro v in c ia ,  a l  C onsiglio  p ro v in c ia le  e a l  M in is te ro  d e l la  
P . I s t ru z io n e ,  p e rc h è  vo le sse ro  c o n c e d e re  a l la  n o s t ra  Società  
il n e c e s sa r io  conco rso .  E  mi è da to  oggi di r i n g r a z i a r e  p u b 
b l ic a m e n te ,  a n c h e  d a  p a r t e  dei c o l leg h i  del C onsig lio  D i r e t 
tivo , così l 'on. C onsig lio  p ro v in c ia le  co m e  l’on. C ons ig lio  co 
m u n a le  di S a le rno ,  ch e  h a n n o  sub ito  d e l ib e ra to  a favo re  d e l la  
Società  un g e n e ro so  sussid io , s ta n z ia n d o  L. 1000 nei r i sp e t t iv i  
b i la n c i  p e r  c in q u e  an n i  co n secu t iv i .

Dopo q u es to  lo d ev o le  esem pio ,  son s ic u ro  c h e  tu t t i  gli 
a l t r i  C om uni,  g ra n d i  e p icco li ,  s a p r a n n o  fa re  il loro  d o v e re ,  
p e r  q u e l  ch e  a  c ia s c u n o  s a r à  poss ib ile ,  e c h e  il G o v e rn o  da  
p a r t e  s u a  non m a n c h e r à  di c o n t in u a re  p e r  la  n o s t ra  Socie tà  
p a r t ic o la r e  s im p a t ia ,  a n c h e  oggi che  s ta  a cap o  d e l la  P. I- 
s t ru z io n e  il più in s ig n e  dei tigli de l  n o s tro  M e z z o g io rn o , B e 
n e d e t to  C roce , il q u a le  è s ta to  s e m p re  il p iù  s t r e n u o  p r o t e t 
to re  de lla  c u l tu r a  n a z io n a le .  Noi, con  la  fede ch e  a b b ia m o  in 
Lui,  non a sp e t t ia m o  in v a n o  il suo benefico  p a t r o c i n i o ;  ed  io 
son lie to  di v e d e re  così a s s ic u ra to  l ’a v v e n i r e  d e l la  Società  d i  
S to riti P a tr ia  p e r  la P ro v in c ia  d i S a lern o  , c h e  fo rm a  o r a 
m ai, p e r  m e ,  il m a g g io re  id e a le  d e l la  v ita .

S a le rn o ,  s e t te m b re  1920.

N i c o l a  A r n o n e



dover i  della no s tra  S o c ie tà  di S to r ia

Tal dell'Istoria è d ignità , che l'uomó 
leggendo lei siccome legger dessi, 
vive f in o  a i di suoi dal primo pomo. (1)

Può sembrare stiano, e per taluni lo è forse veramente, che men
tre le condizioni economico-sociali ed i turbamenti politici angustiano 
la grandissima maggioranza della popolazione, vi siano persone le quali 
trovino tempo e modo di volgere il pensiero alle intellettualità e de
cidano di istituire una società di storia patria.

Potremmo rispondere, che ognuno ha i suoi gusti e che il nostro 
è uno dei meno nocivi ai singoli e dei più vantaggiosi alla vita col
lettiva; ma egli è che si avvertiva da anni moltissimi il bisogno di sif
fatta istituzione in Salerno, uno dei pochi capoluoghi di provincia 
rimasti indietro in questa specie di ginnastica dello spirito. L’iniziativa 
di oggi quindi è l’attuazione di una vecchia idea, alimentata di silen
zioso desiderio, tentata senza fortuna or son venti anni, maturata con 
la forza del buon volere, e forse anche consigliata dal bisogno di cer
care, nella tranquilla conversazione coi tempi che furono, un diversivo 
dalla febbrilità mercantesca che tutto pervade, un conforto morale, ca
pace di rasserenare lo spirito angustiato dalla eccessiva materialità del
l'odierna vita sociale.

1 tempi volgono brutti. A giudicare dalla densa nube di disorien
tamenti e di disordine che da qualche anno avvelena la vita pubblica 
e la privata, e che auguriamo dilegui presto, parrebbe si fosse smar
rita ogni idealità, e quel che è peggio parrebbe morto perfino il più 
elevato dei sentimenti, l’ amor di Patria, religione inviolata dj tutti i 
tempi e di tutti i popoli, fondamento primo di ogni altra idealità, leva 
potente di civiltà e di progresso.

Ma non ci è da perdersi di animo. L’ Italia seppe tornare a vita 
di nazione quando per lunghi secoli era giaciuta disgregata nelle sue 
membra, sopraffatta or da milizie mercenarie, or da invocati interventi 
stranieri, sorvegliata incessantemente dai più intransigenti dispotismi e 
sotto la sferza di polizie obbrobriose e feroci, e ben saprà risollevarsi 
dalle angustie di oggi, sol che trovi un vigoroso nocchiero che la ri
conduca a salvamento.

!) Si è creduto di segnare questo epifonema perchè tratto da uno dei manoscritti 
f'del Folengo, a  M erlin Qoccaio, che si conservano nell'Archivio della Badia di Cava.



Noi volgiamo lo sguardo al passato per rinfrancarci, e lo facciamo 
senza la preoccupazione di trovarci a ritroso coi tempi nuovi, perchè 
amiamo anche noi il progresso, e lo desideriamo indefinito , e lo af
frettiamo coi voti e con l’opera; solo vorremmo che in tutto e per 
tutti fosse guida la ragione e non il calcolo e molto meno 1' impulso 
di egoistiche sentimentalità. Del resto i ritorni col pensiero al passato 
non sono un regredire, bensì un allenamento a progredire con ocula
tezza e senza alcun timore di trovarsi faccia a faccia con incognite 
che talvolta sono difficoltà insuperabili, tal' altra realtà rovinose.

*♦ *

Le regioni dell’Italia hanno tutte, quale con maggiore e quale con 
minore slancio ed entusiasmo, provveduto alla raccolta delle patrie 
memorie; e dico tutte perchè, specialmente per l ' approssimarsi del 
cinquantennario dalla ricostituzione della Patria, anche le provincie più 
ritardatane si affrettarono a provvedere, bandendo concorsi a premio 
per opere che ponessero in chiaro le loro benemerenze. In Salerno non 
si trascurò di richiamare a suo tempo l’ attenzione d e l l 'on. Ammini
strazione provinciale sulla convenienza di prendere essa l'iniziativa per
chè con l'accordo delle altre provincie del Mezzogiorno si bandisse 
concorso per un lavoro riassuntivo dell' opera compiuta da queste 
nostre terre, specialmente nella ricostruzione dell’ edificio nazionale. 
Lavoro che, se attuato, sarebbe riuscito di grande vantaggio, non sol
tanto intellettuale e morale, sotto il qual punto di vista gli scettici a- 
vrebbero magari potuto definirlo una malinconia, ma ben'anco di van
taggio economico, poiché, è inutile dissimularlo, le maggiori beneme
renze politiche di una regione hanno sempre determinato, almeno in 
Italia, ed almeno fino al 1911, quella maggiore manifestazione di gra
titudine che nella bilancia dello Stato, spesso e forse anche legittima- 
mente, si traduce in alcunché di tangibile, ossia in benefici reali: 
quei benefici, dico, che presso di noi si sono verificati soltanto quando 
un ciclone distrusse edifici e prodotti del suolo, ovvero un cataclisma 
travolse città nobilissime, o quando i nostri rappresentanti riuscirono 
a raccomandare efficacemente un pietoso indirizzo, capace di commuo
vere un Ministro e disporlo ad una elargizione.

*  *

E pure il nostro Mezzogiorno in generale, e Salerno in particolare, 
hanno sempre ben meritato della Patria; e le loro benemerenze, pur 
non ancora pienamente conosciute, sono legittime e storicamente in
confutabili, quantunque nei libri di storia, tutti compilati altrove, molto 
si trascuri delle cose nostre, e quel poco che non può trascurarsi si 
accenni appena.

Siffatta constatazione deve farci persuasi della csmvenienza di ren-



dcre ben noia l’opera nostra e di chiarire, anzi, che se per la libertà 
e per la indipendenza, conquiste indispensabili alla completa redenzione 
d’ Italia, si era lottato gloriosamente dovunque, il maggior merito della 
terza conquista, dico quella della unità, è dovuto principalmente ai li
berali del cessato regno di Napoli. Essi furono i primi ad idearla, 
quando i fratelli lombardi ed i toscani, ligi al conte di Cavour, si con
tentavano di dirla unificazione, quando i romani non ne concepivano 
la possibilità, quando i siciliani, in maggioranza separatisti, non la vo
levano, quando Massimo D'Azeglio la definiva utopia, ed il Vaticano 
la dichiarava fellonia, ed il conte di Cavour la qualificava vano e matto 
desiderio.

È proprio così. Il concetto di unità nel secolo XIX fu tutto e so
lamente del Carbonarismo nostrano, conseguenza naturale e necessaria 
dello sbrigliato dispotismo che, imperniato nella maledetta supremazia 
austriaca, aveva circuiti i principi d ’ Italia con una benda fatta di su
perstizioni e di ignoranza. Ed una volta posto; il primo a far suo pub
blicamente quel concetto fu Antonio Raineri, il dolce amico del grande 
Recanatese, il quale lo pose in Napoli netto e preciso, in contrasto con 
le altre tendenze dell’epoea e specialmente in contrasto col municipa
lismo piemontese e lombardo ed in rapporto col potere temporale dei 
papi (1). Ed al Raineri si accompagnò e seguì subito una formidabile 
falange di ingegni eletti, animati da viva aspirazione alla completa re
denzione d ’ Italia, i quali, con le nuove dottrine, conseguenza del ri
sveglio filosofico cominciato appunto in Napoli intorno al 1830, sep
pero pervadere la coscienza di tutti gli intellettuali e destare idee nuove, 
capaci di illuminare tutta la cultura italiana e di trasformare in politico 
e religioso il movimento letterario già progredito con gloriose, nume
rosissime scuole.

Oh quelle scuole! a quale importanza non salirono, a malgrado delle 
restrizioni della Polizia insospettita, e con quanta gratitudine non do
vremmo noi ricordarle ! Da esse uscirono schiere di giovani entusiasti 
che seppero determinare la pubblica opinione e che andarono sempre 
crescendo di numero; tutti spiriti liberali e convinti della necessaria 
unità della Patria. E furono scienziati e letterati ed artisti, e tra essi 
numerosi poeti, efficaci come e quanto gli altri « o che piangessero sui 
dolori della Patria, o che mostrasseso il loro sdegno contro la prepo
tenza dei tiranni, o che tendessero a svegliare entusiasmi nella gioventù,
o che incitassero il popolo all’azione ed elevassero proprio e chiaro il 
grido di guerra. «

Così sorse e così si propagò il concetto dell'unità d ’Italia, il quale 
associandosi al concetto della indipendenza che ne sarebbe stato il co
rollario, ed a quello della libertà che ne sarebbe stato ad un tempo

1) Vedi 1' opera " Da Teodosio a Carlomagno
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mezzo e fine,-si fece strada nella coscienza del popolo e spianò il carri-* 
mino all’Eroe dei due Mondi.

E questa provincia? Fu essa che diede uno dei primi processati 
politici nel 1794 (1), che ebbe il maggior numero di vittime nel 1799 (2), 
che inflisse il più efficace monito ai coronati della santa alleanza con 
la dieta carbonariea del 1S20, di cui proprio in quest’anno ricorre il 
primo centenario; fu essa che mantenne viva la fiaccola della libertà 
coi martiri del 1824 e coi moti e con le vittime del 1828-29; fu la ri
solutezza sua che decise nel 1848 Ferdinando di Borbone a dare, suo 
malgrado, la costituzione; fu qui, come posto più adatto, pel liberalismo 
connaturato, che doveva approdare una delle spedizioni murattiane or
ganizzate in Francia nel 1857, e qui ebbe luogo la spedizione di Carlo 
Pisacane, attuata senza speranza di riuscita, ma all’unico scopo di im
pedire che una libertà largitaci da stranieri, minasse per sempre o ri
tardasse all’ indefinito l’unità della Patria.

Ed a proposito delle benemerenze di queste nostre regioni non 
possiamo non ricordare che lo stesso Mazzini, il gran cavaliere della 
umanità, e con lui tutti i maggiori uomini della rivoluzione, ebbe a ri
conoscere che dopo l’ insuccesso della Lunigiana ed i pietosi casi del 
3 febbraio in Milano, non potendo più contarsi sulla possibilità di ri
voluzionare il Lombardo-Veneto, dovessero soltanto al nostro Mezzo
giorno volgersi le comuni speranze e che ivi soltanto potessero decidersi 
i destini dell'unità della Patria.

E qui si decisero, perchè proprio qui, nel cessato regno di Na
poli, nel 1860 scoppiò la rivoluzione più spontanea, più fattiva e più 
disinteressata; e nei decenni successivi si ebbe prova della maggiore 
uniformazione alla miseria, ai disagi ed alla ingrata indifferenza dei 
governi; e nella recente quarta guerra dell’ Indipendenza si trovò il 
maggiore contributo di uomini, di sangue e di sacrifici d ’ogni natura.

Mandiamo un saluto di riconoscenza ai grandi della generazione 
trascorsa, della cui fama è già pieno il mondo; mandiamo concordi un 
pensiero di reverente gratitudine ai generosi dell'epoca nostra, che le 
future pagine della Storia consacreranno alla immortalità, a dispetto del 
mal’anirno indigeno e straniero e delle artificiose, invide svalutazioni che 
alla nostra gloria vengono da oltr’Alpi, da oltre Manica e d'oltre Oceano.

1) Fu Vincenzo Gali ani, condannato a morte Con sentenza 8 ottobre 1794 della 
Giunta di Stato e spento dieci giorni dopo.

2) Citiamo: Nicola M." Rossi di Laurino, Vincenzo Troise di Cava, Antonio e Fer
dinando Ruggi di Salerno, Gian Francesco Conforti di Calvanico, Carlo .Mauro di Buccino.
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Insieme con le azioni collettive delle nostre popolazioni devono es
sere ricordati i numerosi episodi, grandiosi pur nella ristrettezza dei 
loro limiti, che forse apparvero trascurabili, ma che ebbero invece non 
dubbia importanza. È poco noto, ad esempio, che un grave errore, il 
quale avrebbe troncato nel bel mezzo il glorioso cammino della rivo
luzione unitaria, fu intuito ed evitato proprio in questa provincia, in 
un modesto casolare sperduto tra i monti lucani, che in altre regioni 
sarebbe stato custodito come un tempio sacro alle virtù italiche, e che 
miseramente abbandonato alle ingiurie del tempo e degli uomini, stava 
per disparire dalla superficie della terra. Dico il Fortino di Cervara (1).

*

Ho oltrepassato in questa parte del nostro programma il limite che 
dovevo rispettare, cioè quello di semplici accenni a tutto ciò che si 
desidera di fare e si potrà fare per rispondere allo scopo a cui tende 
la nostra nascente Società di storia; ad ogni modo non è una digres
sione e molto meno potrebbe dirsi estranea, ove si ponga niente che 
dei moti e degli avvenimenti politici più su ricordati, solo quelli del 
1828-29 e del 184S-49 e del 1857 sono noti per pubblicazioni che si 
hanno; gli altri aspettano ancora di essere illustrati.

*
* *

Questa provincia ha ingegni forti e ne ha avuto sempre: ha in tel- 
etti capaci di grande rendimento, ai quali non manca che un po’ di

1) Nella medesima casetta di campagna, nel luogo detto Fortino di Cervara, dove 
tre anni innanzi si era fermato Carlo Pisacane per decidere se dovesse restare in pro
vincia di Salerno, o attraverso la Basilicata passare in Calabria, sostò il 4 settembre 
1S60 Giuseppe Garibaldi, ed ivi lo raggiunse il comandante Piola, inviato da Palermo 
dal prodittatore Depretis, per ottenere il consenso che la Sicilia dichiarasse la sua an
nessione al Piemonte.

Aveva aderito, per la sua eccessiva buona fede, il Generale; ma il sollecito intervento 
di Agostino Bertani scongiurò il disastro che da quell' incauto consenso sarebbe venuto 
alla causa dell'.Unità. Di fatti se la Sicilia avesse dichiarata l'annessione, date le tratta
tive iniziate dal Borbone col conte di Cavour, sarebbe riuscito impossibile all’ Froe il 
proseguimento della marcia liberatrice.

Alquanti anni dietro, su proposta dell' on. senatore Mazziotti, il più appassionato e 
più competente cultore di storia del Risorgimento in questa regione salernitana, il Coni 
siglio provinciale aveva deliberata una lapide da murare sul frontespizio della casetta 
del Fortino, perchè ricordasse ad un tempo il passaggio di Carlo Pisacane e quello di 
Giuseppe Garibaldi; ma l'esecuzione di quel deliberato si aspetta ancora. La casetta 
già adibita ad ovile e quasi cadente, è stata di recente riattata e trasformata da ignar 
possessori.
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buon volere per indursi a smetterla con quella indecisione che pare 
indifferenza e che finisce col diventare inoperosità dannosa.

Trascurano qui le patrie memorie perfino gli apostoli della scuola, 
ai quali forse sfugge che l’apostolato loro, nobilissimo, perde di effi
cacia e di valore ove si limiti a quello insegnamento che a lungo an
dare, più non richiedendo preparazione prossima, diviene lavoro di a- 
bitudine e presso che meccanico.

E' bene si persuadano che della loro vigoria intellettuale e del ri
sultato dei loro studi devono potersi avvantaggiare anche coloro che 
più non sono scolari: il maggiore incremento delta cultura è dove alle 
conoscenze partecipi la generalità.

Tutte le persone di studio, letterati o cultori di scienze, cultori di 
arti od industriali, possono giovarsi dell’esperienza del passato, utiliz
zandone il buono, e traendo per sè e per gli altri incitamento a far 
meglio nel vasto e complesso campo delle umane attività.

Essi devono sapere che poco si è ricercato e meno si è scritto 
della loro storia regionale, che moltissimo vi è da fare e parecchio da 
rifare, esumando e raccogliendo e coordinando memorie e notizie, di 
tutti i tempi, dai più remoti ai più prossimi.

** *

Quante città scomparse, di taluna delle quali, come Nucria, Molpa, 
Lucania, Saron e tante altre ancora non si ha neanco la precisa nozione 
che siano esistite ; di altre, come Volceium, Numistro, Scydrum e Pyxus, 
poi Buxentum. si ignora la ubicazione, come la si ignora della focense 
Hile, o Elea, o Velia, come la dissero i Romani, la quale per le sue 
scuole di filosofia ebbe fama mondiale. Sono imperituri infatti i nomi 
di Ippia e di Zenone, di Senofane e di Parmenide, di Melisso e di 
Leucippo, e dello stesso scettico Pirrone, i quali tutti ebbero, come al
trove li ebbe Platone, numerosi discepoli, che sparsero la dottrina nel 
mondo. Occorre iniziare l'esplorazione dei resti di Velia, che ricca di 
industrie e fiorente pei suoi numerosi porti, esisteva ancora ai tempi 
di Cicerone, che vi si recò due volte ed ebbe ivi occasione di vedere 
quella lussuosa nave di Verre da cui trasse ispirazione per le sue celebri 
filippiche contro l'avido proconsole, spoliatore della Sicilia.

Perfino Pesto è ignorata dalla generalità dei cittadini : la neptunia 
Pesto, dove amatori d'arte antica traggono dalle più lontane regioni di 
Europa ad ammirare estasiati gli avanzi dell'architettura dorica pura, 
la quale non ha pari, al di fuori del Partenone di Atene. Pesto, che nei 
commerci ebbe tanta importanza da dare il nome al golfo posterior
mente intitolato a Salerno, e delle cui industrie avanzano ricercate cor
niole e monete abbondanti. Le monete di Pesto insieme con quelle di 
Velia, e con le urbiche più antiche, e successivamente con le longo
barde, le sveve e le normanne, costituiscono, in una serie invidiabile 
la ricca numismatica di questa regione, di cui Salerno capoluogo è as-



solidamente priva, come priva rimase Amalfi delle monete sue, che pur 
tanto credito ebbero, come ne dice la tradizione, nei commerci di tutto 
il mondo conosciuto a quei tempi.

*■li *

Pochi, ne contiamo appena diciotto, sono i centri abitati della prò 
vincia della cui storia si abbiano discrete notizie; pochissimi quelli dei 
quali si conoscano le meravigliose consuetudini, fissate nell’età di mezzo 
sulla base della dottrina romana adattata ai bisogni nuovi e che costi
tuivano il diritto pubblico, gradatamente assurto a tanta importanza da 
conservarne ancora, dopo molti secoli, fino a sostituirsi a leggi codi
ficate. Se ne occupino i cultori del giure, e se vorranno estendere le 
loro indagini alle giurisdizioni d’ogni specie che andarono mano a 
mano sostituendosi attraverso alle varie dominazioni, vedranno quanto 
abbondante messe si offre in premio alle loro fatiche.

Salerno ebbe infatti magistrature comuni a tutte le provincie del 
Mezzogiorno, e magistrature speciali di molto notevole importanza, in
dice della considerazione grande in cui era tenuta la città, e non per 
diecine di anni soltanto, ma per secoli. Cominciando col divenire nel 
195 a. C. una delle prime trentacinque colonie civium romanorum, ebbe 

i Decemviri ed uu Senato sul tipo di Roma, donde forse la sigla che 
porta in uno dei suoi stemmi. Così in Salerno Roma segnava un 'im 
portante tappa del suo grande cammino attraverso ai popoli del mondo 
allora conosciuto, ai quali portò con la sua spada il pensiero civile, 
tradotto in Numi, in costumi ed in leggi. Più tardi aggregata da Au
gusto alla IV provincia cistiberina, ebbe un Correttore, per cui si ac
comunò coi Bruzi ; poi i Greci le assegnarono lo Straticò, i primi Lon-^ 
gobardi un Castaldo, i Normanni il Giustiziere, gli Aragonesi un Go
vernatore, gli Austriaci il Preside e i Francesi f* Intendente, che si man
tenne fino al 1860. Tra questi magistrati, ciascuno dei quali ebbe la 
sua corte, ed a prescindere dalle varie magistrature minori, ne vanno 
considerati specialmente due. del tutto speciali e non ancora sufficien
temente illustrati, uno permanente, lo Straticò, ehe Salerno ebbe co
mune soltanto con Napoli e con Messina, l'altro temporaneo e per de
terminati giorni dell’anno, sorto con l’ultimo degli Svevi, e fu il Ma
stro di fiera, nelle cui mani si assommavano tutti i poteri, civile, cri
minale e misto, e talvolta anche la prerogativa regia del far grazie.

Speciosa quest’nltima magistratura e sontuosa fa funzione del suo 
insediamento, quando nella piazza del Campo la maggiore autorità se
dente in Salerno, accompagnata dall’ intera sua corte, eseguiva, con la 
consegna di una bacchetta di ebano, la trasmissione dei poteri.



Argomenti del pari importanti e non per anco studiati sono quelli 
che concernono gli antichi traffici con l’estero ed i commerci interni. 
Vanno sopratutto ricordate le due fiere, quella detta lucana, tanto ce

l e b r a t a  da Cassiodoro, e che pare si tenesse nel luogo dove in tempi 
posteriori, e propriamenfe nei 1303, sorse l’ampia e magnifica Certosa 
di Padula, il monumento dimenticato, che solo oggi ha finalmente tro
vato nel prof. Antonio Sacco chi ne ricordasse le vicende: l’altra detta 
di Salerno, ripristinata per concessione di re Manfredi nel 1259 (1) 
sulla istanza di quel Grande che fu Giovanni da Procida. Per quest’ul- 
tima Salerno divenne il più vasto emporio di tutto il bacino del Me
diterraneo, almeno fino all’epoca degli Aragonesi, quando cominciò a 
perdere d’importanza, pel sorgere delle fiere di Spagna, che le tolsero 
la parte occidentale dei traffici, e della fiera di Foggia, che le neutra
lizzò la parte orientale. (2)

Anche la fiera aspetta il suo storico.

* *

Altra importante materia ai cultori di studi economici sono le in
dustrie d ’ogni specie, che nella provincia fiorirono per numerosi pri
vilegi. L’arte della lana, favorita sopratutto da Margherita di Durazzo 
e dalla principessa Marina d ’Aragona, moglie, nuora e suocera sfortu
nata di tre principi di casa Sanseverino, alla quale piaceva perciò di 
firmarsi Marina la sventurata, ( 3) fiorì in Pellezzano, in S. Cipriano 
ed in Salerno. Così del pari, per ricordarne alcune e sempre limitan
done alle antiche, fiorirono in Cava l’arte tessile del cotone e quella 
della seta, di che si faceva largo commercio esente da dazi (4); furono 
celebri nella Costiera amalfitana le industrie della carta e della pasta; 
rimunerativa in Vietri quella delle stoviglie; apprezzata in Penta di Fi- 
sciano la fabrile; e poi a Sarno l'industria della canape; a Scafati del 
lino, e nella piana da Salerno a Capaccio la lattifera, e sui monti in 
genere l’armentizia. (5)

1) Conviene dire ripristinata e non istituita, come comunemente si pensa, perchè in 
un documento della Badia di Cava, di molto anteriore al 1259, si fa cenno di un ’antica 
fie ra  salernitana.

2) Le fiere minori venute in seguitò, numerosissime, ed i mercati settimanali, ar.cor 
piii numerosi, tolsero alfine ogni importanza alla fiera di Salerno, la quale si celebra 
ancora, ma senza alcuna notevole specialità o caratteristica.

3) Vedi diploma 16 ott. 1509 - Arch. prov. di St. in Salerno.
4) L’ arte della seta fu importata dalla Grecia da re Ruggiero nel 1139.
5) Furono notevoli in questa provincia gli allevamenti di bestiame, così ovino, come 

bovino ed equino. Quest’ ultimo lo fu fino al punto che in qualche epoca si contavano 
contemporanee circa trenta razze. Tale industria declinò quando la macchina, procedendo 
nel suo cammino trionfale, cominciò a sostituirsi come ai braccio dell’ uomo, così a 
contributo zoologico.



Ed entriamo qra nel campo più vasto e ricco, quello degli accenni 
alla storia politica, artistica e religiosa, ossia ai tre principali fattori del
l’umano perfezionamento, i quali sussidiandosi e lumeggiandosi a vi
cenda, ci appaiono come altrettante manifestazioni diverse di un tut- 
t’uno che è indice della civiltà di un popolo.

Nulla conosciamo delle prime popolazioni sovrappostesi in questi 
luoghi attraverso ai secoli, onde sono per noi da considerare preisto
rici, per la mancanza di notizie d ’ogni specie, non solo i tempi dei Fe
nici e di altri popoli, come Tusci ed Etrusci, Cioni e Teleboi, Morgeti 
ed Enotri, e Umbri, e Sarrasti, sui quali tutti non è possibile neanco 
un'argomentazione nuova, sicché dobbiamo accontentarci alle poche e 
vaghe notizie, magari leggendarie, che ancora ne restano, ma perfino i 
tempi degli Osci, quantunque manufatti di essi, come epigrafi, vasi, i- 
doli, monete ed oggetti votivi, si siano rinvenuti e si rinvengano di 
tanto in tanto nella zona che si stende da Nocera per S. Marzano a 
S. Valentino.

Fra i preistorici sono per la medesima ragione da collocare i tempi 
dei Greci Eoli, della cui lingua pur avanzano tante denominazioni di 
luoghi e di corsi d’acqua e tanti vocaboli e suoni, sui quali potrebbe 
compilarsi importantissimo lavoro etnografico comparato tra la costa 
campano-lucana e la costa ionia della Calabria.

Oscuri sono anche i tempi della Magna Grecia, mentre non lo sono 
per quell’altra parte della medesima civiltà che occupò la costa ionica 
da Terra d’Otranto, già Calabria, a Reggio, perchè ivi opere accurate 
si sono date alla stampa in va.iie epoche, le quali hanno posto gli stu
diosi in grado di non doversi uniformare a sapere soltanto che città 
greche vi furono e che ebbero importanza e gloria.

Perchè non sorgono anche qui, dove troverebbero largo campo 
alle loro indagini, cultori di studi su quella remota civiltà?

Con questo interrogativo, che è soltanto un’esclamazione, io non 
nego che qualcuno vi sia, il quale si occupi della civiltà greca, e cito 
con ammirazione il prof. Pirro, della cui amicizia mi onoro; ma que
sti ha sempre risieduto altrove ed ha dato e dà lì il suo contributo dì 
lavoro paziente e fattivo. Vorremmo che altri ne sorgessero e lavoras
sero qui. Noi non ci contentiamo di sapere soltanto che popolazioni 
greche colonizzarono in questa provincia gran parte del Vallo di Diano 
e molti punti della costa dal Seie a Sapri; bensì vogliamo conoscere 
quale fu la vita che vissero, quale il grado di civiltà e come manife
stato, quale l’influenza loro, di cui ci sono avanzati segni evidenti, or
mai connaturati nelle costumanze, nei riti, tieU’abbigliamento, nelle con
suetudini e così via.



* '
* *

j\leno ignorati i tempi dei Lucani, venuti qui nella prima metà del 
settimo secolo a. C. e vissuti poi d ’accordo coi Picentini, termine il 
Seie, il Silarus amnis, delle cni acque l’anima poetica degli antichi la
sciò leggendaria tradizione che convertissero in pietra tutto ciò che ba
gnavano; dei Lucani che in breve tempo estesero la loro influenza fino 
alla lontana Calabria, oggi Ulteriore 2. aj presto intesisi coi Greci, fi
losofi, o gaudenti, o mercanti pacifici delle coste, presto anche accor
datisi coi Bruzi dell’interno, rudi, bellicosi ed intransigenti, coi quali 
inutilmente avrebbero conteso del primato.

Parecchio hanno di essi scritto valenti uomini anche di questa Pro
vincia; ma occorrerà divulgare quelle conoscenze, come occorrerebbe 
sapere perchè e con quali mezzi la regione Piceirtina,1 la quale pur 
si estendeva dal Seie al Sarno, fosse vissuta quasi punto neutro tra due 
potenti civiltà, la Lucana e i a  Campana, senza esserne assorbita, almeno 
fino all’editto di Adriano, da cui venne definitivamente aggregata alla 
Campania.

Nè ci basta di conoscere soltanto che i Romani avevano abbattuta 
Picenza all’epoca della lotta con Annibaie e 1’ avessero rasa al suolo 
all’epoca della guerra sociale; che avessero eretto una forte torre in 
Salerno per fronteggiare i Picentini dispersi ed asserviti a cursores; 
come non ci basta di sapere che la guerra servile ebbe in questa re
gione, nella pianura di Capaccio, console Licinio Crasso, campi di bat
taglia e conflitti sanguinosi, alla vigìlia deH’ultimo inane sforzo tentato 
dal Telesino alle falde del Vesuvio.

Saranno poche le notizie, ma gioverà coordinarle e raccoglierle in 
opuscoli a vantaggio della gioventù.

* *

E dei Goti? Sappiamo quasi nulla anche di costoro. Forse non 
giunsero fino a Salerno quei barbari; forse non vi incontrarono for
tuna; fors’anco vi pervennero quando già si erano dirozzati, subendo 
l’influenza della maggiore civiltà incontratavi, come i Greci avevano su
bita l’influenza persiana, pur vincendo, come i Romani avevano subita 
l’influenza della Grecia pur conquistandone il territorio. Forse, avviliti, 
erano divenuti più prudenti ed avevano rispettato, come anche altrove, 
il diritto pubblico e gli usi e la lingua preesistenti.

In questi luoghi, tra i confini di Napoli e Salerno, alle falde del 
monte Lattaro, essendo loro re Teia, ebbero dal greco Narsete la mag
giore e più disastrosa sconfitta ; ma del loro passaggio non lasciarono 
tracce importanti al di fuori di pochi tipi di minuscole monete; chè 
anzi perfino quel pochissimo che avanza dell’arte impropriamente detta



gotica non li riguarda, appartenendo esso invece agli ultimi tempi dei 
Longobardi e meglio ancora al periodo normanno.

** *

Col periodo Longobardo, del quale possediamo abbondanti ruderi 
e larga messe di documenti e di notizie, si apre più vasto il campo 
alle indagini ed al lavoro. Le vicende politiche, l 'incremento della re
ligione cristiana, il dritto pubblico, i cognomi, le monete, le arti belle, 
sono tante fonti all’attività degli studiosi: la pittura, specialmente sotto 
forma di affreschi, in questa provincia, e sopratutto nell'ipogeo di S. Ma
ria in Olearia e in Amalfi, in Ravello e Scala, è di una importanza enor
me nel'a storia dell’arte, perchè valse a risolvere un antico e grave di
battito, liberando l ' Italia meridionale da una umiliante, artificiosa leg
genda per la quale ci si considerava scolari, anzi imitatori di compe
tenze esotiche.

Per questa ragione, se non per la stessa veneranda rerum antiqui- 
fas, si dovrebbe avere cura dell'ipogeo di S. Maria in Olearia, il quale, 
trascurato, anzi dimenticato, sta per andare in ruina; e sparirebbero con 
esso gli affreschi che vanno dal secolo Vili al XI e tornerebbe in campo 
la superba pretensione dei Francesi che vorrebbero arrogarsi il merito 
d'avere riportato tra noi, con Cario d ’Angiò, il culto delle arti, delle quali 
si osava affermare che qui se ne fosse da secoli perduta la memoria.

Loti Carlo d ’Angiò venuto in Italia nel 1265, cioè, quattro secoli 
dopo i nostri primitivi affreschi bellissimi !

Come torna qui opportuno il ricordo dell'invettiva del Giusti.

** *

Dai Longobardi dunque comincia l'epoca gloriosa per Salerno.
Siconolfo le dà nell'840 l'indipendenza dal Ducato beneventano, e 

con l’intervento di Ludovico I, intitolato re d'Italia, fissa nell’851, dopo 
dieci anni di lotta, alla quale disgraziatamente parteciparono i Saraceni 
d'Africa chiamati da Radelchi di Benevento e quelli di Spagna invo
cati dagli stessi Salernitani, i limiti stabili della sua vasta giurisdizione, 
la quale cominciando da Capua e suo distretto, fino a Teano, comprese 
tutta la Lucania, parte della Puglia e la Calabria detta Citra, quando le 
provincie di quella regione erano soltanto due.

Gisulfo 1 vi aggiunse in seguito il dominio su Nola.

*
* *

Coi Normanni prosegue ed acquista maggior lustro l’epoca glo
riosa di Salerno.

Già il principato longobardo crasi sfasciato per la perdita della 
Puglia e della Calabria e per la riacquistala indipendenza dei domimi



di Capua. Roberto Guiscardo, raccolto con piacere 1' invito degli Amal
fitani, trattati male da Gisulfo II, pose l’assedio a Salerno e con Ro
berto di Capua vi entrò dopo 7 mesi, a 13 dicembre 1075, provve
dendo subito ad accattivarsi l’animo della popolazione col porre le fon
damenta di splendidi edifici, pubblici e particolari, e quelle del maggior 
tempio, il quale ancora sussiste e per cui profuse abbondanti tesori.

Sorse quel tempio, solenne e maestoso come uno dei più ricchi 
capilavori dell’arte moresca; oggi però non offre che scarsi avanzi del- 
l’autico splendore, essendo stato trasformato completamente in istile 
barocco sotto il presulato del monaco Poerio, intorno al 1720, quando 
per tutta 1’ Italia meridionale imperversarono i fanatici imitatori del Ber
nini e del Borromini, capiscuola egregi anche questi, ma per quel che 
era da fare, non perchè si guastasse quel che esisteva ed era ottimo.

Avanzano non pertanto splendidi mosaici dei secoli XI e XIII, che 
per antichità hanno eguali soltanto in Ravello ed in Sessa Aurunca e 
per bellezza in Palermo. I maestri di disegno dovrebbero richiamare 
continua l’attenzione dei loro scolari su quei mosaici per l’ infinita va
rietà di tipi che offrono e per l’abilissimo accordo dei colori.

Pari all’antico splendore dell’edificio ammiriamo il paliotto o anti- 
altare, regalato anch'esso da Roberto Guiscardo, scultura in avorio quasi 
unica nel mondo, impiccciolita poi e disordinata nelle sue parti, certo 
per incoscienza di dirigenti, sicché parecchie tavolette rimasero fuori 
posto ed alcune furono perfino involate e fatte emigrare. CI)

Ed insieme col paliotto due colonne di rarissimo verde antico, 
molto tardi utilizzate a sostegno di artistici candelabri; e di tempi po 
steriori Ycxultet, conosciuto col nome di pumbolo, opera rara in perga
mena. con figurazioni a colori, dono forse di Carlo d ’Angiò, recente
mente alterata anch’essa dalla primitiva sua forma.

Non mancano antiche epigrafi e tele di gran pregio, come una 
di Luca Giordano, ed altre di illustri Salernitani, come Andrea Saba
tini e l'Abate Solimena, ed uua scultura in legno antichissima, ormai 
consunta. Poche le sculture in marmo, tra le quali qualcuna di artisti 
nostrani non per anco noti, come il Bottiglieri.

Si aspetta ancora un'opera completa illustrativa del Duomo, come 
si aspetta una guida che descriva Salerno in tutti i suoi avanzi di an
tichità e nelle sue memorie, nelle leggende, nei suoi ricordi, negli Sta
tuti e nelle consuetudini, nei sedili dei tempi di mezzo, negli istituti 
di istruzione e di beneficenza, nei ritrovi di svago e nelle chiese, pa
recchie bensì chiuse al culto, ma che conservano tradizioni importanti. 
Nulla sappiamo delle fortificazioni, tante volte abbattute, del Castello, 
una volta inespugnabile, il cui scheletro ricoperto dal manto di seco
lare età, sorvive ancora, arca nuotante sugli impetuosi flutti del tempo. 

\

1) Se ne conserva una a Berlino, ed im’altra è posta tra le preziosità del museo 
di Budapest.



Occorre illustrare Salerno ed il suo principato nelle loro epichc 
riscosse e nelle fortunate imprese e nelle grandi sventure; nelle baronie 
feudali, nelle lotte per la libertà, nelle particolari distinzioni, negli stem
mi e così via.

Si deve sopratutto scrivere di Salerno nei suoi dolori e nei suoi 
trionfi. Qui papi albergarono ed antipapi e cardinali, qui vennero im
peratori e re e principi reali, or da alleati, or da nemici talvolta spie
tati; qui vissero famiglie nobilissime, ormai tutte scomparse, ed uomini 
illuslri in ogni branca del sapere, ed ordini monastici numerosi, qual
cuno assai benemerito: qui, come si è già accennato, empori commer
ciali ed arti privilegiate e legislazione marittima.

Quale campo immenso, aperto all'attività intellettuale, secondo i 
gusti e le inclinazioni !

La Società di Storia dovrà rivolgersi a tutti per chiedere il contri
buto che ciascuno potrà dare; e così gli archeologi ci daranno notizie 
dei sepolcreti che numerosi si sono scoperti nella regione, conre in 
Noeera superiore, in Salerno, Fratte ed Ogliara, in Cagnano, a Pesto 
e specialmente a S. Giovanni a Piro, a Sapri ed a Policastro, oggi 
oscuro villaggio, una volta città importante, tale da poter dare il nome 
al suo golfo, e dove la moglie del possente Tiberio, unica figlia del 
primo Augusto, l’imperatrice Giulia Drusilla, fu relegata e vi morì.

Ci diranno ancora, gli archeologi, delle epigrafi di Amalfi, di Buc
cino e di S. Gregorio, di Atena, di Sala e di Teggiano, non tutte ve
dute e registrate dal Momnrsen; e dei vasi fittili che tuttodì vengono 
alla luce dagli avelli antichi; e delle grotte preistoriche numerose, delle 
quali una sola, quella di Pertosa, fu esplorata dal Prof. P. Carucci, che 
vi rinvenne una grande quantità di oggettini dell’arte più remota e pri
mitiva, emigrati però tutti. Notevole la grotta verde a Palimuro e la Cala 
dèlie ossa, dove è agevele osservare armi ed utensili dell’età della pietra.

Agli artisti chiederemo giudizio sugli affreschi antichi che resistono 
ancora nella cripta di Sant’Agnese in Sava, nella chiesa dei Benedettini 
in Castel S. Lorenzo, fondata, come è tradizione, da Guaimario IV, e 
su quelli esistenti in Laurito, in Olevano, in Maiori. Ci illustrino essi 
gli affreschi più recenti che si trovano in Salerno nella chiesa di S. 
Giorgio e meglio ancora nella chiesa di S. Lorenzo, dove furono co
perti di rozzo intonaco, ed in Ravello ed iir S. Giovanni a Piro, an- 
ch'essi coperti di calcina da imbianco.

Ed altri ve ire sono in Eboli, in Pisciotta, in S. Egidio, non per 
anco studiati.

Dagli artisti vorremmo inoltre sapere qualcosa delle tavole del Ro
sario in Acquamela, delle Grazie in Vallo, in Fisciano e forse anche 
in Pezzano, che si attribuiscono al Sabatini, ed in Eboli, del concitta
dino Luca Luce, ed in Ravello del Domenichino, ed in Salerno ed in 
Acerno di Luca Giordano, e in molti punti dell’Abate Solinrena e di 
suo padre l’affreschista Angelo.



E delle sculture pregevoli ?
Ne abbiamo in legno nei comuni di Montano Antilia, di Monte

corvino Rovella, di Padula. come in Eboli abbiamo sculture del Co
lombo. In Laurino ve ne sono tali da meritare anche in questi brevi 
accenni un richiamo speciale. Ivi è pregevolissimo lavoro d'intaglio nel 
coro della chiesa collegiata; ma le figure, molto rilevate, son tali da 
far supporre che in origine fossero servite a decorare qualche sala 
principesca, più che un luogo sacro. Vi figura infatti Giove dalla faccia 
accigliata e maestosa, col piede sull'aquila ed il fulmine nella dritta 
mano. Si conserva anche un reliquario in avorio, con scene pagane che 
offendono il pudore: forse era in origine un cofanetto per serbarvi 
oggetti preziosi (1).

Sculture in marmo non ne mancano in Salerno, specialmente in 
sarcofagi, capitelli e piedistalli, e ve ne sono degli ottimi in Buccino, 
in Mercato S. Severino, in Teggiano, in Maiori e sopratutto in Capitello, 
ivi pervenuti da Sapri e da Policastro.

Vorremmo che ci si parlasse anche dei pavimenti a mosaico. Uno 
ne venne fuori in Salerno ed è bene affidato al proprietario Cav. Fi
lippo Moscati; ma a Velia e a Sapri ne son venuti fuori in quantità, e 
talvolta dei figurativi; se ne vedono ancora in un oliveto in prossimità 
delle così dette Camerelle; ma nell’uno e nell’altro territorio i bifolchi 
ignoranti e brutali sfasciano subito e senza rimpianto quei preziosi 
avanzi, all’unico scopo di mettere a cultura magari pochi metri di sot
tosuolo, come dovunque si sfaciano tombe e vasellami nella speranza di 
trovarvi il tesoro.

Mosaici vennero fuori anche in Ricigliano, nella contrada S. Maria, 
dove è tradizione fosse esistito un abitato distrutto poi dal goto Alberico.

E chiudiamo quest’altro accenno col ricordare il tempio dell’epoca 
costantiniana in Giffoni e l’altro in Nocera Superiore dove si ha l’esem
plare più antico delle colonne abbinate. E coi tempii i chiostri di nu
merosi conventi e specialmente quello della Certosa di Padula, notevole 
per la vastità e simmetria, e quello denominato Paradiso, adiacente al 
duomo di Amalfi, il quale è di tre lustri più antico del famoso cimi
tero di Pisa e che per la.sua architettura è uno dei monumenti più 
belli che ci rimangono, ricchissimo di piccoli archi a sesto acuto, pog
gianti su numerose colonnine anch’esse abbinate, o geminate.

Chiederemo aiuto a tutti, oon preferenza ai paleografi perchè ci 
facilitino il lavoro, interpretando i documenti antichi ed antichissimi 
di che sono ricchi per noi e non saccheggiati molti archivi, special- 
mente quelli di Napoli, di Montecassino, di Palermo e PArchivio Vaticano, 
e la Biblioteca Angelica e gli Archivi stessi di Salerno, i quali, se ne 
togli quelli della Curia e della Mensa, almeno per lo addietro mal te-

1) Il parroco voleva vendere entrambi questi lavori d’arte, come spesso fanno i 
parroci più ignoranti e più avidi; ma il .Ministero avvertito, impadì.



miti e mal custoditi, sono visitati solo scarsamente da qualche raro stu
dioso; e sopratutto chiederemo ausilio dell’Archivio della Badia di Cava, 
preziosa miniera di documenti di ogni specie, ivi pazientemente rac
colti attraverso ai secoli e custoditi con somma imparzialità e con re
ligiosa cura.

A tal fine non abbiamo trascurato di assicurarci la collaborazione 
di egregi professori, ecclesiastici in quello storico Cenobio, nei quali 
la cultura è pari alla grande modestia (1).

Con questi accenni si chiudono le epoche più antiche nelle quali 
Salerno vi figura, come abbiamo veduto, assai splendidamente ed in 
tutte le manifestazioni di civiltà, in tutte le opere di pace. Qualcos'altro 
vogliamo aggiungere sul significato che ebbe per Salerno il titolo di 
Principato attraverso ai vari periodi storici ed alle varie dominazioni, 
perchè anch'esso costituisce un tema prezioso a ricche monografie.

Fu potere regio sotto i principi longobardi e sotto i primi nor
manni, sicché ebbe tutti i caratteri di sovranità: far leggi, creare magi
strati, imporre tributi, muovere guerra, far pace, battere monete, soprain- 
tendere alla coltura. E gli atti si intestavano dall’ anno del prineipe, e 
il palazzo si considerava luogo sacro. Non mancò che il dritto succes
sorio, sul quale la cittadinanza non aveva mai ceduto. Roberto Guiscardo 
infatti che pur aveva fatto di Salerno la principale sede della sua po
tenza, governò col concorso del popolo, come dimostrano qualche 
moneta che avanza e l’ intestazione di vari atti pubblici e 1' epigrafe 
augurale sull’architrave della porta dei leoni all’ entrata del duomo.

Fu invece importanza solo riflessa quella che il Principato potette 
godere dopo che nel 1130 venne qui deciso il titolo di re per Ruggiero II, 
dandosi così origine alla monarchia delle Due Sicilie. 1 nobili salerni
tani credettero forse di avvantaggiarsi e di acquistare alla patria maggior 
lustro, e fors’anche sperarono che la loro città potesse divenire la capi
tale del regno; ma non badarono che Ruggiero aveva maggiori doveri 
e maggiori simpatie per le terre da lui conquistate che non per quelle 
semplicemente ereditate da suo nipote Guglielmo.

Il titolo di Principato rimase, ma senza il principe.
Passato il regno agli Svevi per mezzo di Costanza imperatrice, 

Salerno vide sorgere una seconda capitale in Napoli e si accorse che 
la sua buona fortuna, già declinata, volgeva al tramonto. E così fu, quan
tunque Federico II adornasse la città di nuovi privilegi, specialmente 
in rapporto alla sua Scuola, per la quale nel 1200 decretò che nessuno

\) Sono Importanti per la nostra storia anche molti archivii stranieri, di Germania, 
di Inghilterra, di Francia e più di tutti quello di Simancas, dove furono concentrati gli 
archivii della Spagna.



potesse esercitare 1'arie medica senza averne avuta approvazione e li
cenza dai medici salernitani.

Con Manfredi, ultimo degli Svevi, era sorto in Gualinaro Sancia 
un principe governatore; ina costui poco potè fermarvisi, essendo im
pegnato anche lui nella grave guerra contro Carlo d ’Angiò, chiamato 
al regno di Napoli dal papa Clemente IV. Dopo la celebre battaglia di 
Benevento Gualmaro fuggì e più tardi si pose ai servigi di Corradino; 
ma in seguito alla disfatta di Tagliacozzo cadde nelle mani del feroce 
angioino e finì i suoi giorni sulla forca insieme con altri otto baroni, 
dopo 1' ecciti io dell’ ultimo rampollo di Casa Sveva. Carlo I d ’Angiò 
ripristinò il titolo di Principe nobilitandolo anzi, perchè lo conferì 
all' erede del trono, accordandogli anche, primo esempio del genere, la 
prerogativa regia della giurisdizione criminale col mero e misto imperio; 
giurisdizione che però più tardi con Alfonso 1 d ’Aragona andò per
dendo prestigio, perchè largamente accordata, con regolare investitura, 
a molti baroni. Ppchi anni dopo 1’ erede del trono angioino assunse il 
titolo di duca di Calabria, e Saìerno continuò a scendere nell' ombra, 
perchè, pur divenuta città del demanio, vide il suo titolo passare a 
principi cadetti e senza prerogative. Ludovico d ’ Ungheria venuto in 
Napoli a vendicare la strage del fratello Andrea, primo marito di Gio
vanna I, punì le città che non furono sollecite a sottomettersi, e tra 
esse Salerno; ma non seppe disconoscere il decoro ed il prestigio che 
il titolo di principe di Salerno gli avrebbe arrecato tornando tra i suoi 
popoli. E s’ intitolò allora, derogando alquanto dall’ uso comune ed 
oramai acquisito alla storia, Principe salernitano, come si rileva da una 
pergamena di recente acquistata dall’Amministrazione provinciale. Allon
tanatosi lui fu però ripristinata 1’ antica formula che si mantenne fino 
a Giovairna II, quando Salerno fu infeudata a particolari signorotti, co
minciandosi con Giordano Colonna per grazioso omaggio a papa Martino 
V, appunto di Casa Colonna. Vero è che nel 1431 la regina ritolse il 
titolo e ne adornò sè stessa, nta nel 1439 ricostituì l'infeudamento a 
Raimondo Orsini con quel medesimo testamento col quale ad ammini
strare il resto del regno fino alla venuta di Renato d ’Angiò, prescelto 
ad erede del trono, designava un Consiglio di sedici baroni.

Per la indegnità del bastardo Felice Orsini succeduto al padre 
Raimondo, e che si era mostrato fedifrago per ben due volte, Salerno 
tornò al demanio; però dopo pochi anni la forma feudale fu ripristi
nata e con maggior lustro per la investitura che Ferdiirando d'Aragona 
concesse a Roberto Sanseverino ricca di distinzioni e di privilegi, com
preso quello di tener milizie proprie, sussidiate dallo stesso re, e di 
batter monete; sicché il principato era divenuto una specie di Stato 
nello Stato.

Ma se le vicende di Casa Sanseverino volsero propizie con Roberto, 
volsero invece assai tempestose con Antonello, organizzatore, insieme 
col conte Coppola di Sarno, della celebre congiura dei baroni. Un po' di 
tregua si ebbe con Roberto II, ma la esistenza del principato tornò



travagliata con Ferrante, specialmente per gli urti che egli ebbe continui 
col viceré D. Pietro di Toledo (1).

Dichiarata da Carlo V la fellonia di D. Ferrante, il titolo di prin
cipe di Salerno fu diffinitfvamente soppresso, e la città tornata al de
manio, non fu più che un capoluogo di provincia, salvo breve inter
ruzione nel 1572, quando il vescovo di Badajoz, D. Diego Simanca, 
viceré di Napoli, vendette la città, in nome di Filippo II, al duca di 
Eboli D. Nicola Grimaldi.

Attraverso a così svariate vicende politiche, la storia di Salerno 
non poteva non essere ricca di avvenimenti d'ogni specie, ciascuno dei 
quali è tema a speciali monografie.

Ebbe questa città rovesci e fortune, sconfitte e vittorie, umiliazioni 
e glorie. Subì numerosi assedi a cominciare da quello della prima inva
sione saracena neII’S40, fino all'ultimo posto da Tommaso di Savoia, in 
seguito al generale rivolgimento del regno, determinato dal moto di Ma
saniello. E notiamo a proposito di quest’ultimo assedio che mentre i 
contemporanei dell'epoca deplorarono gli eccessi diU’aggressione fatta a 
Vietri (2) e li ricordarono con un marmo nel duomo di Cava, i contem
poranei nostri, lasciandosi suadere da un fanatico colonnello medico, 
intitolavano qualche anno fa al principe degenere, assoldato dai Fran
cesi, la via che trrena all’ospedale militare.

❖* *

Salerno che sotto i Longobardi era divenuta città opulentissima, 
come la dice Paolo Diacono, e munitissima'come la descrive Guglielmo 
Pugliese, fu anche città religiosa e dotta. La religione sua nei secoli 
del paganesimo fu volta principalmente, se non esclusivamente, al culto 
di divinità protettrici della vita reale e che s'immaginò presiedessero 
a perpetuare il genere, alla produzione agricola, alla conservazione della 
salute.

Qnando il Cristianesimo con l’editto costantiniano del 305 divenne 
religione di Stato, sorsero subito in questa provincia quattro tempii, 
cioè i due ricordati, di Nocera e di Giffoni, il terzo in Salerno e l'altro 
in Pesto, tutti dedicati con vario titolo alla Madre del Nazareno. E 
Salerno manifestò la sua riconoscenza ad Elena Augusta, la grande 
protettrice della nuova umanitaria religione, con un monumento, la cui 
base, una volta abbandonata nel largo delle Assisie, ludibrio dei mo
nelli e dei cani, oggi è bensì messa al riparo nell'atrio di un edificio 
provinciale, ma giacente al suolo come un inutile ingombro.

Quante onoranze una volta e quanta noncuranza oggi !

1) Col cessare della dinastia aragonese il regno di Napoli perdette, sotto il dominio 
degli Spagnuoli, la sede del trono.

2) Vietri era a quell’epoca villaggio di Cava.



** *

La Chiesa salernitana che pei numerosi suoi privilegi assurse alla 
importanza delle più illustri basiliche della Cristianità, ha avuto il suo 
storico nel can. Paesano; ma ciò non toglie che molto si possa rias
sumere e molto altro si possa scriverne; nè sono da trascurare varie 
altre chiese, in Salerno e nella provincia, per le loro tradizioni impor
tanti e per le opere d ’arte e gli epitaffi funerari dai quali possono 
trarsi importanti notizie sulle antiche famiglie e gli uomini che illu
strarono l'epoca loro. I sarcofagi, sopratutto quelli raccolti nel duomo 
di Salerno, meritano la maggiore attenzione per quanto siano stati in 
parte studiati dal Guglielmi e da qualche altro sotto il punto di vista 
dell'arte. Ma noi vogliamo che si chiariscano e rendano concrete le 
notizie storiche che pur abbiamo abbondanti, di illustri personaggi ivi 
sepolti.

Non vi è dubbio, per fare qualche esempio, che nel duomo di 
Salerno furono tumulati il duca Ruggiero ne! 1111 e Guglielmo suo 
figlio, chiuso nel medesimo avello nel 1127; e poco dopo fu qui sepolta 
la regina Albiria, prima moglie di Ruggiero II. Conosciamo il mausoleo 
di Margherita di Durazzo, di cui non si è scritta la storia, e 1' avello 
della contessa Marchisia del Balzo, che ancora giace nell’atrio del pa
lazzo arcivescovile; ma non sappiamo dove siano stati inumati Indolfo 
conte di Potenza e Grimoaldo duca di Benevento e perfino Roberto, 
primo ed illustre principe dei Sanseverineschi di Salerno spentosi nel 1474.

A Cava dovrebbe esservi la tomba della regina Sibilia di Borgogna, 
terza moglie di re Ruggiero, ed a Nocera quella della regina Elena 
vedova di Manfredi, ed in vari centri abitati della provincia altre tombe 
principesche, le cui storie sono note e spesso anche assai tristi, come 
quella pietosissima della bella Giovanna d ’Aragona, contessa di Amalfi, 
la quale obbligata dai fratelli, uno dei quali era pur Cardinale, a sce
gliere la maniera di morire, prescelse d ’essere soffocata con un laccio 
di oro. E così avvenne nella torre detta dello Ziro, che il popolo indica 
ai forestieri con paurosa reverenza, sul declivio dello sperone che di
vide l’abitato di Amalfi da quello di Atrani.

£* *

Ed ora un accenno alla Scuola.
Nel generale decadimento delle scienze e delle arti, in Salerno più 

che altrove fu tenuto desto il culto al sapere; e vi si dedicarono non 
soltanto laici, ma ben anche ecclesiastici, e specialmente gli ordini mo
nastici, primo tra tutti quello dei Benedettini.

L’arte del medicare, che fu scuola indigena, autonoma, laica, eredi
tata dai Romani, come risulta dalla stessa convenzione interceduta tra i



Salernitani ed il conte Ruggiero, assurse nel medio evo, come ne rife
risce il De Renzi, per propria virtù e per consenso dell’ universale a 
primato indiscusso, modello ed esempio a tutte le altre Università sorte 
dopo in Europa.

Sul cadere del secolo Vili si aggiunse lo studio delle lettere, come 
ne apprende Vernefrido, il quale alla caduta del re Desiderio si rifuggiò 
appunto in Salerno, presso Arechi, il principe munifico, che di questa 
città, abbellendola e fortificandola, aveva fatto un luogo di pace e di 
sicurezza. Cosi Salerno ebbe la fortuna, per merito delle sue scuole e 
per merito di sè stessa, di poter fare rispetto alla civiltà nuova, ciò che 
Roma aveva fatto con la forza delle armi rispetto alla civiltà antica. 
Pervenne al massimo splendore di cultura sotto i Normanni ed ebbe 
scienziati e storici egregi e poeti non ancora illustrati.

E qui torna opportuno di osservare che l'attuale movimento ascen
sionale di cultura muliebre, in Italia e nel mondo tutto, non è con
quista o aspirazione a qualcosa di nuovo, bensì una revindicazione di 
diritti già goduti. La celebre scuola di Salerno, attraendo a sè il sesso 
gentile, ebbe nomi numerosi ed illustri di donne dotte, le cui opere, 
come le particolari notizie, sono andate perdute, ad eccezione di quelle 
di Trotula de Ruggiero, di cui avanzano studi importanti, ed in onore 
della quale da un congresso di scienziati tenutosi a Napoli sotto Fran
cesco I di Borbone fu coniato uno splendido medaglione che ne ripro
dusse l’effigie.

Potremo inoltre notare che devesi alla Scuola di Salerno, asssurta 
anche a corpo accademico, la prima istituzione degli esami ìn forma 
di rito solenne, e delle lauree, e dell’ esame unico a somiglianza del 
cosiddetto esame di Stato, e del dottorato soprannumerario, oggi pa
reggiamento; e la democratizzazione delle dottrine, ed il primo pro
gresso della chirurgia, che liberata dall’empirismo si elevò a corpo di 
scienza, precorrendo così i tempi nostri; e le più utili norme d ’igiene, 
tornate in onore in quest’epoca nostra, dopo essersi riconosciuto che 
il farmaco non aveva poi tutte le virtù del tocca e sana, come si era 
creduto al sorgere delle nuove scuole mediche.

Noi poco o nulla ci siamo industriati di conoscerne; ma gli stra
nieri che disgraziatamente sanno più di noi delle cose nostre, si ono
rano di celebrare la Scuola di Salerno, affermando che la fama e la 
gloria da essa raggiunte, specialmente nei secoli XI e XII, furono su
periori ad ogni elogio e ad ogni immaginazione; anzi l’Achermann 
aggiunse che è difficile trovare altra città la quale possa per le sue 
scuole paragonarsi a Salerno; e l’Aquinate ne fa proprio una delle prime 
città del mondo, dove accorrevano studiosi d'ogni nazione, e sopratutto 
tedeschi, inglesi e francesi. Uno di questi ultimi, Egidio di Corbeil, ne 
rimase così entusiasta, che tornato nella sua patria, dove divenne mae
stro in Parigi, celebrò in un poema i fasti della scuola ed i pregi di 
Salerno, che chiama città sacra di Apollo, assidua nutrice di Minerva, 
fonte di ogni sapere e trono della medicina.



Prima di chiudere questo mio qualsiasi dire, voglio ricordare che 
proprio all’ epoca della maggiore gloria di Salerno, fu qui, luogo più 
ricercato e più frequentato d ’imbarco per l’oriente, che si organizzò in 
gran parte la prima Crociata, i cui militi ricevevano la benedizione nella 
cappella del duomo che fu poi dei Procida, ed oggi è dedicata a Gre
gorio VII. Tra i condottieri di quella prima Crociata vi furono Boe- 
mondo, primogenito di Roberto Guiscardo (1), e Tancredi di Taranto 
suo nipote. Forse dai nomi dei principi Boemondo e Tancredi, e dalla 
cappella detta della Crociata, trasse Torquato, qui cresciuto col padre 
Bernardo all’epoca di Antonello Sanseverino, argomento ed ispirazione 
al suo immortale poema « La Gerusalemme Liberata ».

Dove abitò la famiglia Tasso durante la sua permanenza a Salerno, 
la quale fu lunga, tanto vero che la madre, Porzia De Rossi, ebbe 
proprietà rustiche nel punto della piana che oggi si denomina la Pic- 
ciola? (2). Era davvero la casa sua quella che oggi si appartiene alla 
famiglia di Landri, e nella quale si conserva un’ epigrafe che ricorda 
appunto il poeta sventurato?

E quale fu la casa del principe ai cui servigi stava il padre di lui 
e che ebbe una corte tra le più splendide, e tra le più munifiche verso 
gli uomini di lettere e di scienza, che richiamava da ogni parte d ’Italia, 
come si sa del celebre Agostino Nifo?

E come non conosciamo precisamente dove fosse stata la magione 
dei Sanseverino, molto meno ci son noti e il palazzo di Margherita di 
Durazzo, che pur vi fu, e quello più antico detto Tarantino o Terra- 
cina, dove si rifugiò l’ imperalrice Costanza, e i due splendidi palazzi 
più antichi ancora, fatti costruire da Roberto Guiscardo, e gli edifici 
stessi della celebre Scuola, nell’epoca della sua maggiore gloria.

Salerno ha esercitato sempre una grande attrattiva: alla bellezza del 
cielo e del mare, alla mitezza della temperatura, alla ubertosità della 
terra, si accoppia il prestigio del fasto antico per la serenità degli studi, 
per la celebrità della sua dottrina scientifica, per l’importanza della sua 
storia politica, varia e movimentata, sicché i visitatori si son sentiti come 
attratti per essa da un fascino che eleva ed induce alla meditazione.

Magico è lo spettacolo del suo panorama: o che si goda di giorno o

1J Benché primogenito, non fu erede del principato di Salerno per ostacoli della 
matrigna Sigilgaita.

2| Vedi voi. n. 7 delle sentenze feudali del 1810 pag. 128



che si ammiri nelle ore notturne, è sempre vecchio, ma sempre attraente, 
onde non vi è alcuno, anche di noi che qui dimoriamo da anni, il 
quale attraversando il breve percorso che ne divide dalla stazione di 
Vietri, non si senta attratto allo sportello del treno per godere ancora 
'lina volta ed un’altra volta ancora, e ripetutamente sempre così, la ma
gica visione, alternata tra le tenebre delle gallerie e la luce profusa che 
irradia ed inonda le declinanti colline e la lunga spianata protesa fino 
alla punta che ebbe nome dalla mitologica sirena Leucosia, la dolce so
rella della dolce Parlenope.

Nessuna meraviglia quindi che Salerno abbia esercitata una vera 
seduzione sull'animo e sulla fantasia di scienziati e di artisti e di poeti, 
massime se provenienti dalle regioni nordiche, dove il plumbeo del 
cielo, dei monti e dei mari nulla avendo che alimenti il bello gentile e 
predisponga 1' animo alla dolcezza ed al mite, trascina invece al severo 
ed al tragico.

Quando Salerno avrà una storia esatta di ciò che fu attraverso a 
tutto il Medio Evo, si vedrà quanto essa influì, come Stato e come 
sede della scienza, nell' avanzamento della civiltà, allorché la barbarie 
gravava su tutta 1' Europa; e quanta parte ebbe questa gemma delle 
provincie meridionali nello spargere nel mondo i germi della moderna 
sapienza, come rileva il Balbo nel Capitolo X delle « Speranze d ’Italia ».

** *

Spigolando negli scrittori di tutti i tempi, dai più antichi a questi 
nostri, da Vergilio a D'Annunzio, e raccogliendo i brani e gli accenni 
ai fatti ed ai luoghi di questa provincia, si potrebbe comporre, ad edi
ficazione della gioventù, un volume certamente mirabile per varietà e 
per bellezza di contenuto. Io voglio limitarmi a ricordare alcuni tra i 
più illustri stranieri moderni che volsero lo sguardo o il pensiero a 
questa storica città e che furono già ricordati dal dottor Crescenzo 
Pavone.

Qui il Mùller cantò in rime deliziose le bellezze della baia, e di
nanzi a questa marina, assorto in estasi, sognò il cantore di Faust e 
Margherita; qui il Vailbinger, ammirando lo stupendo paesaggio, volava 
eon la sua fervida immaginazione al tempo paradisiaco delle favole 
antiche, e sulle rive di questo mare il Platen, l ' infelice poeta, trovava 
sollievo al suo dolore e avrebbe voluto consumare il resto dei suoi 
giorni accanto a Salerno; qui il meditabondo Wassenberg, contemplando 
dal terrazzo dell' albergo ed al chiarore della luna le delizie che natura 
aveva versato sulla città, rimpiange la caduta del suo tempio d' Esculapio 
e con la mente entusiasta vacheggia un nuovo Prometeo che abbia un 
giorno a recarle la scintilla rianimatrice.

Perfino un giovane poeta americano, il Longfellow, esaltatosi alla 
visione delle glorie della Scuola salernitana, consacra ad onore di essa



uno dei principali e più belli episodi del suo geniale poema « La Leg
genda d ’ oro » e sa farci rivivere e palpitare dinnanzi l’antica Scuola, 
in tutta la solennità e in tutta la magnificenza dei suoi fasti e dei 
suoi riti.

Siate superbi, o Salernitani, di siffatte gloriose tradizioni e sorreggete 
la nascente Società, la quale si ripromette di illustrare e di documen
tare tutto quanto in semplici accenni e con disadorna parola sono 
venuto ricordando.

P a o l o  E m i l i o  B i l o t t i



DETERMINAZIONE DELLA SEDE

DELLA

SCUOLA MEDICA DI SALERNO

I. Ipotesi sull’antica sede dell Almo Collegio Ippocratico.
II. Antica sede della Scuola Medica.

III. Indicazioni desunte dalle antiche lauree e dalle riunioni accademiche.

IV. Sante Visite.
V. “ Capitoli „ della Scuola.

VI. Fondazione della cappella di S. Caterina (fare l'atrio).
VII. S. Tommaso d'Aquino.

Vili. Ultima sede della Scuola Medica.
IX. Vicende degli edifici della Scuola dopo il 1742.
X. Insegnamento universitario salernitano nel secolo XIX.

Conclusione.

Nella Storia documentata del De Renzi, che « disseppellì dall’ in
degno oblio delle Biblioteche e degli Archivi della dotta Europa una 
immensa compagine di documenti, coi quali potè restaurare quella an
tica rocca del sapere, gloriosa sede, per lunghi anni, dei nuovi disce
poli del filosofo di Coo » (1), una lacuna avevo principalmente rilevato.

La Scuola Medica di Salerno ebbe una sede propria?
Il De Renzi, dotto indagatore, non ne fa cenno, forse perchè gli 

mancarono serii elementi per stabilire la sede deH'Almo Collegio, nè 
gli sembrarono degne di considerazione alcune strane ipotesi e conget
ture, le quali sono da ritenersi inventate di sana pianta.

Diligenti studiosi hanno fatto a proposito accurate ricerche, ma 
infruttuosamente. Il colto Dott. Pietro Capparoni di Roma, che, nella 
sua permanenza nella nostra città, attese a preparare i documenti di una 
sua bella monografia intorno alla Scuola Medica (2), mi manifestò le 
difficoltà che impedivano di stabilire la sede dell’antica e gloriosa'Scuola.

1) Del Qaizo M. — Documenti inediti della Scuola Medica Salernitana — Napoli, 
Tip. Tocco e C.o 1888.

2) Capparoni IJ. - Diplomi di laurea dello Studio Salernitano (Ultimo periodo della 
sua storia) - Grottaferrata, Tipi Italo-Orientale " S. V’ito „ 1916.



Le scarsissime vestigia dell'antica città medioevale, la incerta topo
grafia, la distruzione e la dispersione di documenti importanti, egli mi 
diceva, sono serii ostacoli per una ricerca di tal genere.

In ogni modo il nostro desiderio di conoscere la sede della Scuola 
rimaneva insoddisfatto e invano cittadini e forestieri si domandavano: 
dove fu la celebre Scuola ?

I. Ipotesi sull 'antica sede dell'Almo Collegio Ippocratico.

Cancellato, con nostro disdoro, ogni ricordo della sede della Scuola 
Medica, si ricorse ad ipotesi, strane e artificiose.

Spesso ho sentito negare addirittura l’esistenza di una stabile sede.
I sostenitori di tale ipotesi affermavano che la Scuola, come nei primi 
tempi della sua origine, così in seguito era tenuta da privati Maestri, i 
quali nelle proprie case raccoglievano gli alunni e impartivano loro il 
sapere.

Nulla ci vieta di ammettere, che anche in Salerno, come altrove, 
nei primi secoli della sua Università, i dottori tenessero le loro letture 
in luogo privato. Ma quando la Scuola acquistò via via importanza e 
nome, e richiamò un gran numero di studenti, certamente non potè 
servirsi di case private o di un convento, ma dovette scegliere un edi
ficio, capace di un numeroso uditorio. Ora, essendovi in Salerno ub 
antiquo un completo ordinamento di studi (1) e un Collegio di rinomati 
Maestri, doveva pure esistere una sede, dove si potessero tenere le 
pubbliche letture; quindi è strano che tale ipotesi abbia potuto perdu
rare e acquistare anche un certo credito.

Altri, e questi erano più numerosi, senza ombra di fondamento, 
indicavano come sede dell’antica Scuola alcune luride case, situate nei 
pressi del Cenobio dei Padri Benedettini, convinti che questi apostoli 
di fede e di carità, a cui va dato giustamente il merito di aver accre
sciuto il lustro della nostra città e di aver destato più vivo il culto 
delle lettere, delle scienze e della medicina, fossero stati anche i fon
datori della Scuola; e perciò non lontano da essi bisognava cercare la 
sua antica sede, senza tener conto che i Benedettini non sono stati 
sempre là dove si trovavano quando il loro Convento in Salerno fu 
soppresso (2).

Or son pochi anni, un marmo, con una scritta indecifrabile, fu 
rinvenuta tra le macerie di queste case: questo marmo che non potè 
essere studiato perchè i muratori, non attribuendogli nessun valore, lo

1) Iu Salerno, come è risaputo, oltre alla medicina, si impartiva 1’ insegnamento di 
legge, teologia e filosofia.

2) 11 Monastero dei Benedettini, fu fondato nell’anno 794 dal Console Gregorio, 
patrizio romano. Seguì la regola di S. Benedetto fiuo al 1264, poi passò alla regola dei 
PP. Celestini. Al tempo del Longobardi e dei Normanni fu centro attivo di studi: con 
particolare cura i nobili intelletti, che scelsero come asilo questo Cenobio, si dedicarono 
alla medicina. Tra le sue mura accolse Gregorio VII, che ivi chiuse la sua esistenza



seppellirono tra le fondamenta dell’edifìcio, molto facilmente era un 
frammento di lapide. In ogni modo, sebbene nessuno avesse decifrato 
la scritta, che vi era scolpita, fu creduto un residuo di antica lapide 
del sacro Tempio Ippocratico; perciò l’ ipotesi che la Scuola abbia avuto 
sede nei pressi del Cenobio Benedettino si diffuse vieppiù e trovò in
giustificato appoggio.

Altri, ora _pochini in vero, ritennero che la sede della Scuola Me
dica fosse nei pressi di Canalone; e il De Bartolomeis, che per il primo 
tentò una Storia di Salerno, incompleta e difettosa, ma pur degna di 
essere ricordata, perchè rappresenta un tentativo encomiabile, per quanto 
sfortunato, accolse questa ipotesi, e nel primo volume inserì una foto
grafia di un certo edificio, che dovrebbe rappresentare la dimora della 
Scuola (1).

Ma l’ ipotesi generalmente accettata indicava invece come sede della 
Scuola un fabbricato, che guarda la piazza di S. Maria delle Grazie, 
ai piedi del Convento di S. Nicola della Palma. E un’amministrazione 
civica, con poca ponderatezza, chiamò: Largo della Scuola Salernitana, 
quella piazza, dove la fantasia popolare pose la dimora della Scuola (2).

Perchè poi la tradizione popolare abbia potuto con insistenza ri
volgersi a queste determinate località, indicando persino qualche edi
ficio (Palazzo Martucci, già Copeti, in via Giovanni Luciani, palazzo 
Martuscelli al Largo « Scuola Salernitana », palazzo De Vicariis, ora 
di proprietà Morese, nel rione Canalone) si potrebbe spiegare con la 
esistenza di istituti scientifici, connessi alla Scuola, tanto più che, come 
vedremo, l'edificio principale, che della Scuola fu vera sede, non era 
adatto a contenerli (3).

Infine vi era chi giudicava che la sede, non ancora rinvenuta, non 
fosse facile a scoprirsi, perchè Salerno col tempo ha subito una serie 
di trasformazioni, che hanno in qualche modo modificata la sua an
tica topografia e alterata la sua caratteristica disposizione, e sosteneva 
che solo il rinvenimento di qualche antica epigrafe avrebbe potuto ri
solvere la quistione.

1) De Bartolomeis M. — Storia di Salerno, sua Arcidiocesi e provincia di Princi
pato Citeriore - Salerno, Tip. Fruscione e Negri 1894.

2) Il Quaranta nella " Guida di Salerno „ [Salerno, Tip. del Commercio 1894] ac
coglie senz’altro questa ipotesi. “ Il palazzo della Scuola Salernitana, egli dice, era si
tuato nella parte superiore della Città, verso il lato ove tramonta il sole e che tuttora 
si addimanda, Largo della Scuola Salernitana. „

3) Anche il compianto Can. Prof. Senatore ammette l’esistenza di istituti scientifici 
dipendenti dalla Scuola. Egli, infatti, in una sua relazione in difesa della congrega di 
Carità di Cava, asserisce, senza però darne esauriente dimostrazione, che la fondazione 
deU'antico ospedale dei Pellegrini, sito nella frazione di S. Pietro di Cava, ora cono
sciuto col nome di " Ospedale del Quadriviale „ e nei documenti anteriori al 1600 col 
nome di " Ospedale del Catuale „ può essere attribuita alla celebre Scuola Medica, 
che nel 1262 ebbe per maestro il dottore Pietro del Catuale e nel 1313 Riccardo del 
Catuale ^Senatore G .— Relazione alla Congrega di Carità di Cava dei Tirreni per lo 
ospedale dei Pellegrini — Salerno, Tip. Fratelli Jovane 1894,).



Le lapidi già hanno avuto il loro accurato e diligente studioso, lo 
Staibano, che le illustrò in una sua monografia, la quale non fu mai 
pubblicata per stampa « Salerno Lapidaria » gentilmente donata al Co
mune di Salerno, perchè la conservasse con diligente cura; ma pur 
troppo anche questo lavoro, frutto di pazienti studi, è stato di recente 
trafugato, senza che una voce coraggiosa si sia levata contro chi im
punemente la detiene.

Eppure, se quelle lapidi, in tempo, in cui non era completa la di
struzione, non ebbero la potenza magica di dirci la sede- della Scuola, 
come potevano oggi pochi frammenti svelarci il secreto ? Perciò, piut
tosto che correr dietro a frammenti rivelatori, che finora nulla di 
nuovo hanno messo alla luce, é negli archivi ancora coperti da annosa 
polvere, che bisognava frugare diligentemente. In essi appunto ho rin
venuto i documenti, che risolvono definitivamente la quistione.

II. Antica sede della Scuola Medica.

Il luogo sacro agli studi delle arti e 'della  medicina, che nè la tra
dizione ci fa conoscere, nè gli antichi storici ci descrissero, mi fu da 
prima rivelato da un istrumento del 1742, inserito nei protocolli di 
Carlo Barone (1), Cancelliere del Rev. Capitolo della nostra Cattedrale.

Questo pubblico atto, avvalorato da pregevoli documenti, segna la 
permuta degli antichi studi dell’Università di Salerno con altri locali 
in costruzione nel Seminario Arcivescovile.

Don Ramiro de Ruggiero, di nobilissima famiglia salernitana (2), 
sindaco del tempo è delegato quale deputato della città a tutelarne gli

1) Archivio Not. — Salerno.
2) La famiglia de Ruggiero, di origine Normanna, era iscritta al seggio di Porta

nova. Un tempo era cosi numerosa, che teneva un seggio proprio, chiamato seggio de 
Ruggiero. E’ antichissima tradizióne, che la famosa medichessa Trotula appartenesse a 
questa illustre famiglia, che in ogni tempo si è distinta in Salerno e potè enumerare 
uomini illustri, come Ruggiero, chirurgo, a cui è attribuito il merito di aver dato alla 
chirurgia un avviamento scientifico, Giovanni, medico valoroso, scelto dalla città di 
Salerno per recarsi dal Papa a implorare di eleggere per successore al trono di Napoli 
Ruberto e non Carlo Martello. 11 suo nome è anche ligato ad un fatto storico impor
tante: egli fu l’ultimo Arcivescovo di Salerno, eletto dal popolo e dal clero, poiché, re
sasi vacante la sede arcivescovile per la morte di Berardo III f 13091, colle minacce e 
colla sua prepotenza, nel momento dell'elezione intimorì i votanti e ottenne che i voti 
convergessero sul suo nome. Di ciò informato il Papa Clemente V lo chiamò a Roma 
e d’allora in poi avocò a sè il diritto di nominare l’Arcivescovo.

La famiglia de Ruggiero godette varii beneficii elargiti dai principi Sanseverino: 
Ferrante donò ad Antonio de Ruggiero il casale di Acqua Mela. Ogni anno, durante la 
festa di S. Matteo del 6 maggio, la famiglia de Ruggiero riceveva un albero con rami 
di mortelle per aver donato alla chiesa alcune case, le quali, abbattute, permisero di 
allargare lo spiazzo dinanzi alla Cattedrale. Nella Cattedrale vi è la cappella gentilizia 
delia famiglia, in cui gli eletti e il Sindaco davano il possesso allo Straticò e ai giudici 
allo arrivo nella nostra città fMs. Pinto — pr. il nob. cav. G. Pinto, SalernoJ.



tempore, Don Sebastiano Leone (1).
Nell' istrumento stipulato, in conformità delle consuetudini del

l’epoca, nulla è trascurato nei suoi più minuti particolari, che gli alli
gati completano e precisano. La posizione dei pubblici studi, il loro 
valore, sono descritti in una relazione del Tavolario Giacomo Federico, 
prescelto d’accordo delle parti come perito. Di maggiore importanza è 
la solenne decisione del Reggimento grande della città (2), in cui, dopo 
un breve cenno storico deU'Almo Collègio, dei suoi insigni meriti, dei 
Maestri più illustri, si parla estesamente delle basi della convenzione e 
della necessità di trasferire la Scuola in altra sede, per accrescere viep
più il suo decoro (3).

La conoscenza di questi documenti,«che da soli costituivano già 
un materiale prezioso e degno di studio, mi aprì il campo ad ulteriori 
ricerche. La mia attenzione fu quindi richiamata alle secolari e in gran 
parte inesplorate carte, che l’Archivio della Mensa Arcivescovile con
serva e che mi consentirono di portare luce completa sulla sede del- 
l’Almo Collegio Ippocratico.

Di tali documenti riporterò alcuni integralmente alla fine della mo
nografia, degli altri farò cenno nel corso del lavoro.

** *

La sede della Scuola, sebbene fosse annessa alla Cattedrale, che il 
Guiscardo costruì in onore dell’Apostolo Matteo, non presenta pregi 
d’arte, allo stato attuale.

Due grandi sale sovrapposte erano adibite a pubblici studi, la cui 
fabbrica forma un sol corpo, addossata dal lato meridionale al terra-

1) Il Canonico D. Sebastiano Leone fu nominato Rettore del seminario dopo la 
morte del Can. D. Giov. Battista Mazza, nobile salernitano, avvenuta il giorno 8 otto
bre 1734. Tenre il rettorato per varii anni e morì nell’età di anni 70, il primo settem
bre 1753. (Greco M. — Notizie ecc. — Ms. Bibl. prov. Salerno].

2) 11 governo della città di Salerno era affidato a due Reggimenti: il Reggimento 
grande e i l  piccolo. Il Reggimento piccolo era costituito da sette reggi mentari: tre eletti 
nobili, tre d e tti civili e il Sindaco, che ogni aiino era prescelto, alternativamente dai 
due ceti. Il Reggimento grande era formato da ventiquattro cittadini, nove del primo 
ceto [patrizi], nove del secondo ceto [civilij e i sei eletti. Dal loro numero era anche 
detto, volgarmente, Reggimento dei ventiquattro. Il Reggimento piccolo si occupava 
degli affari di ordinaria amministrazione; il grande si riuniva quando bisognava decidere 
su quistioni di una certa importanza. L'Università di Salerno e i suoi Casali [ForiaJ ogni 
anno sceglieva i rappresentanti del governo e per antica consuetudine la scelta per metà 
era dovuta ai patrizi, per metà ai civili.

3) Nella relazione fatta ai Reggimentarii della Città dal sindaco de Ruggiero si fa 
cenno dell’origine della Scuola, attribuendola agli Arabi. Il valore di siffatta opinione è 
ampiamente trattato dal De Renzi nella " Storia documentata della Scuola „, che di
mostra la sua infondatezza.



pieno dell’atrio del Duomo: tale atrio è chiuso in giro da un maestoso 
porticato con colonne di varia fattura, splendido ornamento al Tempio 
maestoso.

Attraversata la porla magna de leonibas e giunti nell’atrio della 
Cattedrale, al lato destro si osservano due cappelle, l'oratorio di S. 
Bernardino e l’altra attigua, l'oratorio di S. Giuseppe.

L'oratorio di S. Bernardino era l'aula superiore dei pubblici studii: 
aula ampia, semplice e severa, assai luminosa, divisa in due da un arco, 
che serviva di appoggio a due serie di travi, di otto ciascuna, costi
tuenti il sostegno dell' intero soffitto Le sue mura erano adorne di 
antiche pitture e la 'porta  di accesso, che si apriva nell’atrio, sotto il 
portico, era ingresso comune ad essa aula e alla cappella di S. Cate
rina, situata alla sua sinistra, era occupata dalla confraternita di S. Giu
seppe. Una sottile muratura con un cancello in legno separava l’aula 
della Scuola dalla Cappella di S. Caterina, a cui si accedeva dall’aula 
salendo tre scalini.

La Vergine protettrice delle arti nobili godeva speciale venerazione 
dei Maestri e degli alunni della Scuola. Essa era testimone delle riu
nioni dei Collegiali (1) e delle loro decisioni; alla sua presenza si con
ferivano con solenne cerimonia le lauree ai dottorandi.

Questa intima unione della scienza e della fede, che gli Statuti 
della Scuola con severità imponevano, costituiva un supremo usbergo 
per Maestri e discepoli nella loro santa missione di conforto e di pietà, 
di sollievo e di salvezza di tanti sofferenti, che invocavano il loro aiuto.

In quest’aula superiore, in gymnasio superiori Divae Catharinae, 
si tenevano lj letture delle istituzioni civili e canoniche e delle altre 
materie legali e teologiche.

L’altra aula, la inferiore, di poco più piccola della precedente, si 
trovava a pianterreno, con la porta d ’ ingresso accanto alla scala mag
giore della Cattedrale: la sua volta a croce era sostenuta da colonne 
di serpentino (2). Ad essa faceva seguito una piccola stanza a volta, 
limitata dalla base del campanile e adibita a cappella, in cui si venerava 
egualmente la Vergine alessandrina. Questa cappella, costruita in tempi 
più remoti della precedente, era detta cappella inferiore di S. Caterina, 
per distinguerla dalla prima, la cappella superiore di S. Caterina.

L’aula inferiore per la sua giacitura, col pavimento a livello della 
strada, il muro di sinistra accollato al terrapieno, su cui si trova l’atrio 
di S. Matteo, mentre l’altro di destra era libero e con finestroni in alto, 
che sporgevano sulla strada dell’Episcopio, era umida e poco illuminata.

1) Collegio medico era costituito da dieci dottori ordinari [Collegiali] presieduti 
dal decano [Priore].

2) 11 4 luglio 1920, su queste mie indicazioni, l’Arcivescovo Primate S. E. Mons. 
Grassi, benemerito degli studi di storia patria, ha voluto far procedere a esplorazioni 
nei pilastri della cappella di S. Lazzaro, che hanno confermato 1’ esistenza di colonne 
di serpentino con magnifici capitelli corinzii.



In quest’aula, in gymnasio inferiori Divae Catharinae, destinata alla 
lettura della filosofia e della medicina, i nostri grandi Maestri forma
rono schiere di medici e di filosofi illustri, che nelle più remote regioni 
d' Italia, nelle più lontane nazioni d ’ Europa decantarono le glorie della 
nostra città:

Urbs Phoebo sacrata, Minervae sechila nutrix,
Fons physicae, pugil eucrasiae, cuitrix medicinae

(Egidio di Corbeil)

Questi medici, che colla laurea deH’Accademia salernitana, anche 
nel periodo in cui lo splendore della nostra Scuola si era offuscato, 
avevan il diritto di praticare per urbem et orbem, furono pionieri di 
civiltà e di benessere e diffusero i precetti dell'arte medica, che, ridotti 
in versi leonini, sentiamo continuamente ricordare e vediamo così spesso 
applicati nella pratica della vita.

111. Indicazioni desunte dalle antiche lauree e dalle riunioni accademiche.

Descritta l'antica sede deH’Almo Collegio Ippocratico, mi è ora 
serbato un compito importante, che, spero, tratterò con quella chia
rezza, che l’argomento richiede.

La vita della nostra Scuola, come abbiamo già detto, non si è 
svolta in un tempo breve, ma fu più che millenaria; non c’ è dubbio 
che in parte si sia svolta nell’edificio accosto alla Cattedrale, ma pos
siamo dire con la stessa sicurezza che quelle stesse aule raccolsero anche 
i primi Maestri, di cui non abbiamo che pochi frammentarii ricordi? 
Possiamo dire, senza che la critica trovi campo a discussioni, che 
quelle stesse sale furono fucina del pensiero e del sapere medico sa
lernitano sempre, in ogni tempo, dagli albori al tramonto? E, in ogni 
caso, da qual’epoca possiamo ritenere che sieno servite a quell’ uso ?

Un primo elemento utile al nostro studio ci è dato dalle lauree, 
conferite dall'Almo Collegio e a noi pervenute. In esse costantemente 
troviamo indicate le località, dove la solenne funzione del conferimento 
veniva celebrata, località che variarono colle diverse epoche.

La più antica laurea, che dopo diligenti ricerche sono riuscito a rin
venire, risale al 1504. Essa venne conferita: in cappella S. Catharine (1); 
parecchie delle successive, del pari inedite, indicano come luogo del con
ferimento in studio dive Catherine (2), in studio publico salernitano (3),

1) Laurea in pii il. ac med. di jo. de angelo decapita - 1504-24 dee. (Or. Ardi. Nap. 
Fondo S. Sai. F. 1. Reg. 6. f. 1. e 2. a. 1588).

2) L. in art. ac. med. di jo . naro, siculus, - 1509-16 m aij (id.)
3; L. in med. di Jacob, jovane, catanie-1566-25 feb. (id. F. 1. f. 1. Voi. 1. N. 1)



in cappella S. Catherine studio salernitano (1) in salernitano gyama
sio (2), in tempio dive Catherine (3), in gymnasio superiori vel inferiori 
dive Catherine (4). Località queste, che, pur avendo denominazioni di
verse, si riferiscono o alla cappella di S. Caterina, o all’aula superiore ed 
inferiore dei pubblici Studi, che da S. Caterina pigliavano nome.

I Collegiali, oltre a celebrare il solenne rito del conferimento delle 
lauree, tenavano anche le loro riunioni in gymnasio superiori oppure 
in gymnasio inferiori divae Catherinae.

II De Renzi riporta una serie di deliberazioni accademiche del 
Collegio Medico di Salerno e una di queste comincia così': Die 4 mensis 
Julii 1559 Salerai et proprie in gymnasio superiori Divae Catherinae 
Congregati eximii Domini Antonellus Rogerius Prior...

Siffatti documenti, in cui troviamo consacrati o la Cappella di S. 
Caterina o il ginnasio inferiore e superiore di S. Caterina, sia che 
vengano adibiti a riunioni accademiche o pure a sede del conferimento 
delle lauree, ci portano a queste conclusioni:

1. 11 ginnasio superiore di S. Caterina era 1' aula superiore dei 
pubblici Studi descritti precedente la cappella superiore di S. Caterina, 
con la porta d'ingresso sotto i portici dell’ atrio della Cattedrale; in 
essa si tenevano le letture delle materie legali e teologiche.

2. 11 ginnasio inferiore di S. Caterina era l’aula a pianterreno, con 
la porta d'ingresso vicino alla scala maggiore della Cattedrale, dove si 
tenevano le letture di Medicina, di Filosofia e di Matematica, quell'aiila, 
cioè chè l’antichità aveva resa incomoda e poco decorosa.

3. I documenti riferiti, rimontando al XVI secolo, ci danno la 
prova sicura che la Scuola, in quel tempo, aveva colà la sua sede.

IV, Sante visite.

Alle precedenti conclusioni ero giunto esclusivamente coll’ esame 
dei documenti alligati all’atto di permuta dei pubblici studi, dei di
plomi di laurea della Scuola e delle riunioni accademiche, ma, in se
guito, rivolgendo la mia attenzione sulle carte di S. Visita, conservate 
nell’Archivio della Mensa Arcivescovile, rinvenni un fondo inesplorato 
degno di tutta la nostra attenzione.

In quei volumi, dove sono raccolte le relazioni, che gli Arcive
scovi facevano dopo la loro visita triennale sullo stato delle chiese, 
cappelle e monasteri dell’intera Diocesi, esponendo perfino gli antichi 
diritti e privilegi, che godevano, ho rinvenuto documenti tali, che non 
solo mi hanno permesso di risalire all’origine della cappella di S. Ca

li L. in art. et med. di Tersius de abate, cosentie-1566-2 dee. fi A )
2) L. in chirurgia  di Stephan. raona, po tis ij -  1569 - 3 m aij (id.)
3) L. in art. et med. di Jo. Piccolas, fo re s i- \ò 7 \-T l  maij | id. F. 1. f. 1. N. 2|
4) Capparoni -  Monogr. cit.



terina, adiacente all’aula superiore dei pubblici studi e di conoscere le 
sue vicende, ma mi hanno dato la conferma più precisa, che la Scuola 
era lì dove abbiamo detto.

La più antica relazione da me rinvenuta risale al 1510: in essa, 
dopo la descrizione delle cappelle esistenti nella Cattedrale, si parla 
estesamente di S. Caterina, situata nell’atrio, e vi si legge : Cappella 
S. Catharinae in qua leaitur per doctores clicitar pertinere ad frata- 
riarn (1). Non dissimile è la dicitura nella relazione del 1511: Visitavit... 
Cappellata S.ae Catharinae in qua legitur per doctores, fuit reperta cum 
altari nudo cum ycona S.ae Catharinae et male mundato.

In un’altra successiva del 1567 egualmente sono enumerate e det
tagliatamente descritte le cappelle in cui è stata fatta la S. Visita, tra le 
quali la capella di S. Caterina di casa Solimele dove si rege il studio 
e più chiaramente, come è detto in altra parte della stessa relazione, la 
capella di S. Caterina di casa Solimele fore all'atrio.

Il studio indicato, da solo, basta a farci conoscere che si tratta 
della Scuola sita nell’atrio della Cattedrale.

Di maggiore importanza, sebbene un po’ più recente, è la relazione 
di S. Visita fatta dall’Arcivescovo Marsilio Colonna (2) il 2 aprile 1575, 
quando, da un anno appena, era stato destinato a reggere le sorti della 
nostra Arcidiocesi, in sostituzione di suo cugino Marcantonio Colonna (3).

Quelle poche parole, che ci riguardano, sono un pregevole docu
mento, che compendia tutto un passato del nostro Almo Collegio. Da 
esse veniamo a conoscere l’esistenza di una cappella superiore di S. 
Caterina e di una cappella inferiore, egualmente alla Martire alessan
drina dedicata: questa era piccola e misera, posta ai piedi del campa
nile, adiacente all’aula di medicina, l’altra era ampia e posta a sinistra 
dell’aula di legge. Di questa ultima il Collegio si valeva per il solenne 
rito del conferimento delle lauree, in seguito a concessione degli Arci
vescovi, ad beneplacitum III.rum Archiepiscoporum ipsa civitas gaudet 
ad effectum gimnasij regetidi.

Da questo documento apprendiamo lo stato deplorevole delle due

1 ì Su questo Registro è scritto: De Anno Dom ini 1510. Notamento pigliato dal 
libro della visita fatta per il R.do D. Ottavio de Castielo Vicario, et locatore generale 
di Monsignor Ill.mo Arcivescovo de Salerno Frederico Frigoso Genuese, quale visita 
comincia al primo del mese di Xbre, in tempo che detto Ill.mo Arcivescovo resideva 
in la città di Bologna in nome di Papa Giulio li et propriamente alla custodia della 
detta città di Bologna.

2| Monsignor Marsilio Colonna, Bolognese, fu destinato a reggere le sorti della 
nostra Diocesi il 25 giugno 1574. Giustamente apprezzato per la sua erudizione e per 
l'integrità del suo carattere, meritò grande stima e rispetto. Scrisse alcune opere tra 
cui la vita di S. Matteo " De vita et gestis b. Matthaei „. Ben altro avrebbe potuto 
dare, perchè vasta era la sua cultura, se la morte non lo avesse colpito a 47 anni ap
pena, il 24 aprile 1589.

3) Marcantonio Colonna fu eletto Arcivescovo di Salerno nell’anno 1568. Migliorò 
le condizioni del nostro. Seminario e impose al clero una severa disciplina. Nel 1574 
lasciò la nostra diocesi e al suo posto fu prescelto il cugino Marsilio. Mori in Zagarola, 
feudo della sua famiglia, il 13 maggio 1597.



cappelle, ma, quello che più interessa, veniamo a conoscere che, anche in 
quell'epoca, la sede della Scuola è l’edificio annesso alla Cattedrale. 11 
dptto prelato così scrive: » Visitavit cappellam superiore/ti S.e Cathe
rine, in qua reggi tur studium magnifico rum legistarum, quarti invenit 
maletentam et immundam indigentemque reparatione in tecto supra 
lamiam... ». E più giù continua: « Visitavit cappellam S.e Catherine 
inferiorem, in qua reggitur studium artistarum, quam invenit immundam 
et male tentam... ».

Quale è questo studium legistarum, vicino alla cappella superiore 
di S. Caterina, se non l’aula dei lettori di legge ?

Quale lo studium artistarum, vicino alla cappella inferiore di S. 
Caterina, se non l’aula di Medicina, dove Doctores Artium et Medicinae 
tenevano le loro letture?

Nè vi è dubbio che la denominazione studium artistarum  non si 
riferisca allo studio di medicina (1). Negli antichi tempi, infatti, si di
stingueva la scienza scritta e la pratica, ossia la scienza e l’arte; quelli 
che la professavano erano detti artisti, distinti in due classi: alcuni 
venivano considerati come artefici manuali, che imparavano per tradi
zione le loro pratiche e le esercitavano di città in città, di paese in 
paese, altri praticavano la medicina, servendosi di cognizioni scientifiche. 
Coll'andare del tempo, col progredire del sapere e della civiltà, le d i
sposizioni governative limitarono l'esercizio dei pratici fino ad abolirlo, 
ma restò il nome di studium artistarum  e di Doctores Artium. Artisti 
erano anche detti i filosofi, i grammatici e gli studiosi di scienze af
fini, mentre i cultori del diritto si dicevano giuristi o legisti (2).

1) Nella relazione di M. Colonna troviamo alla parola Schola sostituito studium. 
Nel linguaggio scolastico medioevale sono sempre indicate le Università con questo 
titolo, che si acquistava in seguito a legale sanzione delle autorità politica ed ecclesia
stica. Siffatto privilegio, che quasi tutte le Università chiedevano, non scemava la loro 
indipendenza, nè ledeva i privilegi e le franchigie, di cui godevano, ina garentiva l’in
tegrità dei corpi scolastici, ponendoli sotto la protezione delle supreme autorità, e d i
fendeva gli studi pubblici contro le turbolenze e le agitazioni, che li minacciavano.

2) Celebri sono le discordie tra  questi due ordini di Dottori, nelle Università ita
liane, specie in quella di Bologna, dove i giuristi, orgogliosi di aver dato vita a quel 
grande centro di studi, non potevano tollerare il contatto dei cultori delle scienze. Ac
cresciutosi il sapere e diffusasi la civiltà, gli artisti acquistarono q nell ’i in portanza che 
prima non avevano e si sottrassero dall'inferiorità, in cui erano tenuti. L'antagonismo 
tra  gli artisti e legisti, principiato nel XIII secolo, divampò in una lotta terribile nel 
secolo successivo, tanto che si vide la necessità, prima in Bologna, poi in Padova di 
creare due Università distinte, l’Università delie leggi e 1’ Università delle arti con 
statuti e ordinamenti propri.

Anche in Salerno la Scuola Medica e quella di Diritto, di cui pur troppo poco si 
conosce, erano del tutto distinte e avevano un ordinamento diverso. Oli emolumenti 
che i lettori di legge percepivano daH'erario della città erano superiori a quelli clie go
devano i lettori di medicina: i Capitoli della Scuola Medica, che costituivano il suo 
statuto fondamentale, non riguardavano affatto i giuristi, nè si trova mai alcun indizio 
della loro ingerenza, in quanto riguardasse la facoltà di medicina e, anche quando questa 
dovette sostenere secolari liti per conservare i suoi antichi privilegi, i giuristi si man
tennero estranei.



Le relazioni di S. Visita posteriori non sono meno chiare e pre
cise: esse come tanti anelli di una catena, ci portano a mano a mano 
alle epoche a noi vicine, ricordandoci sempre la cappella di S. Caterina 
e i pubblici Studi.

La S. Visita del 1604 trova la cappella nel più completo abban
dono: nulla si era fatto per essa nello spazio di ben 28 anni, manca
vano i sacri paramenti per celebrare, l'altare era spogliato, non una 
lampada era accesa in quel sacro luogo, che solo era ingombro ili 
rami secchi di mortelle, le quali erano servite nel giorno della trasla
zione del corpo di S. Matteo.

Le relazioni di S. Visita più recenti sono del pari poco confor
tanti. Nel 1630 l'Arcivescovo del tempo dispone che la famiglia Solimele 
la quale godeva l ' juspatronato della cappella di S. Caterina, accomodi 
il tetto, perchè non vi piova e faccia imbiancare la parete vicino alla 
porta, quod... deal bare faciat parietem prope portarti ex atraqae parte, 
conficiat tectum supra lamiam ne aqua pluat, perchè, forse, giudica 
poco opportune per un luogo sacro le immagini dipinte sulla parete. 
Le stesse disposizioni dà ai Reggimentarii della città per le immagini 
dipinte sulle pareti dello studio... quod immagines depicte in parietibus 
studij dealbare faciant.

Di quale studio si occupa la relazione del 1630 è indicato con 
maggior chiarezza nella S. Visita del 1659, dalla quale si può rilevare 
che, se disastrose erano le condizioni di S. Caterina, dove l'acqua tro
vava libero accesso per il tetto rovinato, non meno tristi erano quelle 
delle aule scolastiche, per ciò: « ....fuit mandatum notificari Dominis 
de Regimine huius civitatis ut provviderent refici tectum supra lamiam 
studiorum ubi legitur ju s  canonicum et civile per lectores per Civitatem 
deputatos ».

E' l'aula di legge, che per la sua ubicazione maggiormente soffre 
delle mancate riparazioni al tetto e invano le attende, perchè nella S. 
Visita del 1661 e anche in quella del 1665 si lamentano gli stessi in
convenienti: in S. Caterina piove come prima, le immagini dipinte sulle 
pareti sono al loro posto e il tetto è rimasto qual'era prima. Forse i 
Reggimentari se ne ricordarono soltanto come vedremo, al tempo del 
sindacato De Vicariis, poco prima del 1733!

Altri documenti, che dimostrino che fin dal XVI secolo colà aveva 
sede la Scuola, forse sono superflui, perchè quelli citati, e più impor
tanti, ad esuberanza ce ne dànno la prova. Non voglio però trascurare 
di riassumere in poche parole le impressioni, che provò Tommaso 
Bartolino, quando nel 1664 fu di passaggio per la nostra città (1).

Egli visitò la nostra Scuola Medica, di cui una volta grande era la 
fama, olim magna Doctorum Salernitanorum erat fama, e rimase meravi
gliato di questo Collegio sito prope 1 empiiim Cathedrale S. Matthei, assai

1) Bartholini V, - Epistolarum Medicinalium Centuria I. Hagae Comitum 1740. p. 233'



splendidemente ornato dall'antico peristilio, satis splendidum antiquis 
peristyliis ornatimi. Poi succintamente parla dei suoi privilegi e dice: 
colla sua laurea si esercita l’arte medica, non solo nel regno di Napoli, 
ma anche nell 'impero Romano « gaudeantque isti Medici privilegio, 
ut medicinalii non solum in toto Neapolitano regno sine licentia Pro
tomedici exercere possent, sed et in imperio Romano ».

Questa notevole testimonianza del Bartolino non è stata rilevata 
da alcuno: quell’antico peristilio, che attirò la sua attenzione, non è 
che il peristilio dell'atrio del Duomo.

V. “ Capitoli » della Scuola.

Alla nostra indagine portano un valido aiuto altri documenti pre
gevoli.

Il primo di questi venne esumato dal De Renzi nel grande Ar
chivio di Napoli. Porta la firma del Priore Antonello de Ruggero e 
dei Dottori, che componevano il Collegio verso il 1550, e ci fa cono
scere le forme che solevansi tenere nel conferimento delle lauree, se
condo alcune regole determinate di acccordo tra la città di Salerno e 
la Scuola. Queste regole erano segnate in una specie di regolamento, 
che ebbero nome di Capitoli (1), i quali ogni nuovo eletto, Collegiale
o Priore, giurava di osservare e firmava.

Il secondo, fatto conoscere dal Canonico Paesano, è un’altra copia 
degli stessi Capitoli, ma di data più antica, perchè porta la firma del 
Priore Paolo de Granita, vissuto verso la fine del XV secolo ( 1490) e 
quella dei suoi Collegiali (2).

Ora datl’art. 6 dei Capitoli noi veniamo a conoscere che, anche 
anteriormente al 1500, il conferimento delle lauree avveniva o nella 
Cappella di S. Pietro ad Curtim o nella Cappella di S. Caterina: " Itera 
sequenti die post data puncta Doctorandus debet ingredi examen rigo- 
rosum videlicet quod Doctores una cum scholaribus vadant ad domimi 
doctorandi, et illum recip iant in medio dictorum D odo rum; et una cum 
predictis se conferant ad locum examinis videlicet ad Cappellam S. 
Petri ad Curtim, vel ad Cappellani S. Catharinae, campana pulsante, 
et ipsis introeuntibus cesset campana a sua pulsatione ».

La Cappella di S. Caterina che ricordano i Capitoli è quella stessa 
che le SS. Visite ci hanno descritta.

1) De Renzi S. - Opera cit. -  Doc. 343 - P. CXXX1I - Capitula et Constitutiones 
Collegij et Stndij Salernitani in Artibus et Medicina sunt infrascripta, videlicet.

2) 11 Dott. Angelluzzi, autore della Monografia " Intorno ad alcuni maestri della 
scuola Medica salernitana „ (Napoli, Stamp. strada Salvatore 1853) nel 1847 ebbe oc
casione di osservare un altro esemplare dei Capitoli per cortesia del Prof. Francesco 
Cerenza di Salerno, che teneva raccolto in un suo manoscritto di not:zie, che riguar
davano la storia della nostra città. Pur troppo la famiglia Cerenza non conserva più 
questo manoscritto, che forse da altri è ora posseduto.



__ 4i —

Infatti non è mai esistito un tempio di S. Caterina, di cui sì sia 
perduto il ricordo, come il Dott. Capparoni lascia credere (1) ; e, se 
il Mazza nella sua Epitome non ne fa parola, è perchè la città non 
ha mai avuto un tempio a S. Caterina dedicato, non già perchè ai 
suoi tempi fosse scomparso.

Oli altri storici neppure ne fanno mai cenno e lo stesso Paesano, 
così scrupoloso e accurato indagatore, nella sua « Storia della Chiesa 
Salernitana » (2) non ricorda alcun tempio ili S. Caterina. Si occupa 
solo di un Oratorio di S. Caterina, che già di juspatronato di Nicolò 
Mazzeo della Porta, passò in dominio del Principe Roberto di Sanse- 
verino, quando ii primo, resosi colpevole di aperta ribellione contro il 
re, ebbe confiscati i suoi beni.

Ma l'oratorio di S. Caterina era dedicato non alla Vergine e 
Martire alessandrina, bensì alla Vergine senese ed era collocato dentro 
alla chiesa Cattedrale prope licterium magnani, cioè pressso il coro, 
come meglio ho potuto rilevare da una bolla dell'Arcivescovo Ottaviano 
Bentivoglio da me rinvenuta, dove alla parola licterium è sostituito 
chorum. Nell’ archivio della Mensa ho rinvenuto anche una « Lictera 
institutionis oratorii Sancte Catherine constructi intra maioretn eccle- 
siam salernitanam » in data 10 dicembre 1487, la quale allontana ogni 
dubbio che potesse trattarsi della Cappella di S. Caterina, adibita alla 
cerimonia delia « Schola ». In essa infatti si parla dell' oratorio di 
S Caterina « .... oratorii Sancte Catherine constructi in perietem chori 
juxta seu prope licterium nostre maioris ecclesie salernitane.... ».

Esclusa, quindi, l'esistenza di un tale tempio di S. Caterina, restano 
le sole Cappelle di S. Caterina deH'atrio della Cattedrale, e ad una di 
esse si riferisce la laurea in Medicina e Filosofia del Dott. Mario Car
rara conferita in tempio Divae Catharinae, che i Capitoli della Scuola 
contemporanei con maggior proprietà di linguaggio chiamano Cappella.

Perciò determinare in modo sicuro il tempo, nel quale i Capitoli eb
bero una legale sanzione, riesce di somma importanza; essi ci serviranno 
a stabilire la sede della Scuola, anche anteriormente al periodo finora 
studiato.

I Capitoli firmati dal Priore de Ruggiero e quelli più antichi, che 
portano la firma del Priore Paolo de Granita, non sono opera di nes
suno dei due. Nelle scritture del sec. XVI, come il De Renzi ci riferisce, 
sono chiamati antichi (spesso si dice essere stati redatti ab immemora
bili) e attraverso tutti i periodi della Scuola sono rimasti inalterati. 
Ma mantenendoci nei giusti limiti è da ritenersi, che essi risalgono alla

1] Il Capparoni nella citata monogjafia cosi scrive: "Il temphim Divae Catherinae, 
località ove fu compiuta la funzione del conferimento della laurea (a Mario Carrara), 
al tempo in cui il Mazza scrisse la sua Epitome più non esisteva

2J Paesano Q. — Memorie per servire alla storia della Chiesa Salernitana — Sa
lerno, Tip. R. Migliaccio 1852.



data del riordinamento della Scuola, con molta probabilità all' epoca 
della dominazione angioina. Perciò se in detta epoca, noi troviamo la 
esistenza anche della Cappella di S. Caterina, che gli stessi Capitoli ci 
indicano come località destinata al conferimento delle lauree, faremo 
un altro passo nella determinazione della Sede della Scuola, in quei 
tempi a noi lontani.

VI. Fondazione della Cappella di « S. Caterina (fore l'atrio) «.

La cappella superiore di S. Caterina, Vergine e Martire (1), esi
steva verso la fine del XIV secolo o al più tardi al principio del secolo 
successivo. Essa fu costruita dal Dott. Guglielmo Solimele (2), di antica 
famiglia patrizia salernitana, che per dottrina e per le grandi prove date 
di fedeltà e di attaccamento ai- Monarchi Angioini meritò privilegi e 
concessioni.

Che a Guglielmo Solimele debba attribuirsi la fondazione di detta 
cappella si rileva dal suo testamento, di cui per combinazione trovasi 
alligato un estratto negli « Atti tra la Mensa Arcivescovile con li pos
sessori di Tumuli e Cappelle dentro la Cattedrale di Salerno « (3).

Quando nel 1575 l’Arcivescovo Marsilio Colonna andò in S. Visita, 
nella Chiesa Metropolitana ebbe a notare che le cappelle, i tumuli e 
gli altari, in essa esistenti, erano mal. tenuti, privi di sacri paramenti e 
degli ornamenti necessarii ed alcuni erano addirittura abbandonati. 
Allora, allo scopo di porre riparo a questo inconveniente, dannoso alla 
dignità di quel sacro Tempio, il 27 aprile dello stesso anno, emanò un 
editto, in cui dispose che i possessori di tumuli, cappelle ed altari do
vessero, nello spazio di quindici giorni, dimostrare in base a quali ti
toli vantavano diritti su di essi, in caso contrario li avrebbe dichiarati 
liberi (4).

Tra le cappelle che l’editto enumerava fu compresa anche quella

1) S. Caterina, Vergine e Martire, protettrice degli studi, era la donna più bella 
del suo paese (Alessandria), più illustre per natali e per ingegno. La leggenda di lei 
narra, che avendo 1’ Imperatore Massimino adoperato indarno le sue più appassionate 
e basse sollecitazioni, il suo amore si mutò in sanguinario sdegno. Certo è però che il 
famoso martirio della Santa, lo splendore del suo ingegno e delle sue virtù furono ra
gioni di grande venerazione presso gli antichi.

2) Guglielmo Solimene fu medico di Re Ladislao e Luogotenente del Gran Cancel
liere: a sua richiesta Ladislao emanò un decreto con cui accordò alla Scuola di Salerao 
privilegi di immunità e di esenzioni da fiscali imposte In esso il Solimele vien chia
mato, vir nobilis; miles; doctor in physica; Praesidens Camerae nostrae Summariae 
et Locumtenens M agni Camerarii Regni Siciliae; ac receptor et expensor pectiniae juris 
s ig illi  nostri, P hysicus, Cancellarius et fid e lis  noster dilectus. Figlio di Tommaso, 
anche medico di Re Ladislao, menò a nozze D: Masiella Mariconda, da cui non ehbe 
eredi, e morì nel 1414. — De Renzi, op. cit. e Pinto, ms. cit.

3) Registro III, p. 200.
4) Arch. Mensa Are. -  Reg. III.



di S. Caterina superiore e inferiore, Cappella S.ae Catharinae inferioris 
et saperioris. Perciò Marcello Solimele, perchè 1' antico diritto suo e 
della sua famiglia non venisse leso, presentò all’ Arcivescovo una di
chiarazione (1) in cui espose le ragioni del possesso della cappella di 
S. Caterina inferiore e superiore e a maggior prova alligò anche l’ e
stratto del testamento autentico del suo antenato Guglielmo, da lui fatto 
nell’anno della sua morte.

Con esso Guglielmo istituì erede universale Matteo Solimele (2). 
suo consanguineo, che chiama suo figlio, avendolo legittimato con reale 
assenso di Ladislao e dispose che il suo cadavere fosse inumato nel 
supportico superiore della chiesa Cattedrale « .....  in lamia seu sup
portici) Paradisi venerabilis eeelesiae Salernitanae », innanzi alla lamia 
superiore della cappella di S. Caterina, da lui costruita « si quidem 
prope et ante lamiam superiorem S. Catherinae per eum eonstructae in 
loco dictae maioris eeelesiae <> (3).

Inoltre egli lasciò diversi legati per acquisti di arredi e sacri pa
ramenti, destinati alla cappella di S. Caterina da lui costruita: “ .... Item 
legavit et legando dimisit dictae cappellae Sanctae Caterinae por eum 
ut supra eonstructae... ecc. •, nonché un dito con incastro d'argento, 
donatogli dalla Regina Margarita, sacra reliquia di S. Caterina, come è 
specificato neH’istrumento: « Item legavit eidem cappellae Sanctae Cathe
rinae prò eius usu et ornata et devotione sanctam reliquiam Sanctae 
Catherinae cum pede de argento quam asseruit donasse quondam clarae 
memoriae D. Regina Margarita « (4).

Queste ultime disposizioni, che Guglielmo inserì nel testamento, 
perchè il suo erede e figlio legittimo Matteo, fili tini suum legitimam per 
quondam clarae memoriae Dominimi Regem Ladislaum, osservasse la 
sua volontà, ci mettono in grado di dire che:

1. La fondazione della Cappella di S. Caterina superiore, opera di 
Guglielmo Solimele, deve rimontare a qualche anno prima della sua

1) A rdi. Mensa Are. - Reg. Ili p. 232.
2) Matteo o Mazzeo Solimele, figlio di Nicolò, fu medico e dottore in legge, (fin 

to, ms. cit.).
3) Attualmente nè sotto il portico di S. Caterina, nè in altro luogo dell’atrio o 

della Cattedrale vi è tnmolo. che racchiude le ceneri di Guglielmo Solimene o pietra 
sepolcrale che ricorda il suo nome. Ma senza dubbio la volontà dell’estinto fu rispet
tata, poiché nel ms. Pinto [Famiglia Solimene] è detto: " Guglielmo fu  sepolto avanti 
(tetta capaella [S. Caterinaj con tavola di marmo e sua e ffig ie  „. Coi restauri dell’atrio 
questa lapide è andata perduta. Inoltre è a notare che nell' indicato manoscritto, dove 
si parla della famiglia Solimele, è indicato il posto dove si trovava l'aula di legge: 
Avanti la porta del studio legale nel Chiostro di S . Matteo è sepoltura con scuto delti 
Solimele e iscrizione di Gio. Luise Solimele morto nel 1053.

4) La regina Margherita fu incoronata nel giorno di S. Caterina, il 25 novembre 
1341, per mano del Cardinale Gentile de Sangro, legato del Papa (Camera M. Elucu
brazioni Storiche-Diplomatiche su Giovanna I Regina di Napoli e Carlo III di Duraz- 
zo. - Salerno, Tip. Nazionale 1889).



morte, cioè alla fine del XIV secolo, o più tardi al principio del secolo 
successivo.

2. La suddetta cappella, che i Capitoli ci designano come sede del 
conferimento delle lauree, ci dà indirettamente la prova che anche in 
detta epoca la Scuola si trovava nell'edificio accanto alla Cattedrale.

Intorno alla cappella inferiore di S. Caterina non mi è riuscito di 
trovare alcuna notizia, che ci riveli l’antichità della sua origine. Sap
piamo, però, che Marcello Solimele accampò diritti di proprietà su tutte 
e due le cappelle; e che il testamento di Guglielmo, da lui invocato, 
mentre ci fa conoscere esattamente la fondazione di S. Caterina supe
riore, dell' inferiore non i'a parola. E' da ritenere, quindi, che la cap
pella inferiore ha avuto un' origine remota. A me pare verosimile am
mettere, che Guglielmo, per rendersi benemerito verso la Scuola volle 
per essa elevare una cappella più bella e più degna.

E maggiormente è da ammettersi, considerando che la venerazione 
per S. Caterina alessandrina, patrona degli, studi nei nostri paesi risale 
ad antichità remote.

Dentro le mura di Polla vi era una chiesa, dedicata a S Caterina, 
che nel 1086 Aselitino Comite donò a Pietro Salernitano, Abate della 
SS. Trinità di Cava (1).

Nella nostra Cattedrale, nella parte sinistra della cappella di S. Gen
naro, trovasi un avanzo di sarcofago, che Io Staibano ritiene del XIV 
secolo: in esso si vebbono sotto a cinque archi le effigie in bassorilievo 
dei SS. Biagio, Onofrio e Paolo eremiti, Caterina v. e m. e nel mezzo 
della B. Vergine. Un'altra effigie di S. Caterina trovasi dipinta in un 
affresco situato sulla porta interna della navata destra del Duomo.

Nella Chiesa parrocchiale di Vietri sul Mare vedesi una cappella ap
partenente alla famiglia Tajani, in cui si venera S. Caterina Vergine e 
Martire. Nella Chiesa parrocchiale di Pellezzano egualmente vi è una 
cappella alla Martire dedicata, che il Dott. Matteo Federico e suo fratello 
Simone restaurarono nel 1728 (2).

1) Abate Venereo - Op. cit.
2) A sinistra dell’ immagine di S. Caterina si osserva una piccola lapide, che nei 

restauri della chiesa il parroco, Monsignor D. Carlo Barbarulo, tanto benemerito per i 
suoi sentimenti di carità cristiana, fece conservare. La lapide porta l'iscrizione: Con
sacrato da M onsigi.or Pertas - 1728.

Dinanzi all'altare leggesi :

M a t t h a e u s  P h i s i c o - M e d i c u s  

E i u s q u e  G e r m a n u s '  F b a t e r  

S i m o n  F e d e r i c u s  

R e f e c e r u n t .



VII. S Tommaso d’ Aquino.

Abbiamo veduto che la cappella superiore di S. Caterina nell’atrio 
della Cattedrale è stata costruita non dopo il 1414 e che quella infe
riore l'ha preceduta. Indirettamente abbiamo così provato che la sede 
della Scuola Medica, anche nel secolo XIV, era accanto all’ atrio della 
Cattedrale.

Per i secoli precedenti manca, è vero, una documentazione scritta, 
ma vive in cambio una preziosa tradizione, che la Chiesa, gelosa cu
stode delle sue glorie, ci ha tramandata.

Esaminiamola; essa può esserci guida in ulteriori indagini.
Nelle pandette della Mensa Arcivescovile, nel capitolo in cui si de

scrive l’atrio della Cattedrale, ho trovato un’esatta indicazione dell’aula 
superiore dei pubblici Studi e della cappella di S. Caterina (da nessuno 
mai rilevata, mentre poteva mettere sull’avviso qualsiasi ricercatore) ed 
ho visto ricordata la tradizione che S. Tommaso d’ Aquino avesse in 
detta aula insegnato teologia. Così infatti è scritto : « Dal lato destro 
del Supportico di detto Atrio vi è una Porta grande, che entra in una 
Stanza fatta  a volta, notabilmente atta et in essa vi è una Catedra di 
legno e nelle Pareti si vedono alcune Imagini antiche e questo luogo 
serve ver le lezzioni di Materie sacre et evvi tradizione che il glorioso 
Dottor Angelico S. Tomaso d'Aquino havesse in detto luogo letto Teo
logia, essendo parte delli studi publici. D ’ altra parte di detta Porta 
salendo con tre gradini si va alla Cappella di S. Caterina antico Jus- 
padronato dell’antica famiglia Solimele Patrizia salernitana... ».

Le pandette della Mensa non furono scritte in tempi molto remoti: 
esse risalgono alla fine del XVII secolo o al principio del XVIII, quando 
la Scuola occupava ancora la sua antica sede.

Nello stesso tempo, o poco prima, lo storico salernitano Antonio 
Mazza, che nella Scuola occupò l’alto ufficio di Priore, parla di S. 
Tommaso e di lui ricorda che insieme ad un altro Dottore della Chiesa, 
S. Bonaventura, fondò nella nostra città un'accademia, detta dei Con
cordi, che divenne assai celebre tra le più antiche d' Europa, celeber
rima inter Europae vetustissimas, sub « Concordum » titillo fu it  con- 
structa. (1)

Da quale fonte il Mazza abbia attinto queste notizie non lo ilice; 
è da credere, però, che essa sia la stessa tradizione a lui pervenuta e 
forse comune ai suoi tempi. Questa tradizione prova che S. Tommaso 
ha vissuto in Salerno per un tempo apprezzabile, partecipando all’attivo 
movimento scientifico e familiarizzandosi con il sapere della Scuola.

Nelle opere di S. Tommaso, infatti, sono sintetizzati tutti i principii e

H Mazza A. — Historiarum epitome de rebus salernitanis — Neapoli, ex Tip. Jo. 
Frane. Paci 1681.



le dottrine, che predominavano nei lavori della Scuola salernitana e non 
manca nemmeno qualche citazione letterale. Così negli aforismi si af
ferma che il concepimento del maschio si compie in quaranta giorni, 
della femmina in novanta:

In mare terdena
fit luce quaterque decena,
Vel quadragena quinta 
formatio piena 
Et quaterdena vel quinque 
quaterne decene 
Nil quadragene, formatur 
femina piene.

S. Tommaso riporta: « Maris conceptio non perficitur itisi usque 
ad quadragesi/nuin diem; foeminae autem usque ad nonagesimum ».

Inoltre negli stessi aforismi, dove si tratta del concepimento del
l'uomo, è detto:

Sex in lacte di.es, ter 
. sunt in sanguine terni,
Bis seni carnem, ter seni 
membra figurant.

S. Tommaso ripete perfettamente: « Semen primis sex diebus quasi 
lactis habet similitudinem; novem diebus vertitur in sanguine/n; deinde 
duodeeim diebus solidatur, deeem et oeto diebus formatur usque ad 
perfecta membrorum lineamenta, et hine iam reliquo tempore usque ad 
tempus partus magnitudine angetur: unde versus: Sex in lacte dies 
etc. » (1).

Infine il De Renzi fa un’analisi accurata dei principi esposti da
S. Tommaso ed osserva come essi concordano meravigliosamente con 
le dottrine, che i Maestri della Scuola diffondevano dalla cattedra e 
consacravano nelle loro opere.

Se questi sono elementi che già provano la permanenza di S. Tom
maso tra noi, di cui non si può disconoscere l ' importanza, un docu
mento poi di indiscutibile valore c’ è dato dall'Ughelli, quando si oc
cupa della fondazione nella nostra città del convento Domenicano.

In Salerno vi era un piccolo convento dei PP. Predicatori e, per
chè un Cenobio degno di quest’ Ordine sorgesse, S. Tommaso in 
unione di Fra Eufranone della Porta, (2) ottenne dall’Arcivescovo Mat-

1) Voi. II - Dist. Ili - Quaest. V - Art. II.
2) Eufranone della Porta, cugino dell’Arcivescovo Matteo, rimasto vedovo nel fiore 

degli anni, si ritirò nel convento di S. Domenico in Napoli, indossando l'abito dell'Or- 
dine dei Predicatori, per il quale fin da giovinetto aveva sentito una speciale venera-



teo della Porta (1) la concessione di una piccola chiesa, nominata S. 
Maria della Pagliara, dal nome di una famiglia patrizia salernitana di 
origine longobarda, colle sue adiacenze, dove la Casa dei Domenicani 
fu fondata.

L’Ughelli riporta l’ istrumento di donazione (2), nel quale è detto: 
" . . . .  ob dcvotionem, et praecipuum amoretti, quem ad praedictuni S. 
Ordinem dietorum F  rat rum P medicato rum, uec non et amoretti prae
cipuum, quem habemus ad venerabiletti virum Fr. Thomatn de Aquino, 
et magistrum nostrum praedicti Ord. Praedicatorum, et ad providum, 
et religiosum virum Fr. Euphranonem eiasdem Ordinis dilectum nobis 
in Christo, et carissimum consobrinum nostrum Ecc/esiam S. Palili 
sitam in septentrionali suburbio istius civitatis, et de Palearia dicitur, 
cum domibus, hortis, et Casalenis, et adjacenliis su is ,-----» (3).

Inoltre si conservano in Salerno importanti reliquie dell’Angelico 
Dottore: la mano destra, nella quale manca il dito pollice, quale man
cava ab antiquo dal tempo che quella donò ad essa città la B. Teodora
d'Aquino sorella del detto Glorioso Santo.....  et anco vi manca un poco
del dito anulare, el l ’osso della giongetura di detta mano; il libro scritto 
di propria mano del detto Glorioso Santo quale si conserva similmente 
in ditto Reliquario dove si conserva detta santa mano, quale libro sta 
con coverta d’imborcato carmesino e due ciappe d ’argento (4). Questo

zione. Quivi si dedicò con tanto amore agli studi sacri e teologici che divenne eccellente 
maestro ed egregio predicatore. Per la sua dottrina e condotta esemplare meritò la 
stima e l'amicizia di S. Tommaso e fu riconosciuto degno successore di suo cugino al 
governo della diocesi di Salerno; ma la morte 1’ incolse innanzi tempo.

1) Alla morte di Cesareo d’Alagno fu assunto alla sede Arcivescovile di Salerno, 
nel 1263, Matteo della Porta, patrizio salernitano, in seguito al voto del Capitolo: nel 
dicembre dello stesso anno fu confermato in tale carica da Urbano IV. Durante il suo 
governo, che durò nove anni, acquistò la venerazione del popolo per la bontà e inte
grità del suo carattere. Reclamò ed ottenne il riconoscimento dei diritti e privilegi che 
la chiesa aveva su S. Maria di Battipaglia, su S. Maria delle Grotte colle terre, vigne, 
case ed altre possessioni manomessi dal R. Giustiziere de Podio Ricci a beneficio del 
fisco e con nuova scrittura pubblica fu riconosciuta la donazione dello Stato di Monte
corvino fatta da Re Guglielmo, in cambio del casale de Tingia  in Calabria e di sedi- 
cimila tari di moneta di Sicilia dati dall’Arcivescovo Romualdo II. Importante è la 
donazione fatta ai Domenicani per dimostrare la stima che nutriva verso il suo maestro 
Tommaso d’Aquino. Mori il 25 dicembre 1272.

2) Ughelli I. - Italia sacra - Tom. VII - p. 420 - Venetiis, apud S. Coleti 1721.
3) Nel ms. Pinto è cosi narrato questo avvenimento : " In Salerno nella parte 

settentrionale vi è luogo detto prima la Pagliara, dove trovavasi una piccola chiesa 
nominata S. Maria della Pagliara. Nel 1272 l’arcivescovo Matteo della Porta avendo 
mira all’operazioni di Tonjfaso d’Aquino e per l’istanza di Fr. Eufranone della Porta suo 
cugino e compagno di Tomaso concesse detta chiesa colle sue adiacenze alla Religione 
di S. Domenico „.

4) La descrizione delle sacre reliquie dell’Angelico Dottore fu da me rinvenuta da 
prima in un atto pubblico del Not. Arminio, già cancelliere della città, in data 25 a -  
prile 1662, rogato nell’occasione in cui il libro da un ossario antico e mal condizionato 
fu  posto in un ostensorio più nobile e decoroso ben lavorato e indorato. In tale occa
sione fu presa anche la forma della mano destra, il cui disegno è alligato al proto



manoscritto autografo è un opuscolo di fisica con caratteri nitidi e 
precisi (1).

Nella stessa chiesa dei Domenicani tuttora trovasi una tomba, che 
racchiude le ceneri di Teodora, sorella dell'Aquinate. Ella volle che i 
suoi resti riposassero in quello stesso luogo dove era custodita la sacra 
reliquia del fratello e solo per concessione del Capitolo della Catte
drale i Domenicani potettero compiere la sua estrema volontà (2).

Uguali onori furono concessi all’altra sorella Maria, signora di Ma
rano, nonché a Ruggiero consorte di Teodora e al loro figliuolo Tom- 
masino.

In seguito a siffatte testimonianze, ci sembra lecito conchiudere 
che l’ insegnamento della teologia fu tenuto da S. Tommaso nel gin
nasio superiore di S. Caterina, e che quindi anche nel secolo Xlll quel
l’aula, unitamente all’altra inferiore, costituiva la sede della celebre Acca
demia salernitana.

Vili. Ultima Sede della Scuola Medica,

Verso la metà del secolo XVIII si ha il periodo più triste della 
nostra Scuola, decrepita oramai dopo una lunghissima esistenza, durante 
la quale la sua attività fu veramente prodigiosa.

Le cause, che determinarono la decadenza prima e poi la suascom-

collo. Più tardi trovai quest’atto, quasi completamente trascritto, nel protocollo del 
Not. Vincenzo Sessa del 1763, epoca in cui fu elevata dalla città in onore di S. Tom
maso una nuova cappella in marino. Allora furono fatte feste solenni ed esposto alla 
venerazione dei fedeli un nuovo quadro coll’effigie del santo, dipinto dal pittore Fran
cesco di Mura. 11 quadro d ie  tuttora si conserva, fu pagato mille ducati. [Arch. Not. - 
Salerno |.

1.'antica custodia della mano di S. Tommaso fu eseguita in seguito ad elargizione 
del patrizio Giovanni Marcliisano al convento di S. Maria della Porta di 6 onde di 
argento, siccome aveva disposto con testamento dell'anno 1339 (Ms. Pinto - Famiglia 
Marcliisano).

1) Delle opere di S. Tommaso è questa l’unica che si trova nella chiesa dei Do
menicani, contrariamente a quanto asserisce il De Renzi, che, parlando dell’ Angelico 
Dottore, non solo afferma che insegnò nell'Università di Salerno, ma ancoraché alcune 
sue opere sono presso di noi conservate. E anche questo prezioso libro non è affatto 
completo: da una nota manoscritta si rileva che era di 254 pagine. Quando sia stato 
manomesso non è noto, è noto bensì che la manomissione è avvenuta prima del 1662, 
come si rileva dalle seguenti parole scritte dal Vicario generale, Antonio Consales, nel 
primo foglio: " Hahet ipse li/ier numeratus coram Ul.niis Sin.co et electis liuius civitatis 
numeratus a Fratre Antonio Consales Vicario Generali se \ag in ta  quinque fo t. Die 23 
A prilis 1662 „ e nell'ultimo ” Iste liber numeratus a magistro f.r e  Antonio Consales 
Vicario Generali, numeratus coram lll.m is electis et Sin.co liuius civitatis et inventus... 
hubet sexaginta quinque fo l. die 23 A prilis  1662. (Arminio prot. cit).

2) L'Arcivescovo Matteo della Porta nel suo istrumento di donazione aveva fatto 
espresso divieto di adibire quella Chiesa a sepoltura, eccetto per i fratelli dell'Ordine 
" nullo tempore liceat ibidem Qoeniiterimn habere, n isi tantum prò fra tr ib u s tl fa- 
muiis Ordinis supradicli „ [Ughelli - op. cit.J.



parsa, furono molteplici e di diversa natura, non dissimili da quelle, 
che si verificarono in altri centri di studi.

In massima parte influirono le mutate condizioni politiche e sociali, 
ma non poco contribuirono le insidie della vicina Università di Napoli, 
le lotte cittadine, e i dissensi tra gli stessi Collegiali, che molte volte ge
nerarono odi e profondi rancori, nonché il protezionismo campanilistico, 
che precludeva l’ insegnamento a medici valorosi, ma non salernitani.

11 pietoso processo involutivo della Scuola si rivela in aneddoti e 
fatti singolari.

I locali degli Studi erano disadatti e più non si addicevano alla 
dignità della nostra Accademia: trovare una soluzione era un dovere, 
un sentito bisogno, ma mancavano i mezzi.

Le casse della città, preda desiderata di Viceré, che si seguivano 
sempre più voraci, Ili Ministri prepotenti, di Presidi corrotti, di go
vernanti cittadini disonesti, erano in condizioni disastrose, per cui, seb
bene da moltissimi anni si fosse pensato a trasferire la Scuola in più 
adatta sede, non si era provveduto a risolvere una quistione di sì grave 
momento.

Negli ultimi anni il sindaco D. Domenico Maria de Vicariis aveva 
tolto dal pubblico peculio cinquecento ducati per provvedere ai più 
urgenti bisogni di queU’edificio: si eseguirono lavori di temporaneo 
adattamento da soddisfare le necessità del momento, ma del tutto in
sufficienti. Rimaneva sempre la necessità di un provvedimento definitivo.

L'occasione si presentò propizia. Era in costruzione il nuovo Se
minario che richiedeva spese non indifferenti: le rendite, di cui esso 
disponeva, non permettevano il proseguimento di un edificio grandioso, 
quale oggi noi ammiriamo e allora il governo cittadino, in seguito al 
solenne deliberato del Reggimento grande stabilì coH'amministrazione 
del Seminario il seguente accordo. La Città si obbligava di cedere i 
locali addetti ai pubblici Studi, in cambio di due ampie sale, messe a 
pianterreno del Seminario verso il largo della chiesa di S. Sebastiano 
(Monte dei Morti), una a destra, un'altra a sinistra del portone. Inoltre 
fu convenuto che una piccola zona di suolo, accanto all'aula sinistra, 
doveva adibirsi alla costruzione della nuova cappella di S. Caterina, per 
cui la Città assunse l'obbligo di corrispondere la somma di ducati 145, 
tari 1 e grana 5 (1).

Sottoposta la convenzione all'approvazione del Re e della Sacra 
Congregazione e ottenuto regolare assenso, nel novembre 1742, al prin
cipio dell'anno scolastico, si inaugurarono i nuovi locali (2).

Gli antichi stemmi, gli emblemi, che da tempi immemorabili ave
vano ornato le porte d ’ ingresso e le famose aule scomparvero.

Una nuova sede non poteva certamente ridare alla Scuola il decoro

1) Not. Barone C. - prot. cit.
2) Ibid.



perduto, per cui la sua esistenza, già misera, nei locali del Seminario 
procedette sempre più stentata. 11 1700 aveva segnata la rovina della 
celebre Accademia, il nuovo secolo segnò la sua scomparsa. La Scuola 
di Salerno dovette pur troppo subire il suo destino, quando con decreto 
del 29 novembre 1811, che riguardava l’ordinamento dell’ istruzione 
pubblica nel Regno, fu disposto: L'università degli studii continuerà a 
rimanere in Napoli, e ad essa si apparterrà solamente la collazione 
dei gradi accademici.

Soppressa la Scuola venne meno ogni ragione per .la città di con
servare le due aule e, a richiesta di Monsignor Lupoli (1), le rivendette 
al Seminario. 11 25 gennaio 1834, in seguito a Regia approvazione (2) 
fu stipulato l’ istrumento di Vendita (3), che segnò la perdita dell’ultimo 
ricordo, che la città poteva conservare della nostra Scuola Medica.

IX. Vicende degli Edifici della Scuola dopo il 1742.

Coll'atto di permuta l'amministrazione del Seminario acquistò as
soluto diritto di proprietà sugli antichi Studi. La città, liberatasi final
mente di quel glorioso edificio, che era ritenuto un peso troppo grave 
sul misero e dissanguato bilancio, nulla pretese, nè che restasse di esso 
imperitura memoria, nè che si salvasse almeno la dignità di quella sede.

D’ora in poi l’antica sede dei pubblici Studi subisce una serie di 
vicende, che andrò esponendo fedelmente sulla scorta dei documenti 
del tempo.

Il ginnasio inferiore, l ’aula destinata alla lettura della medicina, 
divenne sede di un deposito di legname e più tardi fu destinata a car
cere criminale.

Questo passaggio fu causato dalle condizioni tutt’altro che flo
ride del nostro Seminario. Una delle ragioni, che si tenne presente 
dalle autorità ecclesiastiche nell’approvazione dell’atto di permuta, fu 
quella di avere locali adatti per ricavarne una rendita annuale, da ri
volgersi a beneficio della fabbrica del Seminario in costruzione. Perefò 
gli amministratori, guidati dall’ interesse, non tennero calcolo che poco 
si addiceva adibire a deposito una sede, che per secoli era stata nostra 
gloria, e tanto meno a luogo di pena.

Quanto abbiamo esposto ci vien riferito dal compilatore della platea

1) Monsignor Michele Arcangelo Lupoli fu destinato alla sede arcivescovile di Sa
lerno il 30 settembre 1831, rimasta vacante per la morte di D. Camillo Albera. Dotato 
di forti studi, pensò di dare un serio incremento alle scuole del Seminario e a comple
tare la sua costruzione. Già molte benemerenze aveva acquistato quando la morte, dopo 
appena tre anni di governo, lo rapì il 28 luglio 1834. La lapide posta nel frontespizio 
del Seminario giustamente ricorda la sua opera, che mirò a creare un istituto ecclesia
stico, degno della nostra città.

2) Not. Bisogni D. - P rst. a. 1834. [Arch. Not. Sal.J.
3) Ibid.



del Seminario, testualmente in questo modo: « Delle dette due stanze 
come sopra, da questa Città cedute al Seminario il medesimo solette 
affittare per uso di tener legnami quella delle medesime, che sta nella 
fine di quella delle due parti della scala grande di questa cattedrale, 
che riguarda mezzogiorno. A l presente essendosi principiata la restau
razione delle carceri di questa Regia Udienza trovatisi nella stanza sud
detta trasferiti alcuni de' carcerati della medesima e deve esigersene la 
competente annua mercede dal Regio Fisco, finché il medesimo si ser
virà per tal uso di detta stanza ».

La ragione, che impose il ristauro delle carceri dell’ Udienza e la 
scelta dell’aula della Scuola Medica, come sede temporanea del carcere, 
è da ricercarsi nella necessità di riparare quelle luride spelonche esi
stenti sotto l'antico palazzo di giustizia, che, abbandonate da molti anni, 
erano mal sicure e costituivano un fomite di malattie con grave peri
colo della città.

Compiute le necessarie riparazioni nelle carceri, l’ indegno tratta
mento usato all’aula della Scuola cessò e, dopo essere stata adibita per 
altro tempo a deposito, nel 1792 fu divisa in due ali. L’ala situata a 
mezzogiorno fu ceduta in enfiteusi perpetua alla confraternita di S. 
Lazzaro, la quale, abbandonata la sua sede nel Monastero dei RR. PP. 
Osservanti, se ne servì come oratorio, che tuttora conserva; l’altra posta 
a settentrione fu mantenuta in fitto dal maestro Giuseppe di Marino 
di Cava coll’obbligo di servirsene soltanto come deposito e di non 
adibirla nè a locanda, nè a cantina o caffè o altro che potesse distur
bare le sacre funzioni dell’attiguo oratorio (1).

Ottenuta siffatta concessione, la confraternita di S. Lazzaro l’ab
bellì di altari e la restaurò completamente. Le antiche colonne di ser
pentino furono coperte da muratura, avendo i deputati del Seminario 
fatto espresso divieto di portare alcuna modifica al colonnato, che, so
stenendo un vasto edificio, poteva causare il suo crollo o per lo meno 
un danno non indifferente. Una nuova porta di accesso all’oratorio fu 
creata a fianco all’antica, che servì di ingresso al magazzino. Dopo 
breve tempo, però, anche il magazzino fu ceduto alla confraternita, la 
quale, abbattuti i muri divisori formò una spaziosa cappella, compren
dente tutta l’aula della Scuola, nonché la cappella inferiore di S. Ca
terina, ora destinata a segrestia e a luogo di riunione dei fratelli.

All’aula superiore, già destinata alla lettura delle materie legali e 
teologiche, per la sua ubicazione nell’atriò della Cattedrale, toccò mi
glior sorte.

Le sue vicende sono in parte connesse a quelle della cappella su
periore di S. Caterina, la quale già al principio del sec. XVII aveva 
perduta la sua importanza, perchè, ridotta in condizioni deplorevoli, 
il Collegio medico l’aveva abbandonata e il solenne rito del conferi-

1) Not. Sarlo Vito - prot. a. 1792 - [Ardi. Not. Sal.J



mento delle lauree si faceva nel palazzo della Città, in Salernitano pa 
latio (1), finché nel 1725, restaurata alla meglio, divenne oratorio della 
confraternita di S. Giuseppe (2).

Allorché il Seminario acquistò il diritto di proprietà sugli antichi 
Studi, l'aula superiore, non meno famosa per le discipline legali e teo
logiche, che in essa si leggevano, da prima divenne magazzino di de
posito: in seguito fu occupata dalla confraternita di S. Bernardino, che 
fino al 1767 aveva avuto il suo oratorio presso i PP. Gesuiti. Ma 
espulsi i Gesuiti dal Regno di Napoli e confiscati i loro beni (3), la 
confraternita di S. Bernardino rimase privata del suo oratorio e, non 
potendo trovare una sede per esercitare le sue opere di pietà e tenere 
le adunanze, chiese temporaneo asilo nella chiesa dei SS. Salvatore di 
Drapperia, nell’attuale via Mercanti, finché nel 1770 potè avere la 
concessione dell’aula superiore dei pubblici Studi, che d'ailora pos
siede (4).

L’ insediamento delle indicate confraternite nelle aule dei pubblici 
Studi portò di conseguenza una certa trasformanione, a quel che sem
bra, di non grande rilievo. La disposizione dell'aula superiore fu mo
dificata in questo, che la confraternita di S. Giuseppe, facendo appello 
ad una concessione verbale di Monsignor Poerio, nel 1779 volle co
struire una sagrestia, servendosi di una parte limitata dell'aula di Teo
logia. In tale occasione la confraternita ebbe facoltà di aprire una fi
nestra per dar luce a detta sagrestia e si assunse l’obbligo di costruire 
una seconda porta simile a quella deH’Oratorio di S Bernardino, per
chè la simmetria e la decenza dell'atrio della Cattedrale non venissero 
a soffrire alcun danno; una porta servì di accesso all' oratorio di S. 
Giuseppe, l’altra alla rimanente parte di aula, di cui il Seminario con
tinuò a servirsi come deposito (5).

Le modificazioni apportate senza alcun criterio fortunatamente non 
sono di tale entità, che ci impediscono di rimettere la sede degli Studi 
nella forma antica. Con un po' di buona volontà si potrebbe ricostruire 
nelle sue parti l'edificio della Scuola e la cappella famosa di S. Cate-

1) Pazienti ricerche ci hanno permesso una pregevole raccolta di lauree della Se. 
Med., che ci danno elementi sicuri per affermare che S. Caterina, dall’epoca indicata, 
non fu piìt sede del" conferimento delle lauree

2) Monsignor Bonaventura Poerio, insigne Arcivescovo salernitano, volle che anche 
nella nostra città sorgesse ima confraternita della Buona Morte, sotto il titolo di S. 
Giuseppe. Una cappella in suo onore fu edificata nel Duomo. La confraternita avendo 
assunto una notevole importanza, poiché tra i suoi associati potè enumerare le persone 
più dotte ed autorevoli della città, si vide la necessità di scegliere un luogo più adatto 
alle riunioni e alle sacre funzioni. La cappella di S. Caterina fu adibita a tale uso e fin 
dal 1725, per concessione del Capitolo, divenne oratorio e sepultura dei fratelli di S. 
Giuseppe degli agonizzanti.

3; Greco M. - Diario inedito. [Bibl. Prov. Sal.J.
4) Not. Sessa Vincenzo - prot. a. 1770. [Arch. Not. Sai J
5) Not. Ricciardi Giac. -  prot. a. 1779. [Arch. Not. Sal.J



rina, in cui invece della Vergine alessandrina, non più tardi del 1598, 
fu posto alla venerazione un nuovo dipinto « cum imagine beate marie 
virginis et divi francisci d ’assisa et sante Caterine de robis à dextris 
et divi francisci de pania et sante Caterine de senis à sinistris » ( 1 ) ,  

che tuttora si osserva.
La nuova sede, che accolse la Scuola, quando appena pochi anni 

di vita le erano serbati, non ebbe inai la cappella di S. Caterina, che 
il Reggimento grande della Città nel 1742 decretò fosse costruita, allo 
scopo di perpetuare un’antica e gloriosa tradizione.

La Vergine e Martire alessandrina, protettrice degli studi, fu tra
scurata, a causa delle miserevoli condizioni, in cui versava il bilancio 
cittadino e della costruzione della cappella non si tenne più parola.

Finché nel 1762 nuovi Reggimentarii, tenendo conto che la città 
avrebbe dovuto sostenere una forte spesa e si sarebbe gravata di un 
imitile peso per il mantenimento dei sacri arredi, delle suppellettili e 
del cappellano trovò più conveniente cedere al Seminario il luogo a 
questo scopo destinato, ricavandone un maggior prezzo di ducati 30.

Fino al 1811 il Sacro Monte dei Morti (2) fu la cappella, dove gli 
studenti abitualmente si recavano ad ascoltare la messa e ad assistere 
alle sacre funzioni.

Dopo il 1811 le aule subirono la solita sorte d'essere destinate a 
deposito di paglia per uso delle truppe (3). Nel 1834, avvenuta la re
trocessione al Seminario, vennero murate le porte esterne, tolti gli 
stemmi della Città che ne indicavano il possesso e nuove porte d ’ac
cesso si aprirono dalla parte dell'atrio.

1) Arch. Mensa Are. - Visitatio particolaris Archiepiscopi Marij Bolognini de anno 
1598 et 1599.

2) Il Monte dei Morti fu fondato nel 1615 dal Dott. Orazio Longobardo, segretario 
della Provincia di Principato Citra e di Basilicata, familiare di S. M. Cattolica, e da 
D. Matteo Cavaselice, patrizio salernitano. I fondatori per dotare il Monte dei Morii 
assegnarono i propri beni e le elemosine raccolte dalla divozione dei fedeli e dai legati 
pii. Per esercitare le opere di pietà ottennero dai Decurioni della città il suolo e la 
fabbrica della chiesa costruita in onore di S. Sebastiano, che liberò Salerno e la pro
vincia dal flagello della peste, attaccati alla Porta Rotese. Aumentate le rendite, in se
guito ad altre donazioni, il 2 ottobre 1615 dall’Arcivescovo Lucio Sanseverino furono 
approvati i capitoli, con cui si convenne che il Pio Monte per sempre restasse sotto il 
governo e l'amministrazione laicale, tenuta da un prete, scelto dall' Arcivescovo prò 
tempore tra i Canonici del Capitolo e da due rettori, da eleggersi dal governo della 
città, uno patrizio, l’altro civile.

3) Not. Bisogni D. prot. a. 1834 [Arch. not. Salerno],
In un fascicolo di documenti " Sullo stabilimento, sul locale, sulla dotazione del 

Reai Liceo di Salerno |anni 1812-1814] „ dove sono raccolte alcune lettere del nostro 
concittadino Matteo Galdi, trovasi anche una lettera al Galdi diretta dall’Arcidiacono 
Alatteo Aceto Pro-Presidente del Giurì del Principato Citra. in essa si accenna alla 
destinazione dei locali del Seminario, già sede della Scuola " Il locale in cui un tempo 
legevano i Professori dell’Università è stato addetto ad altro uso provvisorio dalla mu
nicipalità, ed anche vi occorrerebbe non piccola spesa per renderlo atto al bisogno „. 
Dette aule erano state adibite a deposito di paglia !



Per una curiosa coincidenza con le sorte delle antiche aule, anche 
queste servirono da carcere dopo l ' infelice spedizione di Sapri, e in 
esse Q. Nicotera e i suoi compagni appresero la loro sentenza.

X. Insegnamento Universitario Salernitano nel Secolo XIX.

Salerno, privata dei suoi studi superiori, non possedeva altro pub 
blico istituto d'istruzione, fuorché le scuole primarie. L’ insegnamento 
maschile era affidato ad un sol maestro, a cui si corrispondeva il tenue 
soldo mensile di ducati 8 e grana 33 e ad un coadiutore, che perce
piva 4 ducati (1). Dell’ insegnamento femminile era incaricata una maestra, 
la quale godeva uno stipendio annuo di ducati settantadue (2).

L’ istruzione secondaria era impartita soltanto da privati docenti e 
da istituti religiosi, tra i quali primeggiava il Seminario Arcivescovile.

Nel 1812, quando la Scuola in virtù del decreto del decorso no-

\)  Quali fossero le condizioni deli' insegnante maschile della nostra città si può ri
levare dalla seguente lettera, inviata dal Sindaco all' Intendente:

Addi 9 febbraio 1810
Risposta pel sig. Berardinelli, che vuole essere 

esentato dalla Legionaria ecc.
A l sig. Intendente

In adempimento di quanto vi siete compiaciuto incaricarmi colla vostra della data
del giorno, Div. 2. n ......  relativa all'esposto del sig. Giuseppe Ant. Berardinelli Regio
Maestro delle Scuole Primarie di questa Città, il quale attente le critiche circostanze 
di sua famiglia, ha domandato di essere esente dal pagamento della contribuzione Le
gionaria, e della tassa de' Lampioni, di cui è debitore fino a tutto Dicembre passato 
anno; sono a parteciparvi, o Sig.re, ch’egli non ha fondi di sorte alcuna, sostenendo la 
sua famiglia col tenue soldo di D. otto, e grana 33, e con altri quattro, che ne perce
pisce il di lui figlio qual suo coadiutore, Vi prego dunque, di essere in tale intelli
genza, e di gradire i sentimenti ecc.

[Corrispondenze del Sindaco colle autorità civili e militari - 
Bibl. Prov. di Sai. J

2) Da un’altra lettera, che riporto dalle indicate corrispondenze, si può avere idea 
dello stato dell' insegnamento elementare.

A 20 Aprile 1S10
Se li rimette la copia del processo verbale del Decurionato, 

riguardante i sentimenti sul Budjet.
A l sig. Intendente

Per la Maestra delle Fangiulle alla quale si erano assegnati annui D. 72, e che S. E, 
troverebbe più plausibile dividersi detta summa a due Maestre, da collocarsi in diversi 
luoghi per maggior commodo della Popolazione, il Decurionato vi prega di riflettere, 
che essendo i Casali di Salerno dispersi, e ben lontani gl’uni dagl’altri, cui non è pos
sibile rinvenire un luogo centrale, che potesse essere comodo ai medesimi, oltre di che 
assegnandosi a due Maestre il tenue soldo di D. 36 l’anno per ciascuna, sarebbe lo stesso, 
che non rinvenirle, e questa Città, che contiene 8000 abitanti tutti uniti restarebbe priva 
di una Maestra, che 1' è troppo necessaria pe r l’educazione delle Fangiulle.



vembre chiuse per sempre le sue porte, si riparò a questo inconve
niente coll’ istituzione di un Collegio per l ' insegnamento secondario di 
primo grado e di un Convitto, a cui l'anno seguente fu aggiunto un 
Liceo con scuole facoltative di giurisprudenza e di medicina (1).

La scuola preparatoria di medicina comprendeva le seguenti cattedre:
1. Fisica, Chimica e Farmacia.
2. Storia Naturale.
3. Anatomia e Fisiologia.
4. Patologia generale e Medicina legale.
5. Medicina pratica e Clinica medica.
6. Chirurgia teoretica e Ostetricia.

La nostra città tra i capoluoghi di Provincia fu una delle ultime 
che vide sorgere il suo Liceo e l’ottenne per opera del nostro concit
tadino Matteo Galdi, allora Direttore generale della P. Istruzione (2).

Il suo interessamento, il suo costante e premuroso pensiero, perchè 
anche Salerno avesse un istituto importante d ’ istruzione ci sono ri
velati da alcune lettere, che nelle traversie del tempo e nella furia di 
distruzione si sono salvate (3).

Il 16 Marzo 1813 nella chiesa dell’Annunziata fu con solennità 
inaugurato il nuovo Istituto, che ebbe sede nell’ex Monastero della 
Maddalena non potendo essere utilizzati nè i locali dei Fratelli di S. 
Francesco di Paola, nè quelli dell'abolita Scuola, come il Galdi aveva

1) Anione N. — Breve monografia sul Convitto Nazionale di Salerno - -  Salerno 
Tip. Volpe e C. 1914.

2) Matteo Angelo Qaldi nacque in Coperchia, casale dell'Università di Salerno, il 
15 ottobre 1765 dal magnifico Pasquale e dalla magnifica Eugenia Fiore. Compì i primi 
studi in Salerno sotto la guida di valenti professori, tra cui Gennaro Fiore, insegnante 
di Matematiche e Giuseppe Grippa, insegnante di Fisica e Astronomia, uomini per 
costumi e per sapere distintissim i (Galdi M. - Pensieri sull’istruzione pubblica ecc.) 
Avendo dimostrato forte talento gli stessi maestri sollecitarono i fratelli, essendo già morto 
il padre, perchè lo mandassero in Napoli ad apprendere discipline più sublimi (Necro
logia di Matteo Galdi - Atti del R. Istituto d'incoraggiamento]. Quivi s’ iscrisse al 
corso di legge, tuttavia lo studio delle discipline giuridiche non gli fece trascurare 
quello delle lettere e della poesia.

Iniziatosi nel Napoletano il movimento rivoluz'onario, che l’eco della rivoluzione fran
cese aveva ravvivato, il Galdi si trovò al suo posto tra le persone colte e generose, a- 
manti della libertà e intolleranti dell’ infausto ed inetto governo di Ferdinando IV. Re
pressa la congiura nel sangue il Galdi, per sfuggire alla persecuzione borbonica, nel 
1794 riparò in Francia. A Tolone conobbe Bonaparte e si arrolò nel suo esercito: nel 
1796, passate le Alpi, entrò con lui in Milano, dove pare che il valoroso Duce, am
mirato del suo ingegno e delle sue grandi doti, l’abbia nominato governatore. Fu 
professore di Diritto pubblico costituzionale nel ginnasio di Brera e poco dopo Agente 
diplomatico della Repubblica Cisalpina ad Aja. Ritornato in Napoli nel 1808 dal Murat 
fu nominato prima Intendente e poi al 1. Aprile 1812 Direttore generale della P. Istru
zione. Nel 1820 fu eletto Presidente del parlamento napoletano. Morì a 56 anni, il 31 
ottobre 1821, lasciando opere pregevoli per profonda cultura e ardente patriottismo 
(Orza M. - I.a V'ita e le opere di M. GaldiV.

3) Bibl. prov. Sai.



dapprima suggerito, perchè richiedevano molte spese di adattamento. La 
sua vita, però, fu breve, perchè, quando con decreto-legge del 10 feb
braio 1861 fu riordinato l 'insegnamento secondario delle provincie na
poletane, Salerno subì la sorte di molte altre città: le cattedre facolta
tive furono abolite e il Collegio fu trasformato in R. Liceo-Ginnasiale 
con annesso Convitto nazionale, l'attuale « T. Tasso ».

La notizia dell’abolizione della Scuola facoltativa,, che in certo modo 
aveva salvato l’amor proprio e l’onore dei Salernitani, fu appresa con 
vivo dispiacere. La costernazione delia città non poteva meglio essere 
espressa dal Prof. Nicola Santorelli, docente di patologia (1), allorché 
con una sua orazione volle tramandare l ' infausto avvenimento, ricor
dare ancora una volta i meriti dell’antica e gloriosa Scuola e perorare 
perchè fosse conservato alla città un istituto superiore, sia pur ridotto, 
che continuasse le nobili tradizioni scientifiche: Divulgata de Saler
nitani Lyeei abolitione notitia, animi aegritudo et anxietas Professores, 
Diseentes et Salerai Ordines invasit; costernata est civitas universa. 
Una erat omnium vox Salernitanum Lyceum in antiquae et Celebris Sa- 
lernitanae Scholae memoriam et in Salerai honorem esse conservan- 
dum » (2).

I buoni uffici del Santorelli, i voti della città, le proteste, le agi
tazioni, che per più tempo durarono, a nulla valsero. Paolo Emilio lm- 
briani e Luigi Settembrini, che allora si trovavano a capo del dicastero 
della P. Istruzione a nulla dettero ascolto.

Ed è ancora, ben lontano dal realizzarsi l’auspicio del Santorelli: 
Sed per te ipsam tuo fato supereris, alma Scliola Salerai! l u i  honores 
perstabunt, perpetua erit tua fama, perennis commendatio ! Non toto in 
posterum tempore imposito silentio damnaberis. Ex ipsis tuis gestis, 
tota fide id asserimus, in antiquam docendi palestram revocaberis. Et 
quando hoc tempus adveniet, facile recuperabis amissa, et maius virilitn 
et gloriae Ubi erit aagmentum ».

Del pari è ben lontano il compimento deH'augurio del De Renzi, 
che nella conclusione della sua opera sulla nostra Scuola, così famosa

1) Nicola Santorelli nacque in Caposele (Salerno) il 10 agosto 1811. Laureatosi in 
Medicina ben presto si fece apprezzare per le sue dotte pubblicazioni, la prima delle 
quali dal titolo : “ Costituzione epidemica di Napoli dell’anno 1832-33 „ fu dichiarata 
degna di inserirsi negli atti deU'Accademia Medico-Chirurgica di Napoli e gli valse il 
premio di seconda classe. Nel lo nov. 1848 fu nominato professore interim di medicina 
forense e farmacologia nel R. Liceo di Salerno e nel 21 agosto IS50 titolare di Pato
logia. Insegnò fino al 1861, quando il Governo soppresse la scuola preparatoria. Riusciti 
vani i suoi sforzi per allontanare questo provvedimento dannoso alla nostra città, ac
cettò 1’ invito fattogli dal Prof. Lauro in Napoli di dare un corsodi Anitomia patolo
gica nel suo studio. Ma più tardi preferì di ritornare al suo paese, dove preparò ima 
bella pubblicazione: IL fiu m e  Seie e i suoi dintorni. Chiuse la sua esistenza nel 1880. 
(Vigorito N. — Ricordi della vita e Frammenti delle opere di Nicola Santorelli — Na
poli, Tip. deU'Accademia Reale delle Scienze, 1882).

2) Santorelli - De Schola Salernitana orationes ecc. - Neapi.li, Typ. R. Scient. Aca- 
demiae, 1S85.



e così benemerita delta scienza dell’arte e dell’umanità, esclamava: la 
sua gloria non morrà e fo r se  potrà un giorno risorgere ancora.

A questa  fase d e l l’ in segn am en to  sa lernitano è dovu ta  l 'opinione, 
da alcuni accolta, che l’antica  Scuola  Medica, a lm eno  negli ultimi anni, 
abbia avuto sede nell’a ttua le  Liceo, dove d o p o  i tum ult i  del 1848 si isti
tu irono  anche corsi com pleti  di medicina, farmacia e legge. In tale e r 
rore è caduto  anche il D ott.  C app aron i  ( l j  e p r im a di lui il Dott.  F. 
Melme (2).

L’Almo Collegio Ippocratico  aveva ch iusa  la sua  esistenza nelle 
aule del S em inario  poco più di un  a n n o  p rim a  che la scuola  facoltativa 
sorgesse tra noi. Il m agnifico  locale della farm acia  del Dott.  F. G reco , 
annessa all 'edificio del « Tasso  « dalle volte im po nen ti  e dalla s-ttg- 
gestiva fontana m o nu m en ta le  col motto: Corpora non agunt n isisolu to , 
è stata la sede della Scuola  di C him ica  del secolo XIX. Perciò  l 'asser
zione del sig F. Helme: O ui, je  suis dans la cèlebre Ecole, se è mia 
efficace prova della vivacità della sua  com m ozione ,  non deve essere 
piegata da chi legge a tes tim onianza storica, che esulava del resto anche 
dalla m en te  di chi l’ha pronunzia ta .

C O N C L U S IO N E

C o m p iu to  l’esam e dei d ocum ent i  e messo in rilievo il loro valore, 
s iam o pervenuti  a conclusioni,  che pe r  la loro im p ortanza  m er i tano  di 
essere m agg io rm en te  rilevate e r iassunte.

La Scuola Medica di Salerno è sorta, assai p r im a  del 1000. ma non 
sappiamo quale  edificio occupasse. P resu m ib i lm en te  anche prim a del 
1250 ebbe sede nelle descritte  aule  presso  il D uom o, dove rimase fino 
al 1742. In q ue l l 'ann o  passò nei p ianterreni del Seminario , che p ro 
spettano la piazza di S. Sebast iano (oggi Piazza Plebiscito) e in essi 
chiuse la sua esistenza il 25 g e n n a io  1812 (3), in virtù del decreto 
di G. Murat del 29 n o v em bre  1811.

A n d r e a  S i n n o

1) Il C apparon i così riferisce : " Il g innasio  o C o lleg io  dei G esuiti fu c o stitu ito  nel 
1592 nel luogo  ove è p resen tem en te  in S a lerno  il R egio Liceo in Piazza Tasso, eh” era 
il locale dove si trovava lo Studio salernitano, quando fu  soppresso col decreto 1811. „

2) B olle ttino  d e ll'A teneo -C onv itto  “ G . G alile i „ di S a le rno  del 15 m agg io  1910. - 
C ava dei T irren i — T ip . E. Di M auro .

3) La d a ta  de lla  ch iu su ra  de lla  S cuo la  si rileva dal se ttim o  re g is tro  dei lau rea ti, 
che si conserva con gli a ltri vo lum i e docum en ti nel G r. A rch . di N apoli.



Istrumento stipulato tra D. Ramiro De Ruggiero 
e il Can. D. Sebastiano Leone

(Not. C. B a ro n e  — A rch .  Nofc. S a le r n o )

D ie V igesim a Sepiim a m ensis Oètobris M illesim o septingen tesim o qua
dragesim o secando, Sa lern i et p ro p r ie  in Rev.do S em in ario  dictae
C iv ita tis  etc.

N ella  n o s t r a  p resen za  p e r s o n a lm e n te  c o s t i t u i t o  il R .m o  s ig .  Can.co 
D. S e b a s t ia n o  L eon e  R e t to re  del R ev .do  S e m i n a r i o  di q u e s t a  C ittà  Ai 
S a le rn o ;  il q u a le  a cc o n se n te n d o  p r i m a  in  no i ecc. agge. ed in terv iene 
a lle  cose in f r a s c r i t te  per se s tesso  n e l  n o m e  s u d d e t to  pe r  de t to  Rev. 
S e m i n a r i o  e pe r  li su ccesso ri  e posteri R e t to r i  del m ed es im o . E  spon
ta n e a m e n te  asse r isce  in  p re se n z a  n o s t r a  e del sig. D. R a m i r o  de Rug
g ie ro  P a d r ic io  S a le r n i t a n o ,  che fu  S in d a c o  ne l  p ro s s im o  p assa to  anno 
t e r m i n a to  a l l ’u l t i m o  di A gosto  del c o r r e n te  a n n o  1742, e D ep u ta to  alle 
cose in f r a s c r i t t e  d a l l ’ 111.mi S ig n o r i  del de t to  p a s s a to  G o v e rn o  prece
den te  di lo ro  p u b l i c a  c o n c lu s io n e ,  che  si c o n s e rv a  n e l l a  Cancelleria 
di q u e s t a  C it tà ,  l a  di cu i  co p ia  s ta  da  m e  in s e r i t a  n e l l '  in f rascr i t to  
I s t ro m e n to ;  q u a lm e n te  so t to  il  di 31 del m ese  di A g os to  del suddetto 
c o r re n te ,  pe r  co n v e n z io n e  a v u t a  t a n to  esso s ig .  C an o n ic o  D. Sebastiano 
com e  R e t to re  di de tto  R ev. S e m i n a r i o ,  q u a n to  g li  a l t r i  s i g n o r i  Depu
ta t i  del m e d e s im o  c o l l ’ 111.mi s ig n o r i  del G o v e rn o  di q u e s t a  suddetta 
C i t tà ,  e p receden te  R esc r i t to  della  S ac ra  C o n g re g a z io n e  o t ten u to  ad  
is ta n z a  di essi s ig n o r i  R e t to re  e D e p u ta t i ,  e s e c u to r ia to  da  q u e s t a  Curia 
A rc ivescov ile ;  ed a n c o ra  preceden te  decre to  di a ssenso ,  e beneplacito 
de lla  M aes tà  del Re n o s t r o  S ig n o re  (che Dio g u a rd i )  sp ed i to  p e r  la sua  
R egai C am e ra  di S. C h ia ra ,  o t t e n u to  da  essi s i g n o r i  del G ov erno  per 
l ' i n f r a s c i t t a  p e r m u ta ;  l ’ is tess i s i g n o r i  R e t to re  e D e p u ta t i  in  nome di 
esso R ev. S e m i n a r i o  cede ro no  e r i n u n e i o r n o  a  beneficio di essa  Città, 
e per essa a detto  s ig .  D. R a m i ro  com e S in d a c o  e D e p u ta to  ù t  supra, 
due  s tan ze  g ra n d i  coperte  a la m ia  s i tu a t e  di so t to  la magnifica  fa  
b r ica  di esso R ev. S e m in a r io ,  l a te ra l i  a l la  P o r t a  g r a n d e  del medesimo, 
a p p re zza to  dal m .co  T avo l .°  G iac o m o  Federic i  pe r  docati Settecento 
q u a r a n t a ,  t a r i  u n o  e g r a n a  c in q u e ,  con  tu t t o ,  e s in g o le  lo ro  ragioni, 
ed i n t i e r o  s ta to ,  pe r  f r a n c h e ,  e l ibere  etc. aff ine  d ’ ivi t r a s fe r i rv i  i pu- 
b lic i S tu d i  di q u e s ta  C it tà  pe r  essere lu o g o  p iù  c o m m o d o ,  e decoroso; 
E d  in s ie m e  v e n d e ro n o  ed a l i e n o rn o  a beneficio  di essa C it tà ,  u n ’altra 
p ìcc io la  s t a n z a  in f e r io r e  c o p e r ta  a  l a m ia  a  b o t te ,  a t ta cca ta  ad  una  di 
dette  d ue  s ta n z e  g r a n d i ,  e p ro p r io  q u e l l a  a m a n  d e s t ra  del cortile  per 
iv i  f o r m a r v i  la  c ap p e l la  di S. C a te r in a  per m a g i o r  c o m m o d o  di essi 
S tu d i ,  a p p re z z a ta  la  su d d e t ta  p icc io la  s t a n z a  p e r  docati  C entoquaran -  
ta c in q u e ,  e g r a n a  v e n t i c in q u e  d a l l i  R ev. D. C ar lo  Sessa  e N ot.  Giacomo 
Federic i  p u b l ic i  T a v o la r j ;  con  tu t te ,  e s in g o le  sue  r a g io n i  e pe r  franca 
e l ib e ra  etc; q u a l i  docati  C e n to q u a r a n ta c in q u e ,  e g r a n a  ven tic inque



prezzo di essa picciola s t an za ,  esso sig. D. R a m i ro  in detto  n o m e  se 
li r i ten ne  in  su o  potere, si ob l igò  iji n o m e  di de t ta  Cit tà p agarl i  ad 
esso Rev. S e m in a r io ,  s u b i to ,  che per parte  del medesim o si e ra  o t te 
n u to  il n u o v o  B enep lac i to ,  ed A posto l ico  A ssenso , per im p ieg a re  detta  
som m a ne l la  c o n t in u a z io n e  della  fabbr ica  del m edes im o , con re s ta r  
salve a beneficio della  C it tà  p rede t ta  f r a t ta n to  tu t te ,  e s ing o le  sue  ra 
gioni, che le co m p e to n o  p e r  c ag io n  della  con ven z io n e  p re v e n t iv a m e n te  
av u ta  con detti s ig n o r i  D e p u ta t i ,  e R e tto re  in  v i r tù  di A lb a ra n o  iti 
data de 20 Agosto di detto  a n n o  che si con se rv a  n e l l ’ in f ra sc r i t to  is tro- 
inento.

E d  a l l ’in c o n t ro  esso sig. D. R a m i ro  com e S indaco ,  e D epu ta to ,  ed 
in  nom e di essa C it tà ,  in  escam b io  delle su dd e t te  due  s tanze  g ran d i  
di esso Rev. S e m in a r io  cedute le; et perm u ta tion is titillo  cede, r i n u n c iò  
ad assegnò a benefìcio di esso Rev. S e m in a r io  e per esso a detti s ig .ri 
Deputati e Rettore  due  a l t re  s tan ze  g r a n d i ,  s i tu a te  u n a  di esse den tro  
l ’a tr io  della C attedrale  C h iesa  di q u es ta  C it tà  e p ro p r ia m e n te  so t to  il 
cam panile  della m edes im a, d e s t in a ta  per la  l e t tu r a  delle leggi Civili e 
Canoniche: ed u n ’a l t r a  s t a n z a  g ran d e  s i tu a t a  d iso tto  l ’a n z id e t ta ,  co lla  
P o r ta  co r r isp o n d en te  al p r in c ip io  della  g rada  di essa C attedra le  Chiesa, 
des t in a ta  per la  l e t tu r a  della F ilosofia  e M edicina, p ro p ie ta r ie  di essa 
Città apprezzate  dal su dd e t to  M.co T av o la r io  Not. G iacom o Federic i per 
docati Settecen to  q u a ra n t a ,  ta r i  due  e g ra n a  diece, con tu t te  e s ingole  
lo ro  rag io n i  ed iu t ie ro  s ta to  etc. e ques te  f r an che  e libere  etc. con aver  
r i la sc ia to  e d o n a to  donationis titu lo  a  benefìcio di esso Rev. S e m in a r io  
tu t to  il d ipp iù  del prezzo delle sudde t te  due  s tanze ,  che o l t rep assav a  
il prezzo delle sude t te  due s tanze  da esso Rev. S e m in a r io  assegnate le ;  
con aversene p rom esso  esse P a r t i  in  detti n o m i  1’ E v izz ion e  generale ,  
a speciale di esse s tan ze  com e so p ra  r i sp e t t iv am e n te  p e rm u ta te  e v en
dute da tu t t i  gli u o m in i  etc.; ed in  caso di E v izz io ne ,  o m o le s t ia  ta n to  
esso Rev. S e m in a r io ,  q u a n to  de t ta  C it tà  avesse il regresso  ad sua p r i
ma ju ra ,  a ten o re  d e l l ’o rd in a to  in  detto  A posto l ico  Assenso: s iccome 
tu t to  questo, ed a l t ro  con  p iù  ch ia rezza  e d is t in z io n e  si legge da pre
detto is t ro m en to  sop ra  di q u es ta  p e rm u ta z io n e  s t ip u la to  per m a n o  m ia  
in detto dì 31 Agosto  del co r ren te  a n n o  in  cui s t a n n o  in se r i te  le s u d 
dette Fedi di apprezzo , ed a l t re  cau te le  di Assensi:

Al p resente  esso R .m o  sig. C an on ico  R etto re ,  av end o  d igg ià  o t te 
n u to  il sudde t to  B enep lac i to ,  ed A posto l ico  A ssenso, con re sc r i t to  della 
Sacra C ongregazione e secu to r ia to  da q u es ta  Corte Arcivescovile , colla 
facoltà di potere im p ieg a re  i su dd e t t i  docati C en to q u a ra n ta c in q u e ,  e 
g rana  ven tic in qu e  n e l la  fabr ica  di esso Rev. S e m in a r io ;  con che però 
compita ,  che si s a r à  la  fabrica. lo s tesso  prezzo di docati C e n to q u a ra n 
tac inque e g ra n a  25 fra  lo spazio  di a n n i  sette, si debba r ipo nere  ne l la  
cassa di D eposito  di esso Rev. S e m in a r io ,  affine di r in v e s t i r s i  in  c o m 
pra, so tto  l ’ in f ra sc r i t ta  pena; s iccome q u es to  si legge da l la  copia  di 
esso Decreto di a ssenso ,  da n o i  e s ib i ta  qu i  v iene a l l ig a ta  ed il su o  t e 
nore é ut in fra  in se r i to .  E d  aven do  r ich ies to  esso D. R a m iro  com e de
putato ut supra  per la sod isfaz ione  di essi docati C en to q u a ra n ta c in q u e  
e g rana  25, a tenore  del pa t to  app os to  in  detto  I s t ro m en to ;  il  m edes im o  
si è d im ostra to  p ro n t i s s im o  di q u e l lo  fare; che però oggi su dd e t to  
g iorno ,  esso sig. C anon ico  D. S eb as t ian o ,  com e R e tto re  ul su pra , à



c o n fessa to  e d ic h ia ra to  di a v e r  r i c e v u to ,  ed a v u to ,  s iccom e presente
m en te  si r iceve ed ave  dal su d d e t to  sig. D. R a m i r o  co m e  D eputa to  u t 
su p ra , e di p ro p r io  d a n a ro  di essa  C i t tà  delle r e n d i te  de lla  medesim a, 
del de t to  p re sen te  a n n o ;  li s u d d e t t i  docati  C ento  q u a r a n t a c in q u e ,  e g ra 
n a  25, in  u n  b ig l ie t to  di dep os i to  del sig. G iu l io  de V iv o  Gabelloto 
de l la  G a b e l la  de l la  F a r i n a  di de t ta  C it tà ;  r i n u n z i a n d o  a l l a  eccezione 
n o n  numeratele pecun iae  etc; P e r  poi u n a  tal s o m m a  e s i ta r s i  con  m an .  
d a t i  d i re t t i  al m e d e s im o ,  da so t to sc r iv e rs i  cosi da esso s ig .  Rettore, 
com e  da detto  s ig .  D R a m i r o  p e r  la  so d is fa z io n e  t a n t o  de Maestri fa- 
b r ic a to r i  q u a n to  di a l t r i  v e n d i to r i  d e ’ m a te r i a l i ,  che  b is o g n a n o  per la  
c o n t i n u a z io n e  di de t ta  n u o v a  fab r ica ;  e ciò in  s eg u e la  e  p e r  adem pi
m e n to  della  co n d iz io n e  a p p o s ta  in  de t to  A p os to l ico  B en e p lac i to ;  quale 
s o m m a  e s i ta ta ,  che  si s a r à  con  dett i  m a n d a t i ,  debbasi  t a n t o  detto b i 
g l ie t to  di depo s i to ,  q u a n to  li  m a n d a t i  su d d e t t i  a  m e  su d d e t to  Notaro 
es ib i re  pe r  c o n se rv a r s i  ne l  p re sen te  a t to  p e r  c o m u n e  c a u te la .

E d  in  e secuz io ne  del su d d e t to  D ecre to  di A ssenso ,  re s ta  tenuto ed 
o b l ig a to  di fed e lm en te  sp e nd ere  ed e ro g a re  la s u d d e t t a  s o m m a  ili per
fe z io na re  detta  n u o v a  f a b r ic a  di esso R ev .  S e m in a r io ;  D im o d o c ch è  com
p u t a  s a r à  de t ta  fa b b r ica ,  lo  s tesso  prezzo  di docati C ento  q u a ra n ta c in 
q u e ,  e g r a n a  25, f r a  lo sp az io  d ’a n n i  sette  si r i p o n g h i  in  Deposito, a f 
fine di r e in v e s t i r s i ,  so t to  le pene  im p o s te  c o n t r o  l 'A l i e n a n t i  i beni Ec- 
c les tias t ic i:  E d  a te m p o ,  ebe detto  d a n a ro  da  esso R ev. S em in a r io  si . 
im p ie g a r à  i n  c o m p ra ,  ne l le  cau te le  di esse c o m p re ,  si debba fa re  espressa 
m e n z io n e  che  di dett i  doca ti  145 e g r a n a  25 s i a n o  a  de t to  R ev. Semi
n a r i o  p e rv e n u t i  pe r  lo  p rezzo  di essa  s t a n z a  co m e  s o p r a  a d e t ta  Città 
v e n d u ta  p e r  c o s t r u i r v i  de t ta  Cappe la ,  a ff inchè  d e t ta  c o m p r a  p e r  luogo 
di specia le  E v iz z io n e  di essa  s t a n z a  ut su pra  v e n d u ta ,  con  privilegio di 
p re la z io n e  in  fo rm a  etc. pe r  m a g g io r  c a u te la  e s i c u r t à  di essa  Città e 
pe r  o g n i  a l t r o  m i g l io r  fine ed effetto ad essa m e g l io  d a l le  leggi per
m esso ,  I ta  quod speciaH tas etc; E  facendosene  c o m p r a  col p a t to  (le re
trovendendo, ne l le  c au te le  di essa  c o m p r a ,  vi si debba  p o n e re  espresso 
pa t to ,  che  a te m p o  de l la  r e s t i t u z io n e  di de tto  ca p i ta le  o resciss ione di 
cau te le ;  d o v en d o s i  poi dal v en d i to re ,  il  c a p i ta le  s u d d e t to  re s t i tu i re ,  nel- 
l ’ i s t r o m e n to  s o p r a  di essa r e s t i tu z io n e  s t ip u l a n d o ,  vi s i  debba fare la 
s te ssa  m e n z io n e ,  a l t r i m e n t e  q u a l s ia s i  r ic o m p ra ,  ch e  s i  facesse senza 
de t ta  m e n z io n e ,  s ia  ipso ju r e  etc, n u l l a  ed in v a l id a ,  e p e r  q u e l l a  il do
m i n io  di dette  a n n u e  e n tr a d e ,  n o n  si tra s fe r isc i l i  i n  p e r s o n a  a lcuna in  
p re g iu d iz io  di d e t ta  C it tà ,  e de lia  su d d e t ta  specia le  ip o tega ,  e facendosi 
la  n u o v a  c o m p r a  n e l l ’ i s t r o m e n to  so p ra  di essa  s t i p u l a n d o  v i s i  debba 
fa re  l a  m e n z io n e  ne l  m o d o  u t su pra;  E  così  debba o s s e rv a r s i  per in -  
s i n o  a tan to ,  se ne  fa r à  c o m p r a  l ib e ra ,  e s en za  p a t to  di r icom pra re .  E  
s t a n te  il p a g a m e n to  s u d d e t to ,  esso s ig .  C an .co  e in  de t to  n o m e ,  ne ave 
q u ie ta to ,  l ib e ra to  ed a s s o lu to ,  s iccom e q u ie ta ,  l ib e ra  ed a sso lve ,  esso 
sig . D- R a m i r o  in  de tto  n o m e ,  e p e r  esso  la  s u d d e t ta  C i t tà  an co  con 
l ’a q u i l i a n a  s t i p u l a  in  fo rm a ;  e col p a t to  f ina le  e so le n n e  di p iù  non  
d im a n d a r l i ,  ne  p re n d e r l i  in  a m p l i s s im a  fo rm a ;  con a v e r  d a to  p e r  rotto 
i r r i t o ,  e casso  il su d d e t to  I s t r o m e n to  u t su p ra  ro g a to  pe r  m a n o  mia in  
q u a n to  a l l ’o b lig o  del de tto  p ag am e n to ;  r e s ta n d o  però fe rm o  in  quanto  
a l l ’a l t r e  cose in  q u e l lo  c o n te n u to ;  E d  ave  d a to  p o te s tà  a  m e  suddetto



Notaro di potere  a n n o ta r e  la p resen te  q u ie ta n z a  n e i  m a rg in e  del sudde t to  
Is trom en to .

E  p rom ette  e co n v ien e  esso s ig  C an on ico  R etto re  in  detto  n o m e  
la qu ie tan za  s u d d e t ta  e tu t t e  le cose su dd e t te ,  se m p re  e n o n  c o n t r a v e 
n ire  per q u a ls ia s i  c au sa  ecc.

E  per la  Reai o s s e rv a n z a  delie cose su dd e t te  esso Rev. sig. Can co in  
detto no m e  e s p o n ta n e a m e n te  ave o b l ig a to  se stesso  nel n o m e  sudde t to  
e detto Rev S e m in a r io  e successo ri  R e tto r i  di esso, e beni tu t t i  del 
medesim o p resen t i  e f u tu r i ,  a l  de tto  s ig .  Don R a m i ro  in  detto  n o m e  
presente ecc. e pe r  esso a  de t ta  IH .m a  C it tà ,  sub poena et ad  poenam  
duplicem, m edietatem , cum p o testa te  capiendi, constitu tione p ra e c a r ij  
etc., ubique renunciavit, et ju r a v i t  in pectore mure Praesbi/terorum  etc.

Praesentibufs Regio Indice, ad  Contr. M. N oi. Iacobo Barone de 
Salerno; Tcstibus vero R ev. Can. D . Iosepho Viggiano, Rev. Can. D . 
Bernardo M archese, et N icolao Castellano, omnibus de Salerno, ad  
hoc ecc.

Santa visita nella Chiesa Cattedrale di Salerno
21 A p r i le  1575

(Arch. Mensa Are. — A n n o  1500 a l  1591 — T. I — u l t i m o  fase.)

V is i tav i t  cappellani superiorem  S. Catherine in  qua reg g itu r  s tu 
dium magnificorum legistaru m , q u a m  in v e n i t  m a le  t e n ta m  et i n m u n -  
dam in d ig en tem q u e  r e p a ra t io n e  in  tecto s u p r a  l a m ia m ,  m a n d a v i t  ac- 
cersiri m ag is t ro s  electos p rò  acco m o d a tio n e  et re p a ra t io n e ,  a t te n to  q u o d  
illic soli co m m o d ita te  ad beneplacituni IU .m orum  D om inorum  Archie- 
piscoporum ipsa c iv itas gau det ad  effectum g im n a s ij regendi. E t  i n s u 
per in  ea m a n d a v i t  d e m o l i r i  a l t a r i a  in  u t r o q u e  la terc ,  p re te r  a l ta re  ub i  
adest Icona beatae C a th e r in ae .

E t  q u ia  n u l l u s  c o m p a r u i t  q u i  j u s  a l iq u o d  s u p e r  ea p re ten d e re t  
propterea i l lam  d ec la ra v i t  l ib e ra m ,  n is i  in f r a  q u in d e c im  dies per  a li-  
quem qu i  in  ea j u s  p re ten dere  p o ss i t  d o cea tu r  de su o  ju r e  ad q u o d  per 
edictum p u b l ic u m  m a n d a v i t  m o n e r i .

V isitavit cappellam  S. Catherinae in feriorem  in  qua regg itu r s tu 
dium artis ta ru m  q u a m  in v e n i t  i n m u n d a m  et m a le  t e n ta m  m a n d a v i t  
inser ir !  a l ta re  s u p r a  c a th e d ra m , et i n s u p e r  fieri p o r ta m  l ig n e a m  in  
parte pos te r io r i  u b i  ades t  im a g o  S. C a th e r in e  q u a m  m a n d a v i t  c o n t in u o  
m a n u  tener i  m u n d a m  et c la u s a m  et p rò  ind e  m a n d a v i t  aucers iri  m a 
g is tros  dictos electos.

E t  q u ia  n u l l u s  c o m p a r u i t  f u i t  d e c la ra tu m  u t  s u p ra .



L'INSURREZIONE .SALERNITANA NEL 1860

I.

I. La reaz io n e  b o rb o n ic a  ne lla  p ro v in c ia  d i S a le rn o  d o p o  il 1849. -  II. R ip re sa  d e l mo. 

v im en to  lib e ra le  -  La c a ta s tro fe  d i Sanza  -  Il p ro c e sso . -  III. I c o s ti tu z io n a li d; 

S a le rn o  -  P ro p a g a n d a  di M atina , M iche le  M agnon i e P a d u la  -  M u tam en to  dei 

fu n z io n a ri p o litic i n e lla  p ro v in c ia  - 11 g a b in e tto  s e g re to  d ì p o liz ia  -  E silio  d i Ma

tina , M ichele  M agnon i, P a d u la  e S an ie lm o . -  IV . Il Comitato centrale deU'Ordim. 
A rriv o  di B en iam ino  M arciano  a S a le rn o  -  F o rm az io n e  d i un  c o m ita to  l ib e ra le  a 

S a le rn o  -  I fra te lli L uc io  e S a lv a to re  M agnon i -  P r im e  n o tiz ie  su  la  spediz ione 

de i M ille -  Il C o m ita to  di S a le rn o . -  V . La c o s ti tu z io n e  a  N a p o li  -  Il r ito rn o  degli 

esu li -  S c issu re  nel C o m ita to  d e ll’O rd in e . -  VI A cco rd i t r a  esso  e C o m ita to  nelle 

p ro v in c ie  -  N u o v o  m u ta m e n to  d i fu n z io n a ri ne l P r in c ip a to  -  Le p ro m esse  d i arm i.

I. Le grav i c o n d a n n e ,  le ca rce raz ion i ,  gli  esilii, che  s e g u i ro n o  la 
fine del G o v e rn o  cos t i tuz iona le  del 1848 nel R eam e di N apoli ,  avevano 
so t tra t to  a la p arte  l iberale  gli u o m in i  di m ag g io re  au to r i tà  e di an im o  
p iù  in t ra p re n d e n te .  U n a  s ta tis tica  uffciale dei soli c o n d a n n a t i ,  che  e sp ia 
v an o  la p en a  negli e rgas to li  e nelle ga le re  pe r  c o n d a n n e  p o l i t iche  do p o  
il 1848, li fa a sce n d e re  pe r  le p rov inc ie  nap o le tan e  ad  o t to cen to  t r e n 
tuno :  a q u e s to  n u m e r o  o c co rre  a g g iu n g e re  i co n d a n n a t i  in co n tum ac ia ,  
i carcerati  p e r  rn isnre  di poliz ia  o d  in a ttesa  di g iu d iz io ,  i re legati nelle 
isole, o  a  d o m ic i l io  fo rzoso  e gli esuli.

La p ro v in c ia  di Sa le rno ,  de t ta  a l lo ra  Principato  citeriore  e ra  stata 
co lp i ta  p iù  d u ra m e n te  delle  a ltre. In que l la  s ta tistica  f ig u ra  p e r  cen to  
q u a ra n ta t r e  reclusi nei bagn i:  c ifra su p e r io re  a qu e l le  di og n i  a ltra  p ro 
vincia. Nel p rocesso  p e r  la setta dell '  U n i tà  i ta liana e ra  s ta to  c o n d a n 
n a to  ai ferri ed  espiava  la pena  M ichele P i r o n t i  d a  M o n to ro  (allora a p 
p a r ten eva  a  la p ro v inc ia  di S a le rno)  eletto  a  d e p u ta to  nelle  p r im e  e le 
z io n i  del 15 apri le  1848 po i passa to  a la m ag is t ra tu ra .  D eg li  altri  d e p u 
tati, qua t t ro ,  il C onfo rt i ,  il Bellelli, il Mazziott i  e il d e  D o m in ic is  e ran o  
c o n  la fuga  scam pati  da  la c o n d a n n a  d i m o r te  (1). G io v a n n i  Avossa, d o p o  
lu n g a  prig ion ia ,  aveva o t te n u to  nel 1855 di e m ig ra r e  e si e ra  fe rm a to  a

1) D ecis io n e  d e lla  G ra n  C o r te  S p ec ia le  d i N a p o li d e l 20  a g o s to  1853.



Malta: F il ippo  A b ign en te  d o p o  un a  rom anzesca  fuga  da  un conven to  (1) 
viveva a Nizza; D o m en ico  G ianna ttas io ,  G iov ann i  Centola, il ba rone  
Bottiglieri, G . A. P os i ta n o  e ran o  o confinati o sotto  la più ass idua  vi
gilanza della polizia. Molti altri  cit tadini della prov incia  e ran o  com pli
cati in num erosi  processi, in carcere  o latitanti .

Altro colpo fnnes to  a i costituzionali della p rov incia  arrecava il p ro 
cesso tenu to  innanz i la G ra n  C orte  speciale di Salerno, detto  dei quaran- 
tnno. La sen tenza  p ro n u n z ia ta  da  la G ra n  C orte  nel 27 g enna io  1852 
aveva condanna to  a m o r te  o ai ferri un  g ran  n u m e ro  di imputati ,  tra 
i principali au to r i  dei moti del C ilen to  del gen na io  e del luglio  1848, 
tra cui G . B. Riccio, O v id io  Serino , G iu sep p e  Pessolani,  Pasqua le  Lam 
berti, D om enico  P icone, C arlo  P avone,  C ar lo  De Angelis  (2). Altri, come 
Lucio e Salvatore M agnoni ,  con dan na t i  a i ferri con sen tenza  della 
stessa G ran  C orte  del 13 g iu g n o  1853, d o p o  varii ann i di galera, e rano  
stati nel Maggio dei 1856 confinati nelle isole.

II. P e r  parecchi ann i q u in d i  tanto  nei varii d is tretti della provincia, 
che nel capo luogo  di essa, le cosp iraz ion i eb be ro  tregu a  e la parte  co
stituzionale restò  quasi inerte. R iprese  vita il m o v im en to  a llo rché  a 
Nicola Fabrizi esule a Malta  r iuscì d o p o  il 1854, pe r  m ezzo di G iu sep p e  
Fanelli,  costituire a N apo li  un  C om ita to  in co rr isp o n d en za  con  G iu se p 
pe Mazzini che, ad o pe ra  p r inc ipa lm en te  di G iac in to  Albini, stese n u 
merose file in Basilicata e si pose in re lazione m ed ian te  il sacerdote  
Vincenzo P ad u la  di P a d u la  con  i liberali del Salern itano  ( l j .  T ra  i 
più operosi era Michele M ag no n i  di R u tino  che aveva preso  parte ai 
moti del C ilento  del 1848 e p e r  essi sub i to  il carcere a Salerno. Dal 
suo paese nativo si adoperav a  a p rocu ra re  al C om ita to  nu m eros i  p ro 
seliti. Michele M agnoni arresta to  nel n ov em b re  del 1856 con il padre  
suo, Luigi, e con il fratello m in o re  Nicola, pe r  m ezzo  di suo  nipote 
F erd inando  Vairo m an teneva  attiva co r r isp o n d en za  con il C om ita to  di 
Napoli e con i liberali del C ilento . L’o pera  del C om ita to  condusse  
alla sventurata  m a  g lo r iosa  sped iz ione  di Sapri, a le stragi di P ad u la  
e di Sanza, al fam oso  processo  di Salerno con tro  il N ico tera  ed i suoi 
com pagni .  In tale p rocesso  v en nero  complicati b en  cento  sedici pe r
sone della p rovincia  di S alerno  (3).

Lungo  e c lam oroso  fu il g iud iz io , d u ra to  sei mesi e nel quale  gli 
imputati fu ro no  difesi dagli avvocati F rancesco  Lafrancesca, Michele 
Carelli, V incenzo C apone ,  G io acch ino  Barone, G io vau n i  T ran i,  A ntonio  
De Meo, D iego  Taiani d ifensore  del N icotera .  La G ra n  C orte  c r im i
nale di Salerno c o n d a n n ò  a m or te  con il 3° g ra d o  di p ub b lico  esem pio  
G iovanni N icotera , G io van n i  Galliani, G iu sep p e  Santandrea ,  Nicola Val-

1) H o n a rra ta  qu esta  fu g a  nel m io  lib ro  “ La Reazione borbonica nel regno di 
Napoli „ pag .

2 ) Cronistoria della rivoluzione in Basilicata, di M ichele  L acava, pag . 42.
3) B ilo tti -  La spedizione di Sapri -  p ag . 451.



letta, Luigi Lasala, 30 a l l ’ergas to lo ,  altri  a  p en e  m in o r i .  A tu tti  i con
d a n n a t i  a  m or te  e a l l ’e rgas to lo  fu c o m m u ta ta  la p en a  in  30 ann i  di 
ferri. 11 N ico te ra ,  ed altri  67, im barca t i  a  S a le rno  su  u n  leg no  da 
g u e r r a  fu ro n o  tra spo r ta t i  a P a le rm o ,  e da  là in te rna t i  ne lla  fossa  di 
S. C a te r in a  nell '  isola della  F av ignana .  S te t te ro  in que l la  fossa dal
l 'agos to  1858 al m arzo  1859 e d a  ques ta  epoca  nel for te  S. G iacomo 
nella  stessa isola f ino  al g iu g n o  1860 q u a n d o  fu ro n o  liberati  dalla  rivo
luz ione .  Il Lasala e gli altri  e b b e ro  c o n d o n a ta  la p en a  con  R. D ecre to  del 
4 se t tem b re  1860.

U n  p ro cesso  sep a ra to  ven ne  fatto  p e r  c o lo ro  che  si r i t e n n e ro  com 
plici della  sp ed iz io n e  e fra gli a ltri p e r  Michele e N ico la  M ag no n i  ed 
il lo ro  vecchio  p ad re  Luig i .  La G ra n  C orte ,  con  d e l ib e raz ion e  del 21 
d ic e m b re  1858, d ich ia rò  il non costa  ed  o rd in ò  l’escarce raz ione  di Mi
chele  e di Nicola. Michele no n o s tan te  q u es ta  dec is ion e  res tò  in car
cere  p e r  d ispos iz io ne  della poliz ia  e v enn e  libera to  so l tan to  il 20 aprile 
1860. P e r  il p ad re  loro, in te rv en u to  un  R. R escritto  del 13 ottobre 
1859 che  abo liva  l ’az ion e  pena le  c o n tro  d i  lui ed  altri , fu  d isp o s to  il 
su o  inv io  a dom ic i l io  fo rzo so  in u n ’ isola: m a  stan te  g rav i rag io n i  di 
salu te  fu ab il i ta to  con  no ta  del 4 ap r i le  1860 a res ta re  in S a le rn o  sotto 
s tre tta  v ig i lanza  ed  in co n se g n a  ad u n  su o  c o n g iu n to  in Vietr i.

La poliz ia  fece n u m e ro s i  a rres ti  in tu t ta  la p ro v in c ia  e t r a  gli altri 
de i  fratelli  V incenzo , G io v a n n i  ed  A n to n io  S an te lm o  e A ngelo  ed A n
ton io  Forte .

Le n u m e ro se  e g ravi co n d an n e ,  em an a te  in que l p rocesso ,  le mol
teplici persecuz ion i  inflitte ai liberali, anche  p e r  sem p lice  sospe tto ,  con
d u s s e ro  ad  u n a  n u o v a  t r eg u a  nella n o s t ra  p rov inc ia .

III. L ’a n im o  dei cos t i tuz ional i  si r ides tò  a ferv ide  sp e ra n z e  soltanto 
d o p o  le vii tor ie  della  g u e r r a  d ' in d ip e n d e n z a  del 1859 in L o m b ard ia .  Si 
r i a n n o d a ro n o  a llo ra  le file che gli arresti  pe r  l ' im p resa  di S apr i  avevano 
rotte.

D a le carcer i  stesse di S a le rn o  m u o v e v a  u n a  in tensa  p ro p a g a n d a  
p e r  o p e ra  di G io v an n i  M atina da T eg g iano ,  M ichele M agn on i  da  Ru- 
tino , a rre s ta to  fin dal n o v e m b re  1856, il sacerdo te  V in cenzo  P a d u la  di 
Padu la ,  l 'abate  M aro tta  d a  P os t ig l ione  e G ae tan o  Sabatelli  (1). C o s to ro  
p e r  m ezzo  di segre ti  in te rm e d ia r i  ce rcavano  di a t t i ra re  nel m o v im e n to  
la b o rg h es ia  del c ap o lu o g o  della  prov incia ,  nel q u a le  p ro fessav ano  a p e r 
tam en te  idee liberali gli avvocati La F rancesca , Carell i ,  M ottola ,  Alfonso 
O rig l ia ,  A n to n io  D el G iu d ic e ,  i fratelli  Luciani,  i fratelli C en to la ,  so 
p ra tu t to  Matteo; m a  costo ro ,  sogge t t i  a co n t in u a  v ig i lanza  della  polizia , 
si v ed evan o  inceppa ti  ad u n a  az ione  efficace, che  d 'a l t ra  parte  r i te 
n ev an o  a n c o ra  p re m a tu ra .  P ro m o s s o  a m in is tro  l’in te n d en te  Ai ossa, nel 
30 g iu g n o  del 1859, il successo re  di lui F ran ce sco  Morelli d iede

1) A lfie ri D 'E v an d ro  -  Della insurrezion» nazionale del Salernitano nel 1860.



anche più v igoroso  im pu lso  al gab ine t to  segre to  di polizia costituito  da 
l’Aiossa. (1)

U no  sciame di spie non  p erdeva  mai di vista tutti  co loro  che 
e rano sospetti di fervore pe r  le f ranchigie  costituzionali.  A p p u n to  per  
effetto di questa  in tensa  vigilanza, che si esercitava anche nelle carceri, 
il governo  p e r  p o rre  u n  te rm ine  al lavorio  dei Matina, del M agnoni,  
dei P adu la  e del S an te lm o , li esiliò ne l l ’ o t tob re  del 1859 dal Regno 
e li fece partire  pe r  G enova .

IV. In tanto  nello  scorcio  dello  stesso an n o  si costituì in N apoli  
per d ir igere  il m ov im en to  liberale in tutte le prov incie  continentali  del 
Regno il Comitato centrale dell'ord ine  (2). « Meraviglioso » scrive ’ il 
De Cesare « fu 1’ effetto della paro la  O rdine  da to  ad un  C om ita to  ri
voluzionario  « (3). La felice isp iraz ione  di quel nom e si dovette  ad 
un giovane s tud en te  G iu se p p e  L om b ard i  di S. G re g o r io  M agno nel 
P rinc ipato  citeriore  (4).

Nel n o v em bre  dello  stesso a n n o  il com ita to  incaricò B eniam ino 
Marciano, che recavasi a  Salerno  com e professore di lettere nel sem i
nario, di is tituire ivi un  C o m ita to  provincia le  e di raccogliere  adesioni 
a la sottoscrizione pe r  il m ilione  di fucili p ro m o ssa  da  G aribald i .  Il 
M arciano si a d o p e rò  con ogn i cu ra  per fo rm are  il C om ita to  rivo lgen
dosi p r inc ipalm ente  a la classe borghese ,  specia lm ente  per m ezzo di 
Matteo C entola  e dei fratelli Luciani, ma l’ ass idua  sorveglianza della 
polizia im pediva a i p iù  autorevoli  liberali sa lernitani qualsiasi azione (5). 
Allora il M arciano si rivolse alla classe p opo la re  ed in p referenza a gli 
artigiani e pe r  m ezzo dell ' avv. A n ton io  De Meo costituì verso il feb
braio del 1860 un  comitato, di cui fo rm aro n o  parte Vincenzo Tuccillo, 
gli avvocati N icola  Ferre tti  e P ie t ro  Del Mercato, l’a rchite tto  F rancesco 
De Pasquale, il De Meo, il Marciano, Matteo Rossi e Michele Casola (6). 
A questo  occulto  lavoro, e p iù  di tu t to  a stabilire co rr isp on den ze  nella 
provincia, g iovò la liberazione dal carcere  avvenu ta  nel 21 genna io  1860, 
dei fratelli Salvatore  e Lucio  M agnoni che, c o m u n q u e  a dom icil io  for
zoso in Mercato Sansever ino ,  po tevano  da  colà tenersi in con tinue  re
lazioni con i liberali sa lernitani e d iffondere  le file del m ov im en to  nei 
vari distretti della p rovincia .  T rattavasi di ridestare  l’opera  spiegata fin

1) Un d ecre to  del 9 g iu g n o  1859 d estinò  com e in ten d e n te  a S a lerno  S a lva to re  M a n 
darin i; m a un  d ec re to  successivo  de l g io rn o  30, lo tra s fe rì a C ase rta  su rro g an d o g li il 
M orelli.

2) N isco  - Franceseo 2, p ag . 96. N on  d e te rm in a  con  p re c is io n e  q u an d o  ciò avvenne. 
N eanche il De C esare  nella Fine di un regno, L ibo rio  R om ano  n e lle  Memorie, De Sivo 
nella Storia delle due Sicilie dal 1847 al 1861, danno  p rec isi ra g g u ag li su l tem p o  in cui 
sorse  il C om ita to .

3-4) D e C esare , opera citata vo i. 2. p ag . 128.
5-6) A lfieri —  opera citata e d ich ia raz io n e , ivi dello  s tesso  M arc ian o . L 'A lfieri r i

ferisce al m ese di m agg io  1860 la  fo rm azione  de l C o m ita to  di Sa lerno , m en tre  se c o n d o  
il M arciano l’unione di que i lib e ra li sa reb b e  avvenu ta  verso  il febb ra io . 11 De M eo in 
una m em oria  m an o sc ritta , di cu i ho  copia , d ice  in  feb b ra io .



dal te m p o  della  p r e p a r a z io n e  de l l’im p re sa  di Sapr i  nel C ilen to  da M i
chele  M agnon i ,  e nel Vallo di D ia n o  d a  A n to n io  C a r ra n o  e Vincenzo 
P a d u la .  L’ass idu o  lavoro  di Salvatore  e L ucio  M ag no n i  d u r ò  fin verso 
l 'ap r i le  del 1860 q u a n d o  la poliz ia  li c o n f in ò  a M o n tesa rch io  (1).

U n  vivo en tu s ia sm o  destò  nella  p a r te  libera le  là notiz ia  del moto 
di P a le rm o  del 4 apri le  e la voce che  G a r ib a ld i  s a re b b e  accorso in  
a iu to  della  rivolta. G io v a n n i  Matina, l ’au d ace  cosp ira to re ,  andava, con 
p a ssap o r to  falso d a  G e n o v a  a N apo li  e vi si t r a t ten n e  segretamente 
vario  tem p o .  Il C o m ita to  di S a le rno  inviò  al Matina, p e r  r icevere  notizie 
ed  is truz ion i,  A n to n io  C a r ra n o  ed il D e Meo, a i quali .il Matina il 1 
m a g g io  fece leggere  u n  te leg ra m m a  g iu n to  d a  G e n o v a  in quest i  termini:
" O g g i  p a r t i re m o  p e r  il c o n t in en te  e con  no i v errà  G a r ib a ld i  ». Seguiva 
u n  p o sc r i t to  « Si è sospesa  p e r  ogg i la pa r ten za  «.

Le a d u n a n z e  del C o m ita to  di S a le rn o  si ten ev a n o  nella  sacrestia 
della  chiesa d e l l 'A n nu nz ia ta .  Il p re te  G iu s e p p e  Medici, che  abitava nei 
locali anness i  alla chiesa, p re p a ra v a  la sala  p e r  le ad u n a n z e .  Al ritorno 
dei d u e  em issar i  da  N apo li  il C o m ita to  d e l ib e rò  di c o m u n ic a re  il tele
g ra m m a  di G e n o v a  al b a ro n e  B ottig lieri  ed a Matteo L uc ian i p e r  esor
tarli a far causa  c o m u n e  con  esso (2). I p o p o la n i’ de l  p a r t i to  liberale 
ch iam av an o  gauden ti i cos t i tuz ionali  ap p a r ten en t i  a  la bo rgh es ia ,  i quali 
a la lo ro  volta p e rch è  vigilati dalle sp ie  del g ab in e t to  segre to , ed anche 
p e rch è  d if f idavano  della  ser ie tà  degli e lem en ti  p o po la r i  si mostravano 
restii anco ra  a p re n d e re  p arte  al m o v im e n to .  A n che  le no tiz ie  dei moti 
s icil iani n o n  e ran o  m o l to  ra ss icu ran ti .  Il Bott ig lieri ed il Luciani du 
b itav an o  della veri tà  del te leg ram m a. C o n te m p o ra n e a m e n te  il Comitato 
sp ed ì  messi nei d is tre tti  della  p rov inc ia  pe r  avvert ire  della  spedizione 
e p e r  tenerli  p ro n t i  ad  og n i  o rd in e  che sa rebb e  v e n u to  dal Comitato di 
N apo li  o  da  G enova .

Matteo C en to la ,  c o m u n q u e  cieco e sofferente ,  b ra m a v a  vivamente 
l ’a cco rd o  tra  i l iberali  p o p o la n i  e bo rghes i;  ma ques t i  p e r  poca  fiducia 
nei p r im i vollero  s tare  da  parte  e fo r m a ro n o  da  p arte  lo ro  u n  altro 
com ita to  di cui e rano  a cap o  Serg io  Pacifico, M o d es t ino  Faiella  e Gio
v ann i  Luciani.

L ’ o p e ra  tenace  del C o m ita to  di N ap o li  e que l la  sp ec ia lm en te  del 
C o m ita to  p o p o la re  di S a le rn o  avevano  creata  u n a  rete f i t t iss im a di agenti 
in tutti  i c o m u n i  della P rov inc ia .  L ’Alfieri ed il D e M eo in d ican o  per 
il c a p o lu o g o  e p e r  i d is tre t t i  com e  e ra n o  o rg an izza te  le forze ed i loro 
capi. Il m o v im en to  d iv enn e  p iù  incalzan te  n o n o s ta n te  l’a r re s to  del Ma
tina  (avvenu to  il 7 m ag g io  in seg u i to  a  d e n u n z ia  di u n a  spia) quando 
si s epp e  lo sb a rco  di G a r ib a ld i  a Marsala, e po i successivam ente  la 
v it to r ia  di C alatafim i e la p resa  di P a le rm o .

In a l t ro  m io  lavoro  h o  n a r ra to  la parte ,  che  e b b e ro  a la gloriosa

1) U n  m em o ria le  d e lla  fa m ig lia  M agnon i d ice  invece  a M on tefu sco .
2 ) D e  M eo -  m a n o sc r i t to  c ita to .



im presa dei Mille, nove  della p rov incia  di Salerno. Riferirò  qui soltanto 
i loro nomi, G iu sep p e  Pessolani di A tena ed O vid io  S erino  di Carife, 
Autonio Sante lm o di P adula ,  L eon ino  V inciprova  di O m ig n an o ,  V in 
cenzo P a du la  da P a d u la  m o r to  e ro icam ente  per ferita r iporta ta  nel com 
ba tt im ento  di Milazzo, Michele M agnoni da Rutino, Michele del Mastro 
m orto  co m b a t ten do  v a lo rosam en te  a la presa di Palerm o, suo  fratello 
Francesco Paolo, F i l ip po  Patella  di A gropoli  (1).

V. U n atto sovrano  del 25 g iu g n o  concesse la cos tituzione e prom ise 
completa am nist ia  p e r  tutti i com prom ess i  politici. Difatti il 3 luglio 
successivo com p arve  nel Giornale ufficiale il decre to  di amnistia, per 
effetto del quale  u sc i ro n o  dai bagn i penali , da  le carceri, da la re lega
zione nelle isole e to rn a ro n o  da 1' esilio tutti i com prom ess i  politici. 
Assai n um e ro so  fu il r i to rn o  di cos toro  nella prov incia  di Salerno, che 
aveva dato m ag g io r  con tingen te  di ogn i altra alle persecuzioni poli
tiche. Preziosa, pe r  d e te rm in a re  u n a  p iù  salda ed efficace organizzazione  
della rivolta nella p rov inc ia  di Salerno, fu la l iberazione di G iovann i Ma
tina, che uscito  da  le carceri di Castel d e l l’ U ovo  e presi accord i col 
Comitato  de l l ’O rd in e  in Napoli,  a n d ò  a Pa le rm o  da  G ariba ld i  pe r  is tru 
zioni. Al suo  r i to rn o  in Napoli po rtò  l’assicurazione che G aribald i  sa
rebbe sbarcato  sul C on tin e n te  non  più  tardi del 15 agosto.

L’arrivo in Napoli,  nel luglio  del 1860, degli esuli politici ascritti 
in gran parte alla Società naziona le  del Lafarina, che era ispirata dal 
Conte di C avour,  e la g ra n d e  au to r ità  sovra tu tto  di Silvio Spaventa  
dette al Com ita to  dell’O rdine  un  carattere apertam en te  cavourr iano . Ciò 
d ispiacque v ivam ente a i l iberali più  avanzati, che tenevano 1' occhio 
p r incipalmente  al Bertani, al C om ita to  di G en o v a  ed a G aribald i .  U na  
scissione d ivenne inevitabile nel C om ita to  dell '  O rd in e  : una  parte dei 
componenti di esso si sepa ra ro n o  cost i tuendo  il C om ita to  d 'azione. Re
starono nel p r im o  P ie r  Silvestro Leopardi,  il Bellelli, il D ' Afflitto, il 
Colonna, il Baldacchini, il P isanelli,  il Ranieri,  il Caracciolo, il Salluzzo, 
il Vacca, lo Spaventa ,  il D ’Ayala, il De Siero. A capo d e ll’a ltro  s tettero 
invece G iu sep pe  Libertini , G iu sep p e  Ricciardi,  F il ippo  Agresti, Luigi 
Zuppetta ,  N icola  M ignogna,  G iac in to  Albini e G iusepp e  Lazzaro. Per 
quan to  divisi, i d u e  Com ita t i  in ten dev ano  en tram b i ad un  fine com une: 
la rivoluzione: però  il C om ita to  de l l 'O rd in e ,  seg u en d o  l’ispirazione del 
C onte  di C avour,  des iderava  u n a  in su rrez ione  in N apoli pe r  opera  p r in 
cipalmente di un  p ro n u n z ia m e n to  militare p r im a  dello  sbarco  di G a 
ribaldi nel continente ,  e ciò pe r  non  accrescere di t ro p p o  1’ influenza 
del partitQ d 'az ione  nel qua le  mili tavano  a rden ti  repubblican i .  L’ altro 
Comitato  si p ro p o n ev a  inveee di iniziare la rivo luzione  nelle p rovincie  
a lo sbarco  di G ar ib a ld i  in Calabria .

VI. Fin dal tem p o  de ll’ap p ro d o  di G ar ib a ld i  a Marsala u n ’ attiva 
co rr isp on den za  si e ra  scam bia ta  tra il C om ita to  di N apoli ed i nuclei

1) La reazioni borbonica, pag . 388 e seg u e n ti.



l ibera li  delle p rov in c ie  p e r  p re p a ra re  in  q u es te  u n a  in su rrez io ne .  Si venne 
a l’in tesa  che  essa s a re b b e  stata iniziata, alla notiz ia  de llo  sbarco di 
G a r ib a ld i  sul con tin en te ,  d a  p arte  della  Basilicata: le a lt re  provincie 
a v re b b e ro  seg u i to  il m o v im en to .

« La p rov in c ia  di Sa le rno  » d icev an o  le is truz ion i  '■ d o v rà  lanciare 
i suo i alle spalle delle t ru p p e ,  che p e r  av ven tu ra  m u o v es se ro  su Potenza 
e C a lab r ia  « (1).

In tanto , in seg u i to  a l’ad o z io n e  delle fran ch ig ie  cos t i tuz iona l i  il go
v e rn o  m u tò  i cap i nelle  p rov in c ie  e nei distretti .  L ' in te n d e n te  di Sa
le rn o  Morelli  ven iva  con dec re to  del 10 lug l io  res ti tu ito  a la magistratura  
ed il 13 lug l io  segu iva  la n o m in a  del su o  successo re  in p e rso n a  del- 
l ’avv. D o m e n ic o  G ianna ttas io :  a so t t in d e n d e n t i  dei d is tre t t i  di Sala, di 
Vallo e di C a m p ag n a ,  an d a v a n o  r i spe tt ivam en te ,  n e l l ’ 8 ago s to ,  Luigi 
G u e r r i to r e  eletto  della cit tà  di N apoli ,  G iu se p p e  G iann e ll i  e Luigi 
Siccardi.

Il G o v e rn o  di T o r in o  ed il C o m ita to  d ’azione  di G e n o v a  promet
tevan o  invio  di arm i.  Nel D iario  d i P e r s a n o  si legge in data  del 10 
agos to  1860 che  su l  legno  D ora  vi e ra n o  trem ila  fucili , di cui duemila 
dovev ano  essere consegna t i  su lla  sp iagg ia  di S a le rno  a F ran cesco  Stoc
co  (2). Il g io rn o  12 la D ora  to rn ò  « d o p o  avere  sb a rc a to  felicemente 
le a rm i p e r  la C a lab r ia  « (3). II 23 agos to  lo s tesso  P e r s a n o  scrive 
« M a n d o  il 7 anaro  a sba rca re  il res to  delle  a rm i su  la sp iagg ia  di 
S a le rno  « m a  e ssend o  avv enn ta  u n ’avaria, gli sos ti tu ì  il Qovernolo. 
Q u e s to  legno  -tornò U 26, m a  nel D iario  n o n  è d e t to  se avesse, e su 
q u a le  sp iagg ia  sba rca to  le a rm i.

« La sp ed iz ion e  del D ora  « scr ive il N isco  p e r  lo sb a rco  delle 
a rm i  no n  fu co m p le ta m e n te  felice: que lle  sbarca te  a M o n d r a g o n e  fu
ro n o  ca ttu ra te  dai g e n d a rm i  e dai do g an ie r i  ivi stanziati: le a ltre  sbar
cate su lla  sp iag g ia  sa le rn i tan a  fu ro n o  t r a sp o r ta te  o p p o r tu n a m e n te  nella 
Basilicata e in C a lab r ia  e p ro d u s se ro  un  effetto m o ra le  im m e n s o  sulle 
popo laz ion i:  esse v e n n e ro  da te  ai c it tad in i  in n o m e  d ’ Italia e di Vit
to r io  E m an u e le  e le au to r i tà  e le reg ie  t r u p p e  lasc iavano  fare e lascia
v ano  passare  (4).

Il Com itato d'azione  di G e n o v a  aveva p ro m e s s o  di inv ia re  nella 
p ro v in c ia  di Salerno , facendoli  sbarcare  in u n a  delle  m a r in e  del Cilento 
un  b u o n  n u m e r o  di fucili . N e ll’agos to  del 1860 G ia c in to  A lb in i  scriveva 
ques ta  lettera: (5).

« A b b ia m o  certezza  di avere  u n o  sb a rc o  di 4000 fucili nel Cilento, 
2000 sa ra n n o  p e r  Basilicata. Il B a ro ne  Mazziott i  è par t i to  p e r  il Ci-

1) La Cronistoria de l D o tt. M iche le  L acava  n a rra  d iffu sa m e n te  il lu n g o  lavorio, 
ch e  p re c e d e tte  q u e sti a cc o rd i.

2-3 ) P e rsa n o  -  opera citata, p ag . 130 e 134.
4) N isco  - Francesco 2°, a p a g . 97.
5) L acava -  o p e ra  c ita ta , p a g . 390. N o n  è c h ia ro  a  ch i s ia  d ire t ta .



lento (1). Da u n 'o ra  all’altra 1000 tra calabri,  siculi e napolitani a p p r o 
deranno  in Calabria  pe r  dare  il p r im o  im pu lso  alla rivolta. R ispondete  
im mantinente. Poscia  G ariba ld i  con p o d e ro s o  esercito. G li A bbruzz i e 
le Marche app icc ich e rann o  all 'a ltro  capo con tem p oran eam en te .  Spero  
trovarmi presto  tra  voi. A dd io  ».

Alla ricerca di ques te  arm i il Lacava part iva il g io rn o  7 agosto 
per il C ilento  ed il su o  viaggio  è na rra to  in un d iar io  pubb lica to  nella 
detta C ronis to ria  della in su rrez io ne  lucana. M u ov end o  da Salerno si 
fermò a S. A n tuon o  e poi di là p e r  S. M ango a n d ò  ad  O m ign ano ,  
ove doveva incontrars i con  L eonino  Vinciprova, che aveva avuto  dal 
Comitato incarico di r icevere le arm i. Il Lacava, essendo  partito  il V in 
ciprova, conferì con il fratello di lui Raffaele e con i cug in i  P ier luigi 
e Pasquale Vasaturo, e di là a n d ò  a C ann icch io  in casa di G iusepp e  
Pisani. N inna  notizia di armi! Il Lacava si recò a Celso  ove si tra ttenne 
due g iorni in casa Mazziotti,  e poi a ndò  ad O m ig n a n o  ove s ’ incon trò  
con il Vinciprova, il quale  assunse  l ' im pegno ,  q u a n d o  g iun gesse ro  le 
armi, di farle tenere in luogo  s icu ro  al Lacava che to rn ò  a Salerno e 
di là si reco in Avellino pe r  conferire  con quei liberali.

Il com pianto  M archese Atenolf i mi riferiva che  le a rm i fu rono  
sbarcate alla pun ta  detta  del Fico, p resso  il vil laggio di P iopp i nel C o 
mune di Pollica e qu in d i  trasporta te  ad Ascea ove le r itirò Teodosicf 
De Dominicis. La notizia trova perfetto  r iscon tro  in u na  nota  dello 
stesso De D om inic is  che qu i trascrivo:

Comando del primo corpo  d ’insu rrez ione  in D is t re tto  di Vallo

Q uartie re  G en era le  in C ento la  1. se t tem bre  1860 (2)

Signore,
É vero che dal C o m ita to  C en tra le  di N apoli  mi son g iun ti  avanti 

ieri cinquecento fucili; ma il C om ita to  avendoli messi l iberam ente  a 
mia disposizione e senza o b b lig o  di farne r ipartiz ione , così ho  c redu to  
spedirne sette casse all’a ltro  mio collega C it tad ino  Salvatore M agnoni,  
unico  che r iconosco a m io  u g ua le  nel Distretto ,  il resto ne ho d isposto  
per arm are  una  po rz ione  della in n um erev o le  gen te  che mi seguiva 
inerme; posso in tanto  a ss iem ar la  che la mia co lon na  è forte tanto che 
non  vi sono  fucili che bast ino . P e r  con seg u en za  di ciò potete  ass icu
rare da mia parte tan to  il g o v e rn o  P rod itto r ia le  di Basilicata, che il

1) Il M azziotti, com e ho n a rra to  nel lib ro  Ricordi di famiglia, d ove tte  il 15 a g o 
s to  recarsi a T o rin o  a  c o n fe rire  col co n te  d i C av o u r p e r  in ca rico  ric ev u to  dal m archese  
V illam arina m in is tro  del P ie m o n te  in N apo li.

2) E v iden tem en te  il g o v ern o  p ro v v iso rio  di B asilica ta  ed il M atina  ch iedevano  con to  
di qu e lle  arm i.



C o m m iss a r io  C ivile  C i t ta d in o  M atina  che  ad o n ta  di tu t ta  la mia b uo na  
v o lo n tà  n o n  posso  c o r r i sp o n d e re  alle lo ro  p re m u re .

I l Comandante il prim o Corpo d'Insurrezione
T e o d o s io  D e D o m i n ic is

A l Cittadino 
Leonino Vinciprova in

Omignano

Nell '  e leg an te  ca ta logo  della  M ostra  d i ricordi storici de l risorgi
mento meridionale d ’ Italia  a pag .  319 si legge  che O d o a r d o  Moreno, 
g ià  a lu n n o  di t r ib u n a le  in p ro v in c ia  di Sa le rno ,  im p r ig io n a to  nel feb 
b ra io  del 1860 e poi e scarcera to  p e r  dec is io ne  della  G ra n  Corte c r i
m ina le  di Salerno, p rov v id e  alle a rm i  o c co rren t i  (p e r  la sollevazione del 
C ilen to )  t r a sp o r tan d o le  con  g ra n  r isch io  della vita, in d u e  volte alla 
sp iagg ia  di Ascea su i p iroscafi sard i  il « la n a ro  « ed  il « Oovernolo «. 
Si tra t tava  a d u n q u e  delle a rm i sp ed i te  dal C a v o u r  no n  di quelle p r o 
m esse  dal C o m ita to  d i  G en o v a .

Il N isco  n a r r a  u n  im p o r ta n te  ep iso d io .  Egli scrive: « La D ora  nella 
su a  ro t ta  (pe r  il t r a sp o r to  delle arm i)  mi lasciava a Sa le rno .  Ivi andai 
p e r  t ra t ta re  con  a lcun i capi del reg io  esercito  ai quali  aveva fatto p r e 
v en z io n e  u n  g enera le  m io  am ico .  L oro  sch ie t tam en te  dissi non avere 
m iss ion e  di in d u r l i  a t r ad im en to ,  so lam en te  di tro v a r  m o d o  a serbare 
l ’eserc ito  a l’Italia, q u a lo ra  fossero  persuasi  della  inu t i l i tà  della  resistenza. 
Essi m i r i sp ose ro  che  la r ivo lu z io ne  d a  o g n i  p arte  p re m ev a  sull' e se r 
c ito  e che la res is tenza  a v reb b e  p ro d o t to  u n  eccidio, n o n  u n a  vittoria, 
m a  che pre fe r ivano  ad un  pronunciamentoaWdL s p ag n u o la ,  vergognoso 
in faccia al nem ico , la dissoluzione. S o g g iu n g e v a n o  n o n  essere stati 
m ai ch iam ati  co d a rd i  i so ldati  francesi,  che  n o n  si s o n o  battu ti  contro 
i p ro p r i i  conc i t tad in i  in r iv o l tu ra  e no i  sa ra n n o  i n apo le tan i se non si 
b a t te ra n n o :  a v re b b e ro  n o m e  di t rad ito r i ,  se e ssendov i  a n c o ra  il re ina l
zassero  o seg u isse ro  la b a n d ie r a  di un  a lt ro  p r inc ipe .  M olto  discorsero 
su  l’effetto d isso lven te  p ro d o t to  n e l l ’ esercito  dalle d im iss ion i  del gen. 
N u n z ia n te  le quali  avevano  fatto ven ir  m en o  n e l l’ufficialità il sentimento 
della  stab il i tà  della  d inas tia  » (1).

M . M a z z io t t i

(La continuazione nei fascico li successivi).

1) O pera cita ta , pag. 97.



LUCCRMn FITTILC SnLeRMITflMrt
DEL I I I - I V SECOLO

Q uella  parte di S alerno  che si es tende da  P o r ta n o v a  alla stazione 
ferroviaria, fra il C o rso  V ittorio  E m anuele  ed il mare, è in teressante  per  
chi voglia, nei travam en t i  che p u ò  dare, s tud ia re  qualche  cosa del pas
sato di questi luoghi.

Infatti, il pav im ento  a musaico, venu to  alla luce negli scavi per  il 
villino Moscati, le nu m o ro se  anfore  ed i ro t tam i r invenu ti  nel te r ra
pieno rimosso pe r  a lcune  parti del m ol ino  D ’Amato, ed i piccoli bus t i  
ed altri oggetti messi allo scoper to  presso  L fabbricati  Confort i ,  s tanno  
a confermare l’assertiva, perchè  dai travam en t i  p u ò  sca turire  qualche  
raggio di luce sulle indus tr ie  e sulle arti che in quei lontani tempi, 
coperti da fittissimo velo, f io r irono  in questa  colonia  di R om a, che p u r  
dovette assurgere ad im p ortanza  notevole, com e sentinella  avanzata 
contro l ' irrequie ta  e nem ica  Picentia, e com e app a re  sub i to  a chi per  
poco si sofferma sui n u m ero s i  avanzi di co lonne  e capitelli di arte 
g reco-rom ana, tuttora  em ergenti  dalle rovine e dalle sovrapposizioni 
posteriori.

Fra gli altri oggetti tratti dal so t tosuo lo  del luogo  innanzi indicato 
si annovera una  piccola lucerna  fittile che io no n  esito a d ire  sa le rn i
tana, e che p uò  costituire un  cimelio per la storia d e ll’arte  nostra ,  ed 
anche per la de te rm inaz ione  quasi precisa  dello  s ta to  dei luoghi e del
l’epoca nella quale esso  e b b e  a sub ire  delle m odifiche. Q ues ta  lucerna  
fu trovata negli scavi delle fondazioni pe r  l’edif icio scolastico orientale, 
nel taglio di u na  zona  form ata  da ro ttam i di utensili di argilla  cotta, 
in maggior parte provenien ti  da  anfore  di fo rm e e d im ension i varie. 
Venne fuori alla p ro fond ità  di c irca tre m etri e m ezzo  sotto  il p iano  
dell 'antico piazzale, nel te r rap ieno  alluvionale, il quale  p resen ta  lo spes
sore di metri tre e mezzo a q ua t t ro  ed è sovrappos to  al suo lo  pr im i
tivo costituito da sabbia  e ghiaia m ar ina .  Seppi che in quegli  stessi 
scavi fu rono  r invenute  anche  delle anfore  intere, rip iene  di terra, di 
sabbia e di cocci, le quali però  ven nero  rotte dagli operai nella  s p e 
ranza di p iù  cosp icuo  con te n u to  ! Così pure ,  negli scavi pe r  il p ro s 
simo edificio D 'A m ato  venn ero  scoper te  anfore  di fo rm e  varie, delle 
quali un esem plare  bellissimo, dell 'altezza di circa o ttanta  centimetri ,  
è conservato dal C o m m . Ing. G iovann i  San to ro  ed altri dalla  D itta  
D'Amato. Anche queste fu ro n o  trovate, alla stessa profondità ,  r ip iene  
di terra o di sabbia.

La lucerna  di cui mi o ccu po  vien r ip rodo tta ,  qui,  nella tavola che



ne  ra p p re sen ta  la parte  su p e r io re .  N el cen tro  del d isco  vi è raffigurato 
a  ri lievo u n  de lf ino  su di u n a  fiocina, a iato della  q ua le  è tagliato il  
b u c o  p e r  la im m iss io n e  d e l l ’olio; la c o ro n a  circolare ,  alla q ua le  è at
taccato  il p iccolo  m a n ic o  ed il beccucc io  col b u c o  p e r  il lucignolo, si 
p re sen ta  liscia con  u n a  sola  riga, im pressa  fra d u e  p u n t i  incavati, alla 
base  del b eccucc io  stesso, ed è delimitata , in g iro  al d isco  centrale, d a  
d u e  circoli incisi che d à n n o  pe r  p ro d o t to  un  c o rd o n e  c irco la re  a ri
lievo. Sul rovescio  ha l’ im p ro n ta  di u n a  scr i t ta  indecifrab ile  a causa 
di u n  b u c o  qu iv i  p ro d o t to  d a l l ’az ione  di qu a lc h e  sasso lino  compresso 
c o n tro  il fondo .

La m an ie ra  di esecuz ion e  a rilievo a sv o lg im en to  co n tin u o ,  e non 
d e c o m p o s to  a tratti e p u n teg g ia tu re ,  che co n se rv a  a n c o ra  a ll’ oggetto 
ra p p re se n ta to  la fo rm a  realistica, e la r a p p re sen taz io n e  s im bo l ica  del del
fino  n e  r iv e lan o  l ’epoca  che  cade  fra il III ed  il IV secolo, com e ri
t iene il C h ia r iss im o  P ro f .  T oesca  al q u a le  ebb i l’o n o re  di rivolgermi 
in v ia n d o  u n a  fo tograf ia  de l l’ogge tto .

P e r  q u a n to  piccolo, q u es to  c im elio  è in te re ressan te  pe r  lo speciale 
s ta to  in cui esso fu r in v en u to .  E s s a  è cos t i tu ito  di arg illa  a n co ra  cruda, 
e q u e s to  fatto p u ò  rend erc i  palese u n o  dei lu o g h i  nei quali  ebbe a 
f iorire  l’ in d u s t r ia  di quest i  piccoli u tensili.

N o n  a n c o ra  è s ta to  poss ib ile  a sso d are  do v e  fossero  stabil ite  in 
Italia le officine di p ro d u z io n e  di simili oggett i ,  p e rch è  il rintracciarle, 
co m e  a fferm a lo stesso P ro f .  T oesca ,  è reso  difficile dal fatto che, negli 
s cam b i com m erc ia li ,  ques t i  p ro d o t t i  e ran o  porta ti  assai lo n ta n o  dai 
lu o g h i  di p ro d u z io n e .

O ra ,  essendosi t rovata  la luc e rn a  in esam e a llo  s ta to  c ru d o  in un 
t e r r e n o  nel q ua le  l’a b b o n d a n z a  dei ro t tam i di oggett i  di [argilla e le 

• n u m e r o s e  an fo re  di varia  fo rm a  e d im e n s io n e  in d ican o  la es is tenza nel
lu o g o  di u n a  in d u s t r ia  m an i fa t tu r ie ra  di utensil i  fittili, è ev iden te  che 
in q u es ta  d ov esse ro  esser  p ro d o t te  que lle  p iccole  lu ce rn e  che  corsero 
p e r  le m an i  dei cristiani fra il III ed il IV secolo, e che  in Salerno 
dovesse  r in v e n irs i  u n a  di qu e l le  officine delle quali  n o n  è s ta to  ancora 
p o ss ib i le  d e te rm in a re  l’ub icaz ione .  N è ques ta  d ed u z io n e ,  che  logica
m e n te  d iscende  dai fatti osservati ,  p u ò  vacillare, p e ro cch é  essa trova 
a p p o g g io  nella co n s id e raz io n e  che, in u n  lu o g o  nel q ua le  abbondano ,  
a b rev e  d is tanza ,  le cave di argilla, n o n  p o tesse ro  n o n  f iorire  industrie, 
assai diffuse negli antichi tem pi,  in tese a t ra s fo rm are  in p ro do t t i  r im u
nerativ i la m ate ria  p r im a  che  si aveva so t to  m an o .  E chi sa  se le at
tuali m an ifa t tu re  della vicina Vietri n o n  s iano  figlie di que l la  industria  
sa lern itana ,  so r g e n d o  p e r  im itaz ione ,  co m e  la m adre ,  p resso  il mare 
della  vecch ia  M arcina.

Ma la m o d es ta  lucerna , che nella su a  fo rm a  e legan te  t r ad u c e  a noi 
il lav o ro  delle  m an i  di u n  u o m o  v issu to  fra 1700 e  1500 a n n i  fa, as
su m e ,  d o p o  tanti secoli,  an ch e  ogg i vita, e palesa a chi la o sserva  le 
v ic iss i tud in i  alle q u a l i  d ove tte  a n d a re  in c o n t ro  q u a lch e  g io r n o  dopo 
della  sua  nascita.



(fot. Ing. do. Angelis) 
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Essa è di argilla  cruda; m a è anche con to r ta  e presenta  una  pie
gatura  che accusa l’az ione  di u na  scheggia  tagliente in to rno  alla quale 
dovette essere r ibaltata da  u n a  forza ro to lante .  E questa  n on  potette  
essere de te rm ina ta  se non  d a l l’ im peto  di un a lluvione che, trasc inando 
il terreno sul luogo  della fabbrica, la travolse con questo  in mezzo agli 
altri rottami, r iem p e n d o  an co ra  coi materiali ram m olli t i  dall 'acqua, le 
anfore che quivi trovavansi accum olate; e ciò a qualche  g io rn o  di d i
stanza dalla sua fabbricazione, d u ran te  il breve per io do  nel quale  gli 
oggetti di argilla si sog l iono  espo r re  al sole, p r im a  della in t roduz ione  
nei forni di cottura, perchè  ne evapori  l’acqua  in eccesso.

Sicché questa  lucerna  pu ò  ben d irci che fra il 111 ed il IV secolo 
dovette scatenarsi una  t rem en d a  alluv ione che, col te r reno  trasporta to  
dalle acque, r icoprì con u n o  strato  di tre metri e più di spessore  tutta 
la spiaggia m arina che si s tendeva a s u d - e s t  della antica  città, in quella 
parte dove oggi, a m an o  a m ano , v en go no  messi alla luce tutti quei 
trovamenti che accusano epoche  n on  posterio r i  al IV secolo.

Su questi molti s tud i sa rebbero  possibili i quali p o trebb ero  essere 
facilitati da nuove cose che ven issero  alla luce negli scavi che sono  
per praticarsi nella località considerata .  Ma im p o r te re b b e  che chi ha 
desiderio  di indagare nel nostro  passato assista a quegli scavi, o chi 
a questi attende curi il r icupero  dei cimeli che v e n g o n o  in luce, ren 
dendoli palesi, perchè nulla  sfugga e nu lla  vada pe rd u to ,  e perchè nulla 
venga com u nq ue  sottratto  agli occhi ed alla m e n te  dello  s tudioso .

E non  è im probabile  che da simili s tud i possa appalesarsi  a noi, 
che troppo  ci siamo soffermati innanz i alla ba r r ie ra  in so rm ontab i le  del 
tempio di P om ona,  la vera o r ig ine  dell ' an tica  chiesa di Portauova, 
della quale oggi em ergo no  sei antiche co lonne, in un  insiem e che, sp o 
glio dei rivestimenti postieriori ,  p resen ta  tutti i ca ra t te r i  d e l l ’archite t
tura frammentaria delle basiliche paleo-cris tiane , e che molto p ro bab i l
mente po trebbe  costituire  il m a t ro neo  di una  più im portan te  basilica, 
della quale p uò  essere stata sepolta  la parte  inferiore.

La lucerna della quale  è oggetto  il presente  scr itto  sarà data  al 
museo, provvisoriam ente  is tituito presso  la Biblioteca provinciale.

Ing. M. D e A n g e l i s



GLI EBREI IN 5ALERN0 NEI SECOLI XI e XII

La penetrazione deg li E brei nella regione salernitana — La misura 
del b en esse re  che rag g iu nse ,  nei secoli XI e XII, la c it tà  di Salerno, 
ci è d a ta  an ch e  dalla p resen za  degli E bre i  tra  le sue  m u ra .

La lo ro  p ene traz io n e  nelle te r re  della  reg io ne  sa le rn i tan a  non era 
recen te  e la lo ro  fo r tu n a  era  s ta ta  c rea ta  nei secoli p receden t i ,  come 
a ltrove , c o n  m olti  sacrifizi.  Infatti la p re sen za  deg li  E bre i  nell '  Italia 
m e r id io n a le  ci è con fe rm a ta  dag li  storic i fin d a  q u a n d o ,  nel 63 a. C-, 
P o m p e o  e s p u g n ò  G e ru sa le m m e ,  e ne  t ra spo r tò ,  p r ig ion ie r i ,  n o n  pochi 
in Italia (1), ma, nei r ig u a rd i  della  reg io n e  sa le rn itana ,  è d egn o  di 
m en z io n e  q u a n to  ci dice il G a r ru c c i  (2), che  cioè, av ven u ta  nel 70 d.
C., colla d is t ru z io n e  di G e ru sa le m m e ,  la d isp e rs io n e  del p o p o lo  g iu
daico, u n  g ra n  n u m e r o  di E bre i  si s tabilì nell '  Italia meridionale ,  e 
quell i  che si f e rm a ro n o  a P o m p e i ,  a b i t a ro n o  nelle parti  basse  di essa 
e p ro p r ia m e n te  verso  il S a rno .  F in  d 'a l lo ra  q u in d i  co m in c iò  la pene- 
traz ione  degli Ebrei nella  r e g io n e  sa le rn itana ,  e, in seguito ,  specialmente 
d u ra n te  le d o m in a z io n i  ba rb a r ich e ,  il loro  n u m e r o  a u m e n tò  e miglio
r a ro n o  a n ch e  le lo ro  co n d iz io n i  e c o n o m ic h e  e m orali .  C h e  anzi, nel 
p r inc ipa to  di Benevento , di cu i,  nel sec. V ili ,  faceva parte  la regione 
sa lern itana , trov iam o  che  si f o rm a ro n o  delle vere  co m u n i tà ,  ed  è, al 
r ig u a rd o ,  di g ra n d e  im p o r ta n z a  la notiz ia  t ram and a tac i  da llo  storico 
E rc h em p er to ,  che  cioè il p r in c ip e  G r im o a ld o  r ip u d iò  more hebraico nel 
793 la sterile  m og l ie  W a n t ia  (3). C o n  que ll '  inciso  il c ron is ta  longobardo 
ci d à  rag ione  suffic iente  p e r  r i tenere  che  e ra  da  tutti con osc iu ta  la 
vita che m enava  nel  p r in c ip a to  l 'e lem en to  ebraico , e il fatto è di no
tevole va lo re  s to r ico  (4).

La Oiudeca d i  Salerno — N otiz ie  p recise  poi di Ebrei in Salerno 
ed anche  in Amalfi si h a n n o  dal sec. X in poi.  G ià  in u n  a tto  del- 
1’ 872, tro v iam o  m enz io na ta  u n a  R ebecca  (5) e forse  fin d ’allo ra  gli 
E bre i  dov evan o  esser  n u m ero s i  in Sa le rno ,  pe rc h è  d o c u m e n t i  di poco

f i )  U n a  f io ren te  c o lo n ia  si fo r m ò  a l l o r a  a P o z z u o l i .  V . G iu s e p p e  
F l a v i o ,  A n tich ità  giudaiche, l ib .  X V II ,  cap . XIV e P .  N a n f e in t , Oli 
E brei so tto  la dom inazione rom an a, l ib .  III,  pag. 315-820.

(2) G a r r u c c i ,  D isserta zio n i, i n  B u l l .  A rc h .  N ap .  N. S . n .  25, lu
g l io  185.5, pag .  8.

(3 ) H e r c h e m p .  C h ro n .  c. IV.
(4) Cfr.  N in o  T a m a s s i a ,  S tra n ie r i ed E brei nell’I ta l ia  meridionale, 

d a ll’età  rom ana a lla  aveva. V en ez ia ,  1904. A l l ’A. n o n  s fu g g e  l ’ im p o r
t a n z a  d e l l ’ in c i so  m ore hebraico, p e r  lo  s tu d io  de l la  p o s iz io n e  g iur id ica  
degli E b re i  n e l l ’ I t a l i a  m e r id io n a le .

(5) Cod. D ip i.  Cav.,  74 (872).



posteriori ci d an n o  del tu t to  notiz ia  di u na  giudeca, esistente tra le 
m ura  della città, cioè di u n  qua r t ie re  de te rm ina to  — altrove detto  a n 
che Iudea, ludaica, Iudacaria, e, a Venezia, Q iu decca  — in cui vive
vano gli Ebrei.  Essa so rgeva  sop ra  u n  suo lo  di p ropr ie tà  de ll’abate di 
S. Maria, intus anc salernitanam civitatem propinquo litore maris, li
mitata ad oriente da  u n a  via carraria, e q u in d i  co rr ispo nd en te  a quella 
parte della città ch ’è o ra  com p resa  tra la chiesa di S. Lucia, che è perciò  
detta, fin da tempi remoti , S. Lucia in Indicarla, e P o r tauova  (1).

Nel 1062 fu st ipu la to  un vero  contra tto  di fitto (2) tra l’abate e 
alcuni rappresentanti degli Ebrei, pe r  cui quel suo lo  era concesso per 
15 anni mercè il tenue canone  a n n u o  di septem au ri ta ri boni pesanti 
et medium tari moneta salernitana, esclusi i p r im i tre anni, per  i quali 
nulla era dovuto. U n pozzo nella stessa G iu d e ca  fu, nel 1031, fittato 
ad alcuni Ebrei per  29 ann i m ed ian te  il corr ispet t ivo  di d ue  b uon i otr i 
di capra e di un bu o n  c ingolo  di seta da scegliersi dall '  abate nella 
Giudeca (3).

Le case nella G iud eca  e rano  di legno, per  cu i  gli Ebrei,  se non

fi )  Cod. D ipi. Cav., 442 (991). In  q u e s ta  c a r ta  é detto  che la chiesa 
(li S. Maria fu  edif icata da l la  p r in c ip e ssa  S ich e lg a i ta ,  consor te  del p r i n 
cipe G iovann i ,  in curte sua in ter  m itro et m uricino  e che case lignitie  
ibi dedicate in eodem loco re tro  ipsa ecclesia  e ra n o  ab i ta te  da Ebrei .

(2) Cod. D ipi. Cav. 651 C1012) — Il c o n tr a t to  fu  s t ip u ta to  tra  l ’abate 
di S. M aria e g li  E bre i  M aione e S a m u e le  figli di G iuda .  Si descrive, 
nel docum en to ,  p r im a  l ’e s te n s io n e  del te r re n o  e si p ar la  poi del d r i t to  
che si concede di c o s t ru i r e  le case, del censo  da  c o r r isp o n d e rs i ,  della 
rescissione del co n tra t to  ecc. e poi gli E bre i  « o b l ig a v e ru n t  se et su is
* heredibus am od o  et u sq u e  q u in d e c im  a n n i  com p le t i  in c l i tu m  ili u t  
« sue potestatis  tenere et d o m in a re ,  et fobee et casa  l ig n i t ia ,  q u a le  vo- 
« luer it ,  e t to m n is  sue  ufcilitatis ib idem  tacere, et ib idem  res idere ,  et ad 
« res idendum  dare  cu i v o lu e r i t ,  et am o d o  et u sq u e  t r ib u s  an n i  com- 
« pleti n u l la  datione , a u t  c e n s u m  in de  e o ru m  to l lere  q u e ra m u s ,  de 
« ipsi tr ibu s  a n n i  co m p le t i  in  an tea ,  u s q u e  ip s i  q u in d ec im  a n n i ,  u t  
« amodo se co m p lean t  ipsi q u in d e c im  a n n i  pe r  o m n i s  a n n u n i  de Kalen- 
« dis m ar t i i  m e n s is  dare  m ih i  vel in  p a r t ib u s  ip s iu s  ecclesie prò cen- 
« su m  de su p rad ic ta  n o s t r a  t r a d ic t io n e  sep tem  a u r i  ta r i  boni pesanti 
« et m ed ium  ta r i  m o n e ta  s a le rn i t a n a :  ad ips i q u in d e c im  a n n i  com ple ti
• liceat i l l is  et su is  h e re d ib u s  ex inde  d is tu rb a re  to ta  ip sa  casa et ex- 
« cutere inde to ta  ip sa  l i g n a m in a ,  et o m n i s  s u a  c au sa  q u a  ibi habue-  
« r in t ,  et inc l i ta  ip sa  te r ra  rev e r ta s  in  ip sa  ecclesia ».

(8) Cod. D ipi. Cav. 841 [1031] — T ro p p o a ld o ,  scriba p a la tii,  abate  
della chiesa di S. M ar ia  d ich ia ra  che fa, p e r  combenientia, u n  c o n 
tra tto  di fitto di u n  pozzo ap p a r te n e n te  a l l a  ch iesa ,  s i tu a to  ne l la  G iu 
deca, con a lc u n i  ebrei ,  e p ro p r ia m e n te :  « i s u n t  iofep fi l ius  elie, gan-  
« t iu s  f ilius S a m u e l i ,  a b ra a m  f i l iu s  elie, esag ia  fi l ius  calep, m in a c h e m  
« fi lius elie ».

L ’affitto fu  s ta b i l i to  pe r  la  d u r a t a  di 29 a n n i :  i loca to r i  dovevano  
accom odarlo, po tevano  c o s t ru i rv i  so p ra  u n a  cam m arella, p o tev an o  se r
virs i in  tu t t i  i m o d i  d e l l’a c q u a  e p o tev an o  d a r la  anch e  ad a l t r i .  Nel 
mese di se t tem bre  dovevano  dare  a l la  chiesa duo paria  de o tra  caprina  
bona optima, qualis m eliores se im benire po tu erit in ter  ipsa giudaica, 
sine omni macula et lesione, et unum cingulu bonum de siricu  mun- 
dum sicut m eru erit. Se l ’abate  n o n  vo leva  g li  o t r i  e i l  c in go lo  serico, 
doveva ricevere duo au ri ta r i boni de bona moneta et medium tari.



r in n o v a v a n o  il fitto, o  n o n  m an te n e v a n o  i patti, a n d a n d o  via, le d i 
s facevano  p e r  co s t ru ir le  in qua lche  a lt ra  parte  della  c it tà  (1).

Le case di legno  deg li  E bre i  son  r ico rd a te  fin dal 991 in un c o n 
tra tto  di p e rm u ta  in te rven u to  in q u e l l 'a n n o  tra  l’aba te  d i  S. Maria e 
u n  tal con te  G u a im a r io  figlio del q u o n d a m  G u a ife r io .  In esso è> fatto 
c e n n o  di u n a  te r ra  de l l 'e b re o  L eon tio  su  cui hebrei case lignitie edi
ficate habunt (2).

L 'Itin erariu m  d i Beniamino da  7 tutela — S o n o  più  scarse  le n o 
tizie deg li  Ebrei che v ivevano in altri lu o g h i  delia  P rov inc ia :  ma non 
ne  m anca no .  Ve n 'e ra n o  a N ocera ,  ad Eboli,  a S an sev e r in o  e sopra
tu t to  n o n  m a ncav ano  in Amalfi.

Nel 1161 u n  rab b in o ,  B en iam in o  da  T u d e la ,  a n d ò  visitando le 
varie  s in a g o g h e  sp a r se  p e r  l’E u ro p a  e fu  a n c h e  n e l l ’ Italia meridionale. 
P u b b l ic ò  poi in eb ra ico  u n a  re laz ione  del su o  v iaggio  (3), e in essa 
t ro v ia m o  dati statistici di g r a n d e  im p o r tan z a  p e r  la s to r ia  deg li  Ebrei 
in g ene re ,  e anch e  p e r  quell i che v ivevano  nella  p ro v in c ia  di Salerno. 
S a p p ia m o  così che  nel 1165 vivevano  in N ap o li  500 E bre i  ed altret
tanti in O tra n to ,  300 in T a ran to ,  200 in T ran i ,  200  in B enevento  e in 
n u m e r o  in fe r io re  nelle a lt re  città d e l l ’ Italia m er id io n a le .  In Salerno 
invece ve n ’e ran o  600, o n d e  la c o m u n i tà  sa le rn i tana  prim eggiava  fra 
tu tte  le a ltre  d e l l ’ Italia m er id ion a le .  Amalfi ne  aveva c irca  20.

L ’ im portanza deg li Ebrei residen ti in Salerno. Le loro industrie 
e i  loro commerci — Q u a n tu n q u e  gli eb re i  no n  fossero  ben  visti dai 
cr is t ian i e d o vesse ro  eserc itare  i lo ro  m estieri senza  su sc ita re  sospetti 
e gelosie, p u re  tra  essi a lcu n i  s e p p e ro  g u a d a g n a rs i  in parecch ie  città 

____________  «

(1) Cod. D ip i.  Cav., 1231 [1056]— . . . . «  ego io a n n e s  c le r ic u s  et abbas 
« ecclesie s an c te  dei g e n i t r i c i s  e t  v i r g in i s  m a r ie ,  q u e  c o s t ru c ta  es t  in tus 
« h a n c  s a l e r n i t a n a m  c iv i ta te m  p r o p i n q u o  l i to r e  m a r i s  p e r t in e n te  eccle- 
« s ia  ip sa  c u m  o m n i b u s  r e b u s  pred ic te  ecclesie s u p r a s c r i p t i  p rincipis  
« (G isolfo) ,  et de ip s i  g e r m a n i  su i  ecc., eo q u o d  a n te  id o n eo s  homines 
« t r a d i t i  s a m u e le  et a n a n i a  g e rm a n i  ti l i i  q u o n d a m  i u d a  ebrei de terra 
« b a c u a  p e r t in e n t e  e idem  ecclesie, q u o d  h a b e t  i n t u s  h a n c  c iv i ta tem  ad 
« i n d a i k a  p e r  f ines et m e n s u r o s ,  i u s to  pede h o m i n i s  m e n s u r a t a  ecc.». 
S e g u o n o  le m i s u re  del te r r e n o  concesso ,  i l  d r i t t o  di c o s t r u i r v i  le  case 
e l ’o b b ligo  di p a g a re  o g n i '  a n n o  censum a u r i ta r i boni v ig in tisex  e dei 
d o n i  a  N a ta le  e a  P a s q u a .  E  c o n t in u a :  « ad  c o m p l e tu m  ip so  constitu-  
« t u m  l icea t  i l l i s  e t  i l l o r u m  h e re d ib u s ,  et h o m i n e s  q u o s  iv id em  ad 
« r e s id e n d u m  i l l i s  m i s u e r ì n t ,  in d e  ex ire  c u m  o m n i s  i l l o r u m  causa 
« m o b i l i a  et i re  cu m  i l l u d  u b i  b o lu e r in t ,  a b s q u e  c o n t r a r i e ta te  m e a ,  seu 
« de p a r s  p red ic te  ecclesie; et l i c e n t i a m  h a b e a n t  i l l i s  et i l l o r u m  here- 
« d ib u s  in d e  ex igere  et to l le re  to t a  ip sa  l i n g a m i n a ,  et p o r t a r e n t  illa 
« u b i  b o lu e r in t  ». A n c h e  n e l  d o c u m e n to  n .  442 (99i) del Cod. D ip i .  Cav. 
l ’ab a te  c o n se n te  di t r a s p o r t a r e  a l t ro v e  le case di legno : « t a n t u m  lieeat 
« h o m i n e s  ip s i ,  q u i  case l ig n i t i e  ib i  facte  h a b u n t ,  i l l a s  in d e  exigere et 
« y re  c u m  eas e t  c u m  o m n i b u s  s u i s  m o b i l i b u s  u b i  b o lu e r in t  ».

(2) Cod. D ip i .  Cav. 442 (991).
(3) B e n ia m in i  T u d b l e n s i s ,  Itin era riu m  ex hebraico la tinu m  factum  

B e n e d .  A r i a  M o n t a n o  in terp re te .  A n tv e rp ia e  1575.



la stima generale. B en iam ino  da  T ude la  r icorda  al p rop os i to  in Salerno 
un G iu da  che dice u o m o  sapiente, un  S a lom one  sacerdo te ,  un Mel- 
chisedek, o r iu n d o  di S ipon to ,  che ch iam a rnagmis vir, e sop ra tu t to  buon i 
medici, per cui De Renzi pensò  che la scuola  m edica salern itana avesse 
avuto  da essi g ran de  im p u lso  (1) e il Mazza sos tenne del tu tto  che la 
Scuola fosse stata fondata  dagli Ebrei (2). A nche in Amalfi Beniam ino  
da Tudela trovò un  eb reo  m edico  (3).

Gli Ebrei fu ron o  so p ra tu t to  mercanti e prestatori di d a na ro  e fu 
rono in Salerno p iù  n u m e ro s i  che altrove, perche  in questa  città t ro 
varono meglio il m o do  com e esplicare le loro att itudini al prestito  e 
alle industrie. E giova ricordare  che gli Ebrei, nei secoli di mezzo, r iu 
scirono ad accum ulare ,  in tutti i paesi d 'E u ro p a ,  im m ense  ricchezze col 
prestar danaro  ad interesse, g iovan do s i  della condiz ione  privilegiata di 
non esserne impediti,  com e  i cristiani, dalle d isposizioni canoniche; e 
quando  nel sec. XI co m in c ia ro n o  a so rgere  le indus tr ie  e si vide che 
al loro sviluppo era di g ran d e  im p ed im en to  la scarsezza della moneta  
metallica disponibile , fu necessario  r ico rre re  a ll’opera  loro, giacché essi 
ne erano più che ogni a lt ro  provvisti ,  e la funz ione  del prestito, q u a n d o  
non ancora si e rano  affermati ne ll’ Italia se ttentrionale  e centrale i b an 
chi di sconto, fu quasi e sc lus ivam ente  nelle mani degli Ebrei,  i quali 
si arr icchirono m a g g io rm e n te  e si resero, specia lm ente  nei centri più 
popolosi,  indispensabili  (4).

Queste considerazioni ci fanno  c o m p re n d e re  di quan ta  im portanza  
fosse stata nei secoli XI e XII la p resenza  di nu m eros i  Ebrei in Salerno. 
Ben vero però sono  scarsi i d ocu m en t i  che possano darci chiare prove 
al r iguardo, e ciò perchè  i d ocu m en t i  che ci restano so no  soltanto 
ecclesiastici e in essi, per cause religiose, non  si metteva in evidenza 
l’opera degli Ebrei. N o n  pertan to  i pochi accenni tram andatic i  nei d o 
cumenti del tem po ci d a n n o  prove sufficienti della loro attività nelle 
industrie e nei com m erc i  e ci ass icu rano  che le loro  indus tr ie  e rano  
sviluppatissime e la G iu deca  di Salerno era quasi com e un  mercato, 
ove si vendeva q u an to  era necessario  alla vita quotid iana .

A bbiamo già no ta to  che gli abati di S. Maria avevano il dri t to  
di andare a scegliere nella G iu deca  gli otri caprin i pel t rasporto  del
l’olio e i cingoli serici: e qu i  b isogna ricordare  che tra le concessioni 
fatte dal duca  G u g lie lm o  alla chiesa sa lern itana , c ’ è perf ino  che solo 
gli Ebrei,  i quali allora e rano  passati so tto  la g iur isd iz ione  arcivesco-

(1) D e  R e n z i ,  Collectio S alern itan a , pag. 121 e segg.
(2) M a z z a ,  Nob. S a i.  H is to r .  et a n t iq .
3) B e n ia m . T u d .  Itin ., p a g .  23: ind e  vere d im id ie  diei i t in e re  Melfi 

est, in  q u a  Iudei vig ili ti  fere e ra n t ,  in  h is q u e  A h am ae l  Medicus.
(4) M u r a t o r i  n e lla  16* D isse r taz io ne  (A n tiq u ita tes  U alicae m edii 

evi, sive D isserta tiones, T. I) r ic o rd a  le leggi e m a n a te  da papi e da 
p r inc ip i  c o n tro  gli E b re i ,  e poi a gg iu ng e :  T o le r a b a n tu r  e t iam  a p r in -  
c ip ibu s  eo p raec ip uo  t i tu lo ,  q u o d  in  p u b l ic is  ac p r iv a t i s  necess i ta t ib u s  
pecun ia m  soenor i  ìn in is t r a r e n t ,  et m a io r i  p re t io  q u a m  re l iq u i  vectigalia  
F isc i  conducere  so le ren t .



vile, avevano  il d r i t to  di v en d e re  o rc iu o l i  e s o p ra tu t to  di macellare (1). 
Ino l tre  l’attività degli E bre i  re s id en t i  in Sa le rno ,  sia nelle industrie che 
nei co m m erc i ,  p u ò  d e su m e rs i  a n c h e  dalle  c o n tr ib u z io n i  c h ’essi p a g a 
v an o  e che  si r i fe r ivano  alle navi a n c o ra te  d avan ti  a lla  città, alle m erci 
che sb a rcav an o  da  esse, ai suoli occu pa t i  nelle p iazze (2). Certo è poi 
che 1’ im p o r tan z a  deg li  E bre i  in Sa le rno  fu tale che  la ch iesa  così de t ta  
di S. M aria G en i t r ic e  finì col ch iam ars i  S. Maria della  G iudeca  (3).

In Amalfi poi gli E bre i  avevano  a n c h e  ind us tr ie  e manifatture di 
p ann i  di lana e di seta ed  a n c h e  t in to r ie  di stoffe (4).

La g iurisdisione dell'arcivescovo d i Salerno su lla  Giudeca -  N o n  
e ra  scarso  il red d i to  delle tasse che  s ’ im p o n e v a n o  agli Ebrei. Infatti 
nei d o c u m en t i  del te m p o  si parla  di servitia, census plateaticam , por- 
tulaticum , portaticam , intrando et exeundo, dationes ecc. (5) ad essi 
im poste ,  pe r  cui que lle  en tra te  fu ro n  d e s ide ra te  dai vescovi, anche p e r 
chè  quest i ,  p e r  causa  di re l ig ione ,  avev ano  in teresse  di vigilare gli  
E bre i .  E così d o p o  che nel 1086 la p r in c ipessa  Sichelgaita , vedova di 
R o b e r to  G u isc a rd o ,  eb b e  so t to p o s to  gli Ebrei di Bari alla giurisdizione 
d e l l 'a rc ivescovo  di que l la  cit tà  in s iem e coi p roven t i  della  Giudeca, in  
su ffrag io  del d e fu n to  su o  m arito ,  an ch e  A lfano  II, a rc ivescovo  di Sa
lerno , ce rcò  di avere  egua le  g iu r isd iz io n e  sulla  G iu d e c a  della  città, e 
l 'o t tenn e  nel 1090 dal d u c a  R u g g ie ro  Borsa, che  fece que l la  concessione 
in  su ffrag io  d e l l ’an im a  della  m adre ,  S ichelgaita ,  m o r ta  di recente (6). 
La con cess io ne  del d u c a  R u g g ie ro  fu in seg u i to  varie  volte confermata,

i i )  V . i l  d ip lo m a  del d u ca  G u g l ie l m o  in  T a m a s s i a ,  op. c it .  pag. 72 
e in  P a e s a n o ,  M em orie p e r  se rv ire  a lla  s to r ia  della  ch iesa salern ita
na. N a p o l i ,  1846, I I ,  pag . 72: « n u l l a  p e r s o n a  a u d e a t  la b o r a r e  vel v e n 
ia dere a u r i c e l l a m  in f r a  c iv i t a t e m  S a l e r n i ,  vel in  p e r t in e n c i i s  suis, a n t  
« e u l t e l l u m  ten e re  ad  a n im a l ì a  q u a d r u p e d e  occ id e n d a ,  n is i  sup rascrip t i  
« iu d e i  p raed ic ti  a rc h ie p is c o p i i  i u s s u  ip s iu s  a rc h ie p is e o p i ,  nel sueces-j 
« s o r u m  e iu s  ecc. ». V . in o l t r e  le c a r te  c i ta te  del Cod. D ip i .  Cav.

(‘2) V. i n  M u r a t o r i ,  l a  d i s s e r t a z i o n e  c i t a t a .
(3) V . P a e s a n o ,  op. c i t .  I I ,  14.
(4) C a m e r a ,  M em orie storich e d i A m alfi I, 347: A m alfie  tintoriam  

hebreorum  de pan n is  u n d a tis  et seric is . N o t iz ie  di m u t u i  fatti dag li  
E b re i  n o n  se ne  h a n n o  p e r  l ’epoca  n o r m a n n a .  N on  m a n c a n o  però n o t i 
zie di m u t u i  fa t t i  in  epoche  p o s t e r io r i ,  co m e  q u e l lo  di 182 once fa t to  
a l l a  c i t tà  di A m alf i  n e l  272. C fr.  C a m e r a ,  o p . c it .  I ,  347. ove  son c i ta t i  
e r i p o r ta t i  a n c h e  i d o c u m e n t i  t r a t t i  dai r e g i s t r i  a n g io i n i .

(5) Cfr. il  d ip lo m a  di c o n fe r m a  d e l la  C o n c e s s io n e  de l la  Giudeca 
fafcja da l  d u c a  G u g l ie lm o  a l l ’a rc iv e sco v o  di S a le r n o ,  in  Paesano, op. 
c i t .  II , pag .  71.

(6) 11 d o c u m e n to ,  n o n  v is to  da l  P a e s a n o ,  che  p u b b l ic ò  so l tan to  la 
c o n fe r m a  f a t ta n e  dal successo re  di R u g g ie ro ,  (G uglie lm o, ò o p p o r tu n o  
p u b b l ic a r lo  q u i .  pe rchè  è de l la  m a s s i m a  i m p o r t a n z a  p e r  l ’a rgom ento  
che  t r a t t i a m o .  V. M u r a to r i ,  op .  c i t .  t i t .  I, d is s .  16”: « In  n o m in e  sanc te  
« et i n d iv id u e  T r in i t a t i s ,  R o g e r iu s  d iv i n a  fa v e n te  c l e m e n t i a  Dux ecc. 
« p rò  re d e m p t io n e  a n im e  p re fa t i  g e n i t o r i s  n o s t r i  et a n i m e  Sicelgaite 
« m a t r i s  n o s t re ,  e t  p rò  s a l u te  a n im e  n o s t r e  a t q u e  t u t e l a  S t a t u s  n o s t re  
« R e ip u b l ic e ,  c o n c e d im u s  in  s ac ro  s a l e r n i t a n o  e p is co p io ,  cu i  nunc Do- 
« m i n u s  A l f a n u s  S e c u n d u s  g r a t i a  Dei A r c h ie p i s c o p u s  p ree s t ,  to ta m  
« In d e a m  h u i u s  n o s t r e  s a l e r n i t a n a e  C iv i ta t i s ,  c u m  o m n i b u s  lu de is ,  
« q u i  i n  h a c  eadem  c iv i ta te  m o d o  h a b i t a n t e s  s u n t  et f u e r i n t ,  a u t  unde-



dal duca G ug lie lm o  nel 1121, e poi dai re n o rm an n i  (1). E rrico  VI 
però, volendo res tr ingere  tutte le g iu r isd iz ion i episcopali ne ll 'I ta l ia  me
ridionale, restrinse anche quella  dell 'arcivescovo di Salerno, e Federico  
lì, desideroso di p rovv edere  alla tutela degli Ebrei, q u a n tu n q u e  nel 
1221 da  C ap u a  avesse m and a to  a t l ’arcivescovo di S a le r n j  un  d ip lom a  
con cui confermava le concess ioni fatte dai suoi predecessori (2), pu re  
non permise altre concessioni, d im in u ì  anzi i redditi  che i vescovi p e r 
cepivano dagli Ebrei e avocò a ll 'erario  a lcune  tasse da  quell i pagate, 
come i tributi sulle tintorie.

In tal m od o  co m inc iò  il r i to rno  degli Ebrei della g iur isd iz ione  
episcopale a quella dello  S tato  ( 3 e i dritti dell 'arcivescovo di Salerno 
sulla G iudeca si res tr insero , com e nelle a ltre città, fino a sparire  quasi 
del tutto.

Restò per alcuni secoli ancora  l 'obb l igo  al R ab b ino  di presentarsi,  
la vigilia della festa della traslaz ione di S. Matteo, al D uo m o ,  inginoc
chiarsi davanti alla porta  dei Leoni, e, suo  m algrado, perm ettere  che 
sul suo capo si cantasse il V angelo  (4).

Colla dom inaz ione  aragonese  l 'e lem ento  eb ra ico  in Salerno si ri
dusse a ben povera cosa, f ino a che fu assorb ito  dalla popolazione  
cattolica e disparve.

C . C a r u c c i

« cu inque  h u c  a d v e n e r in t ,  exceptis  i l l i s ,  q u i  de T e r r i s ,  q u e  su b  do- 
« m in io  n o s tro  s u n t ,  h u c  ad v e n e r in t ,  et i l l is ,  q u o s  huc  t a n tu m  
« ego conduxero .  Ka ra t io n e ,  u t  se m p e r  s in t  iu r ia  et d i t io n i s  ip s iu s  
« sa le rn i tan i  a rch iep iscop ii :  et c u n c ta  se rv i t ia ,  et c e n su s  et p latea- 
« tienili,  et p o r tu la t ic u m ,  et p o r ta t i c u m ,  in t r a n d o  et ex cundo ,  et da- 
« tiones, et q u ic q u id  n o b is ,  n o s t r i s q u e  su e c e s so r ib u s  et p a r t i  n o s t re  
« Reipublice dare ,  tacere et perso lvere  debent;  vel q u o c u m q u e  m odo 
« in ipsis, et in re b u s  e o ru in  n o b is  et n o s t re  R e ipub lice  a l i q u id  per- 
« ti net,  vel p e r t in u e r i t ,  ips i d o m in o  a rch iep isco po  a tq u e  successo- 
« r ibus ,  et pa r t i  - ips ius  a rch iep iscop ii  den t,  fa c ia n t  et pe rso lv an t ,  a tqu e  
« pert inean t .  Hoc a u t e m  de i l l i s  d ic im u s .  q u i  lieic h a b i t a n te s  s u n t  et 
« fuer in t ,  s e c u n d u m  q u o d  s u p e r iu s  d ic tu m  est. E t  e o n ce d im u s  in  eo- 
« dem sagro episcopio  o m n e  q u o d  de s a u in i s  olei,  q u e  ad h a n c  civ i ta-  
« tein u n d e c u m q u e  a d v e n e r in t ,  p a rs  n o s t re  R e ipub l ice ,  e iu s q u e  Mini 
« s tr i ,  more so l i to  exigere deben t  et d eb u e r in t :  u t  s im i l i t e r  .semper s i t  
« iu r i s  et d i t io n is  e iu s  A rch iep iscop i .  E t  ipse D o m n u s  A rch iep iscop us  
« e iusque successores et pars  ip s iu s  E p isco p i i  i l l u d  ax ig a n t  et perei 
« p ian t  et exigere et percipere fac ian t ,  eo v idel ice t  m o re  et o rd in e ,  u t  
« si u n a  s a u m a  olei fu e r i t  p a rs  ip s iu s  a rch iep isco p i  u n u m  iu x tu m  
« olei s e x ta r iu m  de ea p e rc ip ia t  et perc ipere  fac ian t .  E t  si p lu re s  fue- 
« r in t ,  de s in g u l i s  s a u m is ,  p re te r  de u n a  s i n g u la  sex ta r ia  acc ip ia t  iu x to  
« sextario , cun  q u o  pe r  h a n c  c iv i ta te m  v e n u n d a b i t u r  ». Il d oc u m e n to  
in u l t im o  stab il isce  pei tra sg re s so r i  la  m u l t a  di 200 l ib re  di o ro  p u 
r iss im o  da v e rsa rs i  per  m e tà  a l la  c a m e ra  dello  S ta to  e pe r  m e tà  a llo  
arcivescovo.

(1) P e r  q u a n to  r i g u a rd a  il p assagg io  degli E bre i  a l la  g iu r isd iz io n e  
ecclesiastica, V. T a m a s s i a ,  op. cit .  pag . 0)4 e segg.

12) Il d ip lo m a  di Federico  II  fu  da to  in  C ap u a  nel 1221 e si c o n 
serva n e l l ’a rch iv io  della  Mensa A rcivescovile  di S a le rn o .  F u  p ub b l ic a to  
dal P a e s a n o ,  II, 315.

(3) T a m a s s ia , o p .  c i t .  p a g .  83 .
(4) A rch iv io  della M ensa  A rcivescovile  di S a le rn o ,  Reg. I,



INTORNO A PIETRO CAPUANO
C A R D IN A LE SC RITTO RE (S e c . X I I X I I I )

I.

P etrus m agister.

Sotto  tal n o m e ,  spesso  con  l’ap pe l la t ivo  in c o m p le to  di « Petrus 
de C a p u a  », s o n o  a rr iva te  s ino  a no i u n a  q u an t i tà  di o p e re  storiche 
g iu r id ich e  teo log iche  m orali  del D u e c e n to  e de l  T rece n to ,  in torno  a cui 
n o n  pochi si so n o  affaticati p e r  r in t rac c ia rn e  la g e n u in a  paternità. Ma 
p e r  la m a n c a n za  di notiz ie  b iograf iche ,  e, p iù, p e r  la contem poranei tà  
di a lcu n i  e lem en ti  c ro no lo g ic i ,  in  cu i è c o m p re sa  la vita dei presunti 
au to r i ,  la lo ro  p e rso na l i tà  fu  spesso  confusa ,  e n o n  è m erav ig l ia  se, a 
to r to  o a rag ione ,  essi f u r o n  r i tenu t i  u g u a lm e n te  p arte  di notevoli a v 
v en im en ti  e i m ed es im i scr itt i  fu ro n  lo ro  a tt r ibu i t i  o  negati .  Tanto 
p iù  che alle co n c lu s io n i  son  conness i  — co m e  v e d re m o  — problemi 
d ’ indo le  s to r ica  p iù  genera le .

Di un  P ie t ro  C a p u a n o  — ca rd in a le  e sc r i t to re  — oltre  quel che 
ne  scr isse  il C a m e ra  (1), e su lle  tracce  di lu i  q u a n t i  si s o n o  occupati 
di s to r ia  amalfi tana, n o n  si e b b e ro  s in o ra  che  notiz ie  v aghe  ed inesatte. 
R e cen tem en te  il Fede le  (2), e s a m in a n d o  u n ' i p o t e s i  d e l l ’a r c h i t e t t o 0 .  B. 
G io ven a le  su l la  co s t ru z io n e  del ch io s t ro  di S. P ao lo  fuor i  le Mura in 
R o m a  e i suo i p ro b a b i l i  artefici,  h a  o fferto  u n o  s p u n to  biografico, 
id e n t if ican do  con  l 'A m alf i tano  q ue l  P ie t ro ,  di cui ne ll 'ep is t i l io  del chio
s t ro  s tesso  è detto: « H o c  o p u s  a r te  su a  | q u e m  R o m a  c a rd o  beavit | 
N a tu s  de Capua P etru s  | o l im  p r im i t ia v i t  ». N e l l ’a ttesa  che  la breve 
notiz ia  p rev en t iva  sia resa — co m e  egli p ro m e t te  — p iù  com ple ta ,  non 
mi s e m b ra  inuti le  r i tessere  la vita del g ra n  P re la to  su  n u o v e  fonti, 
che  p o ssan o  m eg l io  lu m eg g ia re  p u n t i  tu t to r a  o scu r i  e controversi .

S en za  d u b b io  u n  fo n d a m e n to  di s ic u ra  d o c u m e n ta z io n e ,  comunque 
offerto  a m o ’ di co n tr ib u to ,  g iov e rà  alla d is t in z io n e  necessar ia  dei parec
chi “ P e t ru s  de  C a p u a  » vissuti in q ue l  to rn o  di tem p o ,  e a stabilire 
p iù  fac i lm en te  l 'a t t r ib u z io n e  deg li  scritti che d a  essi s ’ in t i to lano .

La ricerca  m i fu su g g e r i ta  p a r t ic o la rm en te  dal n u m e r o  rilevante 
di cop ie  m an o sc r i t te  di un  lavoro  e sege t ico  -  m is t ico  del secolo  XIII 
da l  ti tolo: « D ic t io n a r iu m  in a r te  c o n c io n a n d i  », da l  q u a le  m olti  trat-

(1) M em orie storich e d ip lom atiche d e ll’an tica  C ittà  e D ucato di 
A m alfi, S a le r n o ,  1881, I, pp . 383 e segg .;  I I ,  p p .  X V .

(2) In  “ A rc h iv io  de l la  Soc. S to r .  B o n i .  „ v o i .  X L I ,  fase.  1-1V, pp. 381.



tatisti posteriori a tt insero  e per la fo rm a e per  la sostanza; ma più an 
cora dalla presenza nella b ib lio teca  delia Badia della SS. T rin i tà  di 
Cava di uno  specioso  e sem p la re  m em b ra n a ceo  della stessa opera, s e g n 
isi. 16 (1).

Rilegato in pelle co lo r  m a r ro n e  scuro , porta  sul do rso  la leggenda 
in oro, in capitale epigrafica, assai posteriore  alla redazione  del testo: 
« Alphabetum petri m agistri  scholastici ». Di esso nessu no  si è mai 
occupato di proposito ,  n e p p u re  il G aetan i d 'A rago na ,  che ne ebbe  1' 
occasione per  i suoi « ex cursus  », sui mss. cavensi, in appendice  al 
« Codex d ip lom aticus  ». A p pen a  ne accen n a ro n o  qualcosa il Venereo 
e il Ridolfi (2), storici del Seicento, s tud iosi  de l l ’A rchivio  di Cava, ma 
più con l ’an im o  di far sapere , senza a lcun sussid io  di fonti,  che i’Au- 
tore fu m onaco b ened e t t ino  di Cava, anziché  col p ropo s i to  di far la 
storia e la critica del testo.

Più tardi il de Blasi (3), anche  lui d ip lom atis ta  coscienzioso e im 
paziente ricercatore di d o c um en t i  medievali,  ed infine il Morcaldi (4) 
ed il G uillaum e (5), r ip e ten d o  l 'afferm azione dei precedenti,  ag g iun se ro  
che quel " Pe trus  scholas ticus  » fu nativo  di Marsico, vescovo — di 
una Chiesa...  senza n o m e  ! — poi C ard ina le  di S. R. C.

Ma, p resc indendo  pe r  o ra  dal fatto che al M onas tero  cavense non  
appartenne mai un po rp o ra to  della famiglia C apuano ,  è interessante 
ricordare una  carta di do naz ion e  del 1212, agosto , che r ig ua rd a  la 
Chiesa di S. P ietro  « ad  T u c z u lu m  », c o m u n e m e n te  ch iam ata  la « Ca.

(1) Di cc. 383 re g o la rm e n te  n u m e r a te ,  di m a n o  del p r in c ip io  del sec. 
XIV è r i leg a to  in  pelle: m a i .  0,300 X  208. L a  c. 208 è in  b ianco ,  m a  il 
testo non  è in te r ro t to .  S u l  p r im o  fog l io  di g u a r d i a  (recto) si legge l ’a n 
tica indicazione: “ M ag n a  Arca: I, n .  VI „ ,  e ne l  verso: “ A lp h a b e tu m  
magistri  Petr i  in  sch o l is ,  pos tea  S. R. E .  C a rd in a l i s  s c r i t ta  d a l l ’ab. 
de Pace (1729-1749).

A c. I: “ In c ip i t  p ro lo g u s  in  o p u s  su b s e q u e n s  : D ilec t is  p l u r i m u m  
et diligendis se m p e r , ,  etc. —“ et ipsi c u m  d e r iv a v e r in t  fon tes  su o s  fo ras ,  
et aquas d iv ise r in t  in  p la teas ,  de m ed io  p e t r a r u m  d en t  voces su a s .  „

A c. II: “ R esp on s io  m a g i s t r i  p (e tr i) facta  s c o la r ib u s  in  ip s is  scolis  
in s is ten libus  p rò  p resen ti  opere in c h o a n d o .  P a r u u l i  p e t i e r u n t  panell i „ 
etc. — “ P a n is  is te, q u o  in  su d o re  v u l t u s  n o s t r i  v iv im u s  „ etc.

Expl. “ H e re t ic u m  h o m in e m  etc.  — F in i to  l ib ro  s i t  l a u s  et g lo r ia  
Xpo lau s  „.

In iz ia l i  m a iusco le  dei c ap i to l i ,  o rn a te ;  t i to l i  in  m in io ;  tes to  in  
due co lonne  s u  r i g a tu r a  a secco.

A m arg ine :  le c i taz io n i  dei pass i  s c r i t t u r a l i  in  n u m e r i  r o m a n i ,  
o ltre gli a rg om en ti  delle parce l le  a n c h ’essi in  m in io .

S c r i t tu r a  ca ll igrafica,  p icco l is s im a  nelle  p r im e  carte ,  n eogo tica  : 
d iventa  in  segu i to  i r reg o la re ,  tacili grafica, di v a r ia  g randezza ,  di d i 
versa m a n o .  G l ’in te r l in e i  p o r ta n o  f r e q u e n te m e n te  r i c h ia m i  ed a g g iu n te .

Il testo è com pleto .
(2) Addictiones ad Tab. Cav. ; D ictionarium  A rd i. Caven., ad ver- 

b u m  — ; R o d u l p h i , H istoria  S. M onasterii C ar., m s .  N. 01, pp. 130.
(3) Indici d i miscellanea, ad  v.
(4) Codex di fi loni. Cav., S y  nopsis, t. I .
(5) E ssai h istorique su r  l’Abbaye de Cava. N apoli ,  1878, pp. 18.



n o n ic a  « di Amalfi (1). Alle sue  v icend e  s ' in t r e c c ia n o  i r ico rd i  del C a r
d in a le .

C h i  a r r iv a  in q u es ta  città la vede  a n c o r  oggi,  la p icco la  Badia, 
tu t ta  l in d a  civettuola ,  q u as i  l ibra ta  su l  m are ,  nella  costa  di u n  poggio 
ir to  di scogliere ,  de t to  il « F a lconce llo  » (2). T ra s fo rm a ta  nel m oderno 
A lb e rg o  « C ap p u c c in i  » n o n  ha  di an tico  che  u n a  chiese tta  imbellettata ' 
di s tucch i secen tesch i ed  u n  g ra z io so  ch io s tro  q u a d ra to ,  r ievocan te  nella 
s a g o m a  delle svelte ogive, che  s ’in te rsec ano ,  p o g g ia n d o  su d u e  colonne 
sem plic i  accoppia te ,  le c o s t ru z io n i  t ip iche  m onas te r ia l i  di que l le  località, 
f io r i te  sp ec ia lm en te  d u ra n te  gli u lt im i a n n i  della  d o m in a z io n e  norm anna  
p e r  o p e ra  di m a r m o ra r i  locali,  so t to  l’im p u lso  di m aes tr i  b isantini.

Si sa, d u n q u e ,  che  P ie t ro ,  c a rd in a le  dal ti to lo  di S. Marcello ,  " suc- 
c e n su s  p rò  sa lu te  an im e.. .  et d e  re m e d io  p ec c a to ru m ,  v o len tes  instituere 
can o n ic am  in te n im e n to  amalfie, loco  b a l len u le  », si g io vò  della  con
cess ione  a lui fatta da  un  tal C o s ta n t in o  prete ,  figlio di G iovann i de 
O liva, di u n  o ra to r io  d ed ica to  a S. P ie t ro  (3) p e r  s tab i l i re  in Amalfi 
u n a  co n g reg a z io n e  di C an o n ic i  rego la r i .

CI) C a m e r a ,  o p .  c .  II , p p .  X V I.
B i b l i o g r .  : I o n g e l i n u s ,  N olitia  A bbatiarn m  O rd. C isterc., C o lo n ia ?  

1660 — A u b e r y  A . ,  H is to ire  gen erale des C ardinaux, P a r i s ,  1642-45 - ,  
T i s s i e r ,  Bibliolh . C isterc., 1660 — C r o v a e i  I o a n Elenchus scrip tor. in 
S. S crip tu ra m , L o n d o n ,  1 6 7 2 —L u b in ,  Abbaticirum  Ita lm e brevis notitia, 
R o m a ,  1693 — U g h e l l i - C o l e t i ,  I ta lia  Sacra, V e n e z ia ,  1721 — F a b r i -  
c i u s ,  B iblioth . Al. /E .,  1736 — P a n s a , I s to r ia  d e ll’an tica  repubbl. d i A., 
N a p o l i ,  1724 — D i M e o , A n n a li critico -d ip i, e c c  N a p o l i ,  1795- I 8 n i _  
C a v e ,  H isloria  scrip to ru m  ecolesiast., O x o n i i .  1740 — C e i l l i e r ,  Histoi
re  des au teu rs sacrì's et ecclesiast., P a r i s ,  1732 — M a n k i q u e ,  Cister- 
ciensium  seu veriu s eccl. an nalium , L u g d u n i ,  1642 M a r t k n e - D u h a n d ,  
Veterani sc r ip to ru m . . .  collectip, P a r i s ,  1724 — C o n s t a n t ,  Epistolae 
Rom . P o n tif., P a r i s i i ,  17-21— C i a c o n iu s ,  H islo ria  P o n tif. Romanorum, 
R o m a e ,  1561— C a m e r a ,  Istoria  della  c ittà  e costiera  d ’A . .  N a p o l  i , 1830 
Td. M em orie s to r . d ip lom ai, dell’an tica  c ittà  e ducato d ’A ., Sa lerno , 
1876-81 — S . V o l p i c e l l a , Delle, an tich ità  d ’A . e d in to rn i i n  S tu d i di 
le tte ra tu ra , s to r ia  ed a r te ,  N a p o l i  1876. —  D . S a l a z a r o ,  S tu d ii su i mo
n um enti dell’I ta lia  m e r i d N ap o l i ,  1883 — P f u j o k - H A i r r r u x a ,  I te r  ita- 
licum , S t u t t g a r t ,  1883 — M ém oires de la Société des a n liq u a ires  rie 
F rance, t .  X X V I  — F i l a n g i e r i ,  D ocum enti p e r  la  s to r ia  delle u r li ctc, 
N a p o l i ,  1891 — B . C r o c e ,  Som m ario critico  d i s to r ia  d e ll’a r te  nel Na
poletano, i n  A apoli nobilissim a, 1898, t .  I I .  p p .  5 7 , 8 5 , 8 8  — L .  M ansi,- 
Illu stra zion e  dei p r in c ip a li m onum enti d i a r te  e s to r ia  del versante- 
am alfitano, R o m a ,  1898 —  S c h u l z ,  D en hm aler d er  K u n s t des Mitte- 
la lle rs  in U n terita lien , D r e s d e ,  1860, t .  I I  p p .  249-258  — B. C a f a s s o ,  
Le fo n ti della  s to r ia  nelle province napoletane  e c c . N ap o l i ,  1902 — 
B e r t a u x ,  L’art^dans l,'Italie m eridionale, P a r i s ,  1903 - T a m a s s i a ,  Libri 
d i m on asteri e chiese nell’Ita lia  m erid ., i n  A t t i  del R. I s titu to  Veneto, 
a n .  1905 —  D ’A d d o s io ,  I llu s tra z io n i e docc. su lle  cr ip te  d i S. Andrea  
in  A . e S ,  M atteo  in Salerno, i n  A rch ivio  s to r . napoletano, 19!/,) — 
R . C a g g e s e ,  Chiese p a rro ch ia li e U niversità  ru ra li  in S tu d i sto r ic i, 1912.

(2) Cfr.:  W i n k e l m a n n ,  A cta  Im p erli in e d ita ,  I n n s b r n c k ,  1V80, 1, 
pp . 2 3 5 . A d o v es t  d ’A m alf i ,  de t to  p u r e  “ in  loco b a l l e n u le  „ d o n d e  la 
P o r t a  V a g l ie n o ia ,  p resso  c u i  e r a n o  le ch iese  di S .  N ico la  “ ile g rec is , ,  
e S .  B a r to lo m e o .

(3) iv i .  11 d o c u m e n to  de l la  d o n a z io n e  fa t ta  da C o s ta n t in o  p o r ta  la 
d a ta  15 g iu g n o  1213, m e n t r e  l ’a l t r o  de l la  fo n d a z io n e  2  a g o s to  1212. D al



Egli chiam a « m adre  sua  » la Chiesa amalfi tana, e m ostra  chiaro 
così la sua origine. Ma, se ciò non bastasse, socc o r ro n o  gli atti, di in
discussa autenticità , della traslazione del co rpo  di S. A ndrea  alla piccola 
Capitale del Ducato, e lo s ta tu to  redat to  nella so lenne circostanza  per 
quella Cattedrale  dal m edes im o  prelato, che è com e la « m agna  charta  « 
del culto del San to  (1). Da questa  anzi si ap p re n d e  che il C apuano ,  
discendente di L andone « coines de P ia ta  » (2), il quale  da più di un 
secolo si era trasferito dalla contea di C apu a  nel te r r i to r io  della " C o 
stiera " (3), ebbe per  padre  Landolfo, pe r  m adre  u na  Bilicano o Vulcano, 
originaria di S o rren to  (4), e pe r  fratelli Mansone, M arone, G iovann i (5) — 
da cui nacque un  altro  G iovanni,  arcivescovo di Amalfi fin da  1215 — e 
probabilm ente  M an uh e l  e Matteo (6), predecessore , q u es t ’ultimo, dello 
stesso G iovanni nella sede  amalfitana.

In Amalfi egli fu p u re  iniziato  alla vita clericale (7), e di là, non  
si sa quando, secondo  l’Ughelli ,  si recò a B o logna  pe r  studiarvi d isci
pline g iur id iche. Ma le fonti dello  S tud io  bo lognese  non  offrono  n o 
tizie esaurienti sulla d im o ra  e su l l ’att ività di lui, e tacc iono anche per 
tutto questo pr im o pe r io do  di sua  v i ta :  n o n  c o m p re n d o  perciò  su 
quali elementi possa fondarsi la pretesa  sua  professione monastica 
benedettina. Ne in d u r re b b e  il sospetto  la m enz ione  speciale del nom e 
di lui nel m o n u m e n to  paolino  (8); ma senza preg iud icare  la qui- 
stione, an tic ipando que llo  che in seguito  po trà  risultare, ho ragione 
di negarlo a priori; co m e  pera l tro  non  suffragano  le frequenti relazioni 
ch’egli ebbe con i C isterciensi l’ipotesi che farebbe di lui un m onaco  
di quella congregazione . Ad ogni m od o  non  p uò  dubitars i  che l ’attivo 
uom o politico sia stato anche  un  efficace isp iratore  di riform e claustrali 
negl’istituti religiosi del suo  tem po, part ico la rm en te  in Roma, dove a 
lungo visse, p r im a  d ’essere  card inale ,  in seg nan do  nelle accadem ie  della 
città. A q u es t’epoca r im o n ta n o  la m a gg io r  parte dei suoi scritti, fra cui

contesto del p r im o  a p p a r i sce  c h ia ro  che il C a rd in a le ,  col con sen so  di 
Matteo, arc ivescovo, vi aveva  g ià  c o s t i tu i t a  u n a  c o m u n i t à  re l ig io sa ,  
la quale  doveva ren d e re  a l la  C h iesa  di A m alt i  q u a t t r o  ta r e n i ,  a ti to lo  
di censo, s ia  ne lla  festa de lla  t r a s la z io n e  di S. A n d rea  (m aggio  > che in 
quella  di novem bre .

(1) UaiiELLi, op. c. t. VII, pp. 206 e segg. « ... c u m  vellet dom- 
n u s  ca rd in a l is  p a tr ia m  suam  t a n t i  m u n e r i s  decorare  ».

(2) P ra ta :  in  q u e l  di T eano .  Cfr.: C a m e r a ,  op. 1. c.; U q h k l l i ,  op. 
cit . t. VII, pp. 212.

(3 R  F i l a n g i e r i  d i C a n d id a .  Codex diplom . am alph it., N apo li ,  1917, 
pp. 226, 2(50, 287 , 291, etc.

|4 )  U o h e l l i ,  o p .  c . t . V II p p .  2 0 6 ;  C a p a s s o ,  M emorie della Chiesa 
sorrentina, N a p o l i ,  1854, p p .  231.

(5) U q h e l l i ,  op. c. t. V II,  pp . 210; S o c i e t à  S t o r i a  N a p o l e t a n a ,  
fondo perg. « F u sco  », 15 g iu g n o  1213.

(6) U q h e l i i , op. c. t.  V II ,  pp . 212.
(7) ivi.
(8j C fr . :  C a r a v i t a ,  I  codici e le a r t i  a M ontecassino, 1869, I, pp. 337.



p ro b a b i lm e n te  la « S u m m a  m ag is t r i  Pe tr i  in l ib ro s  s e n t e n t i a ru m  Petri 
L o m b a rd i  » d ed ica ta  a G u a lt ie ro ,  a rc ivescovo  di P a le rm o  (1).

S u ccesso  a Loffredo  nel ti to lo  ca rd in a l iz io  di S. M aria  in Via Lata 
sul p r in c ip io  del 1193 (2), ben  p res to  eb b e  m o d o  d i  eserc ita re  il suo 
ta len to  d ip lo m a t ico  a llo ra  che fu invia to  in P o lo n ia  d a  papa  Celesti
n o  III (3). P ro p r io  in que l te m p o  in seg u i to  a lla m o r te  di C asim iro  II 
(4 m a g g io  1194) si ag i tavano  colà  i partit i  del vecch io  M ieceslao  e di 
Lesko, su o  n ipo te ,  pe r  la success ion e  al tro n o ,  e g ià  i d issensi e ran  dege
n e ra t i  in ap e r ta  g u e r r a  con  a l te rn a  fo r tu n a  dei co n ten d e n t i .  Il C apuano 
si a d o p e rò  p e r  m e t te r  pace, e s o p ra tu t to  p e r  r ic h ia m a r  pre la ti  e clero 
a rag io n  di d isc ip l ina;  m a  n o n  vi si t r a t te n n e  molto , e n o n  sappiamo 
p re c isam en te  q u a n ta  parte  avesse nel n u o v o  in d ir izzo  po l i t ico  di quello 
Stato, d o p o  il concil io  che  ivi r a d u n ò  (4). U n a  recen te  crisi della Chiesa 
di B oem ia  (5) lo tra tteneva  a n co ra  lo n ta n o  dall '  Italia dov e  lo chiama
v an o  i c rescenti to rb id i  gh ibe l l in i  e gli affari della C u r ia  ro m a n a  preoc
cu p a ta  della  v io lenza  di E n r ic o  VI, ne llo  speg n e rs i  della  d inas t ia  nor
m an n a .

Le città lo m b a rd e  n o n  r is tavan  dal co sp ira re  e dal c o n te n d e re  an
che  d o p o  il co n g re s so  di B o rg o  S. D o n n in o  : nuo ve  gelos ie  e vecchi 
ran co r i  d iv am p a v a n o  ad o ra  ad o ra ,  t r o p p o  u r ta n d o  l ’a lte r ig ia  d e g l ’ Im
periali e la sete di d o m in io  dei p iù  po ten ti  C o m u n i ,  fra cui Piacenza, 
fatta b a ld anz osa  dal favore so v ra n o  e d a l l 'a p p o g g io  di M ilano  e Brescia.

D ’a l t ro n d e  fin dai tem pi del vescovo T e d a ld o  n o n  co rrev a  più 
b u o n  sa n g u e  tra  que l Po tes tà  e l’A rcivescovo.

M o r to  1’ Im pera to re ,  b e n  tos to  si s f re n a ro n o  i P a rm e n s i  a ra pp re 
saglia, ten tan d o  di so t t ra r re  B ag n o n e  e B o rgo  S. D o n n in o  dal giogo 
della  rivale P iacen za  (6).

D a poco  era  s ta to  ele tto  P on tef ice  In n o cen zo  III.
O ra  avvenne ,  che  capitasse a p p u n to  in que i dì a P iacen za  il Car

dinal P ie t ro ,  di r i to rn o  a  R om a, ed  ecco le gen ti  del m a rch ese  Gu-

(1) B ib l io th e c a  C asln . ,  t  V . pp. 159, Cod. C as in .  CCCLIV; D e n i f l e ,  
C hartul. U niv., P a r i s ,  I, 85. S p e ro  di d a re  in  s e g u i to  u n o  s t u d io  più 
co m p le to  s u l l e  opere  che  a  P .  C. p o s s o n o  s i c u r a m e n te  a t t r i b u i r s i .

(2) E r r a  il C r i s t o f o r i ,  ( S toria  dei C ardinali), n e l l ’a s s e g n a r lo  al 
n u o v o  t i to lo  n e l  1198: l ’ l l  n o v e m b r e  1200 f i rm a  u n a  b o l l a  d ’ In n o c e n 
zo III “ ca rd ,  d ia c o n u s  S .  M. in  V ia  l a t a  „. (Cfr: P o t t h a s t ,  Regesta  
P o n tif. Rom an. — B e ro l in i  1874 — n .  1159). Lo r i t i e n e  po i m o r to  nel 
1210, m e n t r e  so t to sc r iv e  u n ’ a l t r a  b o l l a  il 21 a p r i le  1214 ( iv i ,  n . 4912). 
P i ù  g iu s to  inv ece  I ’E u b e l ,  (H ierarch ia  cath . M u n s te r ,  1898, p p . 3 . 43, 
52 ). É ’ d a  s c a r ta re  del t u t t o  l ’ipo tes i  si t r a t t i  q u i  di P ie t ro  C a r d in a l  dia
co no ,  c rea to  R e tto re  di B en ev en to  ne l  1147 da L u c io  IT (Cfr: B o rg ia ,  M e
m orie storiche d i B . 1775, III  p p . 136 e segg.) .

(3 ) B a r o n i o ,  A n n ales eccl., L u cae  M DCCXLVI, ad  a n .  1197. t. X IX, 
pp . 715.

4) iv i;  Dì M e o ,  A n n a li, N a p o l i ,  1885, X II ,  pp . 110.
(5) B a r o n io , o p .  I. c .
((>) Cfr: .  G i a r e l l i ,  Storia  d i P iacenza , 1889, vo i.  II ,  p p .  140 e segg.; 

M u r a t o r i ,  A n tiq u ita te s  H ai. M. JE., IV. pp . 480.



glielmo Pelavicino a insultarlo , ad assalirlo, a spogliarlo  di q u an to  p o r 
tava seco: poco m ancò  non  vi. rimettesse  la vita (1). Sulla città allora 
pende l’anatema, il P ap a  m inaccia  di so t tom ette rne  la diocesi a R a
venna, insieme con P a rm a  e B orgo  S. D o n n ino ,  o rd ina  di seques tra re  
le merci che pe r  caso si trovassero  negli altri  Stati : non  v’ era tem po  
da perdere !... (2) B andito  il tem erar io  patr iz io  dal suo  territorio , osò 
consigliare resistenza; ma q u a n d o  O pizzone ,  vescovo di Parm a, gli m o 
strò la scom unica (23 o t to b re  1198), si affrettò a com p ar ire  innanzi ai 
Consoli della sua  città m ed ian te  un sa lvacondotto ,  e g iu rò  di far la 
dovuta am m enda  (3).

Il Cardinale, intanto, se n ’era to rna to  in C u r ia  (4) e aveva d ovu to  
nuovamente partire  — tra il luglio  e l’agosto  — ques ta  volta p e r  la 
Francia, ove l 'accom pagnava  u n a  com m end a tiz ia  ai Prelati della regione, 
affinchè lo ricevessero con o no re  e lo ascoltassero con deferenza, d e 
legato co m ’era a c o m p o n e  la pace, o  a lm eno  una  t regua  di c inque  anni,  
tra re Fil ippo e R iccardo C u o r  di Leone (5). Q uella  treg ua  non fu fir
mata che nel m arzo  de ll’an n o  seguen te  (6). T uttav ia  per  i d isord in i del 
del clero nella Chiesa di Yorch, (7) e pe r  ta lune  indisciplinatezze dei 
Cisterciensi dell’Abbazia di N evers  (8) dovè ancora  tra ttenersi tra l’ In 
ghilterra e la Francia.

E ve n ’era b isogno. P o iché  già da  parecch io  tem p o  a F il ippo A u
gusto non andava più a g en io  la legitt ima moglie  Inge lburga ,  e, lei 
ormai allontanata dalla Corte ,  preferiva gli am or i adu lte r i  di Agnese, 
figlia del Duca di Merania. N on  e ran  bastate  le esortazioni di Celest ino
III, non i richiami di Innocenzo: lo stesso C a p u an o  fe rm andosi a Vienne 
avea esaurito ogni a rg o m en to  perchè  riparasse  al g rave  sconcio  e ponesse 
fine alle insolenze con tro  il m an da to  apostolico. F u  costretto  a risolversi 
e a lanciar l ' i n te rd e t to  su tu t to  il R egno  -  20 g e n n a io  1200 -  (9).

Corsero allora am bascerie  a R om a pe r  appellars i al Papa: era no to  
come il Cardinale  aH'atto della scom u n ica  si trovava già  fuori del c o n 
fine francese, e però  que lla  pen a  s ’ im p u g n av a  com e illegale.

Non ne fu nulla  ! I messaggi nel g iu g n o  riferivano al Re le ferme 
intenzioni del Pontefice: — Il C a r d in a l e — dicevan questi — b en ch é  fuori 
di Francia, non  aver a n co ra  c o m p iu to  la sua  legazione nelle pro-

fi) GìARELLi, op. 1. e.; P o t th a s t ,  op. e. n .  399.
(2 ) B a l u z e ,  Innocentii E pìsto la  e, T, 71, r i .  128; P o t t h a s t ,  o p .  I. 

n. 89 , 90 , 91.
(3) P o t t h a s t ,  o p .  c .  n .  3n0 .
(4) F i r m a - u n a  bo l la  nel m a r z o  1198, a R o m a ;  ne] lu g l io  a Rieti .  
(5 ; P o t t h a s t ,  o p .  c . n .  351.
(6) Ivi, n . 645, 651: il P a p a  lo  lod a  in u n a  le t te ra  « q u ia  v e rb u m  

pacis.. . .  reguvn a u r i b u s  ta m  sa p ie n te r  q u a m  s a lu b r i t e r  in s t i l l a b a t  » 
il. 653 1. ap r i le  1199).

(7) Ivi, l i .  678 , 682:
(8) ivi, n . 745. bOl.
(9) Iv i ,  n .  1074.



vince di V ienne ,  di L ione  e di B esangon  ; essere  egli s ta to  in quella 
c ircos tanza  n o n  g iud ice ,  s ib b e n e  e sec u to re  e p ro m u lg a to re  della sen
tenza  g ià  d in an z i  de libe ra ta .  (1)

C o m u n q u e  sia, a l u n g o  pesò  su  l’a n im o  in q u ie to  de l Monarca il 
so len n e  castigo  e a  m it ig a r lo  accorse  il ca rd ina le  O ttav iano ,  vescovo di 
O s t ia  (2), p e rò  che  sin d a  l 'ap r ile  l ’A m alf i tano  se n ’e ra  to rn a to  a Roma 
d o v e  assai o cco rrev a  il su o  con s ig l io  nelle ins id ie  che  si tendevano 
a l l ’au to r i tà  del P o n te f ice  dalle  d em o craz ie  della  c it tà  (3).

Ins ign ito  de l n u o v o  ti to lo  di S. Marcello ,  p ro b a b i lm e n te  su l  prin
c ip io  del 1201, (4) nel g iu g n o  d e l l’a n n o  se g u e n te  si recò  in  Oriente 
p e r  t ra tta re  d e l l ’u n io n e  delle  C hiese , della  C ro c ia ta  e dei relativi ne
goziati  coi V enezian i ;  (5) in seg u i to  lo  t ro v iam o  a C ip ro ,  in Siria, nel
l 'A rm en ia ,  a C o s ta n t in o p o l i  dal g e n n a io  1204 a l l 'ag os to  1206. (6) Non 
è m erav ig l ia  p e r tan to  se pe r  così in te ll igen te  attività nei m an egg i  della 
po li t ica  egli si p rocacc iasse  b en  tos to  l 'am ic iz ia  di F ed e r ig o  II, dal 
q ua le  su o  fratello  M ansone  avea r icev u to  u n  lu o g o  d a  b a g n o  in Amalfi, 
a p p a r te n e n te  alla « C u r t i s  » im per ia le  - « b a ln e u m  d o m n ic u m  « - (7) 
su  cui P ie t ro  fece co s t ru i re  u n  o sped a le  e u n a  cappe l la  in sostituzione 
di u n ’a ltra  « in ru in a m  v e r ten te m  » d a  iden tif icare ,  se n o n  e rro ,  con 
q u e l la  an tich is s im a  d i S. P ie t ro  in C u r te  (8).

T o rn a to  in  paese nel 1207, s t a n d o  alla te s t im o n ian za  di u n 'e p i 
grafe  di Scala, a v reb b e  co n sac ra ta  con  altri tre vescovi la chiesa di 
S. Sis to  e, r ed u ce  a n co ra  un a  volta  da  a ltra  legaz ione  a Costantinopoli,  
po rtava  nel m ag g io  (9) d e l l 'a n n o  seg u en te  il c o rp o  di S. A n d rea  ad 
Amalfi, dove, con  le rend i te  di a lcu n e  terre ,  a l lo ra  acqu is ta te  in Sor
re n to  da  G io v a n n i  e S erg io  Bilicano, suo i paren ti ,  (10) is ti tu iva una 
« scho la  l ibera l ium  a r t iu m  « tan to  p e r  i ch ier ic i ,  che  p e r  i laici della 
su a  pa tr ia  e di A trani .

(1/ « . . .n o n  f-olum in  r e g n o  f r a n c o r u m ,  sed e t i a m  in  VìennenaiJ 
L u g d u n e n s i  et B ì s u n t i n a  p ro v in c i i s  i n i u n c t a m  s ib i  a  n o b is  legationis 
so l ic i tu d in e in  su scep isse t  » iv i ,  n .  1074. Cfr.:  Chronicon  F r a n o .  P im i ,  
in  M u r a t o r i ,  R, 1. SS. IX . .  633; Chronicon A n tis io d .,  (ed. Labbè) in 
B iblioth . m ss., P a r ig i  MDCLV1I, T. pp. 293 e sgg .;  M a r t è v e ,  Thesaurus 
an tiq .,  IV , pp . 149.

(2 ; P o t t h a s t  o p ,  c i t . ,  1006.
(3) S o t to sc r iv e  u n a  b o l l a  i l  13 a p r i l e  1200 (cfr. P o t t h a s t ,  o p .  c.)
(4; iv i ,  n .  1159, 1505.
(5 i*V itae P o n tif. R om an., i n  M u r a t o r i ,  R. I. SS. II I .  p p .  540; 554 

e sgg.
(6; iv i ,  pp . 5C3, Cfr.: G eoffroy de V il le  H a rd o v in ,  D e la Conqneste 

de Constantin . in  D u  F r r s n e ,  B yza n tin a e  h istoriae S S ., t. X X V I,  pp. 
61-63.

(7) Cfr.: A rch .  S to r .  n a p o le t . ,  X III  pp .  166, doc. del !5 g iu g n o  1213, 
ne l  q u a le  M a u ro n e  d o n a  a l  C a rd in a le ,  s u o  fra te l lo ,  i l  b a g n o  d iru to .

(8)  C a m e r a ,  op. c. vo i.  II ,  pp . LI. R i t e n g o  che  in  A m alf i  g ià  esi- 
ste7va u n  ospeda le :  gli  a t t i  de l la  t r a s l a z io n e  di S .  A n d re a  d"l 1208 par
la n o  del P r io r e  di e sso ,  cu i  f u  c o m m e s s a  la c u s to d ia  delle re l iqu ie .

(9/ N o n  g ià ,  in  o t to b re ,  co m e  t a l u n i  r i t e n g o n o
(10) U g h e l l i ,  I ta lia  Sacra, V I I ,  p p .  3 0 3 , 328 .



Dai d ocum ent i  non  apparisce  l’o pera  di lui nel caldeggiare  in 
tutto il D ucato  am alfi tano le m ire  dello  Svevo co n tro  il partito  di 
Diopoldo, pe r  la cui p ro p a g a n d a  S alerno  ed i paesi vicini si conces
sero ad O ttone  (1). Certo , della vo lon tà  papale il C ard ina le  fu l ' in te r 
prete più operoso: a lui non  poco dovè  l’accorta e ferma politica del 
giovane Innocenzo, a llora  che e le im prese  d 'O r ie n te  e le d iscord ie  s u 
scitate dai num erosi  p re tend en ti  a l l’assolu ta  s ignoria  del Regno, m inac 
ciavano l’au torità  della Chiesa. E sulla  debolezza  de ll’im pero , tra le 
ire delle fazioni e le insidie dei governanti ,  mai forse questa  ragg iunse  
più sicurezza di dom in io ,  più audacia  di d iseg no  !

Il C apuano  è cos tan tem en te  a Iato del P apa  fin dal d icem bre  del 
1208; lo segue a V iterbo nel m aggio  de l l 'ann o  successivo alla sua  d i 
mora estiva; a servizio della C u r ia  r im ane  s ino  all’apri le  o  al maggio  
del 1212 -  data im portan te ,  che r icorda  l’incarico  affidatogli di udire  
le ragioni del clero pa le rm itano  co n tro  Paris io ,  ivi insidiatosi • 'a rc ive 
scovo per gli in trighi di pochi ribelli.  (2).

In quello  stesso a n n o  l ' im p e ra to re  d onava  al vecchio Maestro anche 
mille tareni d 'o ro  da  r iscuotere  sulla bagliva di T ropea ,  in favore del 
piccolo monastero  della « C an on ica  » -  « considera t ione  grati servicii 
quod celsitudini nostre  laudab ili te r  d ic tus  card inalis  im pendit .  (2).

Ma ormai l'attività di lui nei negozi politici va scem ando: ritiratosi 
tra i suoi concit tadin i nel g iu g n o  seguente ,  pare  non  vagheggi altro  
che la pace d 'u n  mistico so g n o  claustrale, tra i si lenzi di S. Maria de 
" Olearia " e Positano, nosta lg icam ente  p e reg r in and o  al « Faleoncello  » 
cui dedicherà da  ora  innanzi le sue  cure.

Del poetico ritiro , destinato  sin da ll ' in iz io  ad accogliere i canonic i 
lateranensi, non si con oscon o  affatto i particolari delle origini. II r a c 
conto di essi che p e r  la p r im a  volta mi è ca ro  offrire, è invece assai 
interessante, perché m en tre  i l lum ina a lcuni tratt i della vita del P o rp o 
rato, ci fornisce un d iscre to  materia le  inedito  in to rno  ad alcuni fatti di 
quel periodo ed ass icura  fondam enta l i  notizie c ronolog iche ,  assai n e 
cessarie per  la b iografia  del C a pu ano .

*
# *

Il Cod. Vaticano -  o ttob on ian o ,  segn. N. 176, è un  m arti ro log io  
in pergamena, di p rovenienza  cis terciense -  Fossanova in scr i t tu ra  
ottomana della p r im a  metà del sec. XIII, il quale  passò poi alla b i 
blioteca del duca  G .  A ng e lo  d 'A ltaem ps, co m e  a p p u n to  è detto  nel 
pr im o foglio di guard ia ,  di carta  a m ano .

( y  Di M e o , Annali, N ap o li ,  1802, t. XI, pp. 15G.
(2) P o t t h a s t ,  op. e . e d a n . ;  H u i l l a r d - B h i ì h o l l e s ,  H ist. cliplom. Fre- 

devici II , P a r i s i i s .  1852-01, T, pp . 210 (an . \-J\2. m aggio).
(3) H u i l l a r d - B r é h o i . l e s ,  op. c. , I, pp. 208, 209.



Lo S teph ano t ,  b e n e d e t t in o  di S. M auro ,  nel 1691 esam inandolo , 
eb b e  c u ra  di no ta re  con  po ca  esattezza su l  m ed e s im o  la seguente 
a v v e r ten za :  « n ia r t i ro lo g iu m  is tud  o lim  fuit m rii  F ossaeno v* ,  in q u o
D. T h o m a s  de  A q u in o  obiit.  In calce codic is  ex tan t q u a e d a m  statuta 
et h is to r ia  fu n d a t io n is  abba tiae  B. M. de  C ano n ica ,  p r im o  canonicorum  
R e g u la r iu m  O r d .  la teranensis ,  d e in d e  C isterc iensi  uni, an . 1217 ».

C o n s ta  di carte  11 9 , nini. 0 , 2 6 3 x 0 , 1 8 8 ,  e sub ì n u o v a  legatura in 
p e rg a m e n a ,  o n d e  la r isecaz ione  dei fogli, la q u a le  d a n n e g g iò  in qua l
che p u n to  le note  m arg ina l i .  R isul ta  del m ar t i ro lo g io  — derivante da 
u n a  c o m u n e  recen s ion e  di q u e l lo  d ’ U s u a rd o  — aven te  a margine, 
sa l tua r iam en te ,  a lcu n e  da te  o b itu a r ie  (ff. 1 -  7 8 ’); della  R ego la  di S. 
B enede tto ,  nella sua  redaz ione  p iù  co m u n e ,  con  le cos t i tuz ion i cister
ciensi (ff. 7 8 ” -1 1 8 " ) ;  e di u n a  car ta  ( '1 1 9 '-  1 1 9 ” ) es t ranea  a l ’ insieme 
con  la « Ins ti tu tio  sci B ern a rd i  q (u o )m o .d o )  can ta re  et psallere  debea- 
inus  »*e con  u n a  « h is to r ia  fu n d a t io n is  « dal ti tolo: « de  receptione 
h (u iu s )  D o m u s  C an o n ic e  ».

D a questa ,  d u n q u e ,  o lt re  che  de l la  pa tr ia  del C ard ina le ,  siamo in 
fo rm ati  che, falli to lo scop o  p e r  cui quest i  aveva ch iam ato  in Amalfi 
i Lateranensi ,  d o p o  d u e  ann i  di lo r  d im o ra  nel m o n a s te ro  tuczolano, 
« cu m  [ipse] co n s id e rasse t  q u o d  canon ic i  m in im e  se exercerent, sed 
q u o d  e o ru m  de lica tus  o rd o  eis a d m in is t ra r e t  et ex p ense  s u p e r  vires te- 
d e re n t  ip su m  », fu cos tre tto  a pensa re  a m o nac i  di ab i tu d in i  meno 
sp end erecce ,  e m eg l io  d isposti  a g u a d a g n a r  un  p o ’ da  sè il necessario 
a lla vita.

Si r ivolse  p e r tan to  tra  i p r im i  mesi del 1214 a q ue i  di Fossanova. 
Vi si recò  pe rso n a lm e n te ,  p e r  t im o re  di d in iego , e ci tenn e  a far sa 
p e re  a ll’aba te  P ie t ro  di quali  r icchezze  ei l’avesse dota ta ,  e quali altri 
beni po tesse  r ip ro m et te rs i  p e r  l’avven ire  (1).

Solleciti ed accorti  i frati n o n  avevan già in d u g ia to  a peregrinare 
alla r id e n te  « C o s t ie ra  » p e r  a ss icu ra rs i  di così g en e ro se  promesse; ma 
n o n  si c o m p ia c q u e ro  tan to  d e l l ’edifizio, com e  di que lle ,  se il cronista del 
M o nas te ro  -  o rm a i  e ran  t r o p p o  abitua ti alle g ro sse  in feudaz ion i nel 
c o n tad o  di T e rrac ina ,  que i cenob it i  ! - d is i l lu so  ed am aro ,  poteva uf
f ic ia lm ente  co n sac ra re  in  u n  l ib ro  li tu rg ico : « n o n  sic erat.. . .  locum 
illuni: qu i  v id e ra n t  lo cum  nec  sitimi loci c o m m e n d a b a n t ,  nec  officinas 
d iceb a n t  esse sufficientes , nec  ipsas p re te r  c la u s t ru m  co nq u iren tes  et 
possess iones  tenu es  et m o d icas  a sse reban t  » (2).

( I )  N è il  « C ro n ico n  » di F o s s a n o v a ,  n è  gli  a n n a l i s t i  d e l l ’ ordine 
r i c o rd a n o  l ’ab a te  P ie t ro ;  t a n t o  m e n o  il J a n a u s c h e k ,  O rigùiitm  risiere. 
1877, p p .  225, e u n  recen te  s to r ic o  de l la  B a d ia ,  C a s s o n i .  L a Badia di 
F. p resso  P ipern o , i n  R ivis ta  storica  benedettina, II , pp .  5. E ’ una  
f ig u ra  ce r to ,  im p o r t a n te ,  cu i  F o s s a n o v a  è de b i t r ic e  del s u o  splendore 
in  q ue l  tem po .  C om e si r i le v a  d a l l a  « R ecep tio  d o m u s  C an o n icae  », era 
a n c o r  v ivo  nel 1228.

(2j Cfr. A ppend ice ,  I I ,  6.



Se ne to rn a ron o  in b reve a Fossanova.
Invano il pio maestro  « dev o tu s  et anx ius  et nisu q u o  poterat » 

avea pregato  e sco n g iu ra to  per  la sua  Badia fatta deserta. Mostrava 
ora  altre donazioni,  p rom etteva  anco ra  e di nuovo  g iurava  che mai 
nulla m ancherebbe  loro  se non  gli voltassero le spalle! T u tto  fu vano. 
Spiaceva 1’ angust ia  e la povertà  di quel luogo, e si era poi t roppo  
vicini alla città.

Intanto benché si fosse n e i r in v e rn o  -  1213 - ,  dolente  e stanco  il 
buon vecchio non  esitò  questa  volta a p ren d e r  la via di Roma, m a tu 
rando il proposito  di par la rne  im m ed ia tam en te  al Papa, al quale  l ' i n 
flessibile abate P ie tro  non  av rebbe  o p po s to  d in ieghi.

E infatti vi riuscì.
Una lettera del 27 m arzo  1214 rimasta  ignota  a quan ti  si occu

parono degli scritti di Innocenzo  III, salu tava i religiosi di Fossanova 
esaltandone Io zelo e la pietà. Q ue l  ch ios tro  -  è detto  in essa so 
miglia ad una vigna ubertosa , d o n d e  si trap ian tano  giovani polloni, e 
però è conveniente  d a r  m an o  all’o pera  e no n  differire più oltre l'ese
cuzione del volere del C ardinale .

Non furon più d isu b b id ien t i  i monaci.
Q uattro  mesi d o p o  la « C an on ica  " ne poteva, così, ospitare otto 

accompagnati da fra Egidio  (1), il quale  ebbe  carica soltanto di priore, 
non consentendo Fossanova che il p iccolo m onas te ro  avesse, a lm eno  
per allora, il titolo di abbazia ,  perchè  fra tanta r istre ttezza " officine 
diete canonice, modice q u e  n u n c  etiam s[un t  form]ate min im e erant, 
quippe per quam  qu ia  fratres nostri  ad hu n c  locum  veneran t su b  
quodam antro  degeban t  et in o ra to r io  veteri pe r  b ien n ium  celebra- 
verant, nec ord inatim i a liquid , u n d e  sus ten tar i  fratres deberen t ,  inve- 
nerunt «. (2) Felice davvero  il ven e rand o  Pre la to  se, carico di anni e 
di gloria, alle sue for tune  nuU’altro  avendo  orm ai più da aggiungere , 
poteva nella lusinga di a rr icch ire  la novella chiesa, sperare  da  sì 
riluttanti frati a lm en o  un suffragio  pe r  l’an im a sua, su l’estrem o limi
tare della vita ! (3) Ma t ro p p o  repen t in am en te  - so g g iun ge  la cronaca  -

(1) U na n o ta  m a r g in a l e  del Codice c o m m e m o r a  l ' i n g re s s o  so lenn e  
dei monaci il 12 se t tem bre : “ II Id . sep tem br .  In  c o n v e n tu  ce leb re tu r  
de S p i r i tu  S a nc to  p rò  in g re c su  c i s te rc ie n s iu m  „ (f. 55” ).

(2) F u  q ue s t io n e  se la “ C an o n ica  „ di S. P ie tro  appartenesse  a lla  
Badia cen tra le  di C li iaraval le  o a  F o s s a n o v a .  P e r  q u a n to  il I an au sch e k  
concilii  le p a r t i ,  d icendo che o r ig in a r i a m e n te  essa spetti a C hia rava l le  
benché r i fo rm a ta  dai m onac i  di F o s s a n o v a  — il che è fa lso  — p u re  i 
docum ent i  d im o s t ra n o  il  c o n t r a r io  (cfr.: I a n a u s c h e k ,  op. c., pp. 5; M a n -  
r iq u e , op. c., t. V i l i  n . 8).

'3) N ella  l i tu r g ia  c is terc iense  fu  a sseg n a ta  la  c o m m e m o raz io n e  di 
lui I ’l l  g en na io ,  in s iem e  con q u e l la  di papa  E u g e n io  III,  di G io rd an o ,  
card inale  di S. P u d e n z ia n a ,  di N ico la ,  vescovo tu s c u la n o  ecc. (cfr.: 
A ppendice, II , 2).



lo colse la m o r te  a R o m a  il 30 ag os to  di q u e l l ’ a nn o ,  (1) reduce da 
V ite rbo ,  dov e  a c c o m p a g n a n d o  il P a p a  s ’e ra  a m m ala to  (2).

T u tt i  gli sc r i t to r i  si s o n o  in g ann a t i  in to rn o  a ques ta  data, dal 
C iaco n io  che l ’a s segn ò  a l l ’8 m ag g io  1208 al L u b in  che ritenne il 24 
apri le  1217; d a l l’U ghelli  al Mai, al Cris to far i ,  al G am s ,  allo  stesso C a 
m era, il quale  p u r  t r a t tan d o n e  am p iam en te ,  c rede t te  di p o te r  stabilire 
a to r to  l’i l  agos to  1219 (3).

D a  ciò è ch ia ro  co m e  p e r  la f r eq u e n te  o m o n im ia  di altri sc r i t 
tori coevi al N o s tro ,  sia s ta to  facile c o n fo n d e r lo  con  P ie t ro  di Morra, 
c a rd in a le  e c a n o n is ta  — le cui o p e re  v a n n o  spesso  so t to  il semplice 
n o m e  di P ie t ro  scolastico — ; (4) con  P ie t ro  C a p u a n o , 'c a rd in a l e  anche 
esso, n ip o te  del M aestro , con  P ie t ro  scolastico  cass inese ecc.

Nel m a rzo  1215-, a so s t i tu ire  il p r io re  E g id io  fu d e s t ina to  in Amalfi 
fra S te fano  da  G ae ta ,  a n c o ra  d iacono ,  il qua le  d o p o  q u a t t ro  e più ann i 
to rn ò  a F o ssano va  e il g o v e rn o  della  « C a n o n ica  » fu  successivamente 
aff idato a N ico la  Sp ino la ,  e nel 1223 a un  cer to  d o n  A lberto .

S ap p iam o  che  in q u e s t ’a n n o  1’ a l t ro  P ie t ro  C a p u an o ,  junior, g ià 
c a rd ina le  di S. G io rg io  al V elab ro  e figlio  di un  fratello  del defunto 
Maestro, s ’in te rpo se  p resso  i Fossanovesi  p e rch è  il m o n a s te r in o  fosse ina l
zato ad abb az ia  ed avesse p e r  su p e r io re  u n ’a ltra  volta il no to  Nicola da  
S. G e rm a n o .  Q ues t i ,  infatt i,  lo resse  a n c o ra  p e r  c in q u e  anni,  finché, 
eletto  p r io re  di F ossanova ,  passò  vescovo ad A cerno . C osì c' incon
tr iam o  nel 1228 n u o v a m e n te  con  S te fano  d a  G aeta ,  abate ,  « q u i  primo 
e t  n o n  se c u n d o  q u o d  p o tu i t  fecit ».

Q u i  la re laz ione  c h iu d e  la b rev e  s to r ia  della  B adia  tuczolana e ci 
p e rm e t te  anch e  di p o te r  a ssegn are  a p p ro s s im a t iv am e n te  e la data di 
co m p o s iz io n e  e l ’au tore .

D a to  il cara t te re  della na rraz ione ,  no n  mi s e m b r a  di e r ra re  a ttr i
b u e n d o lo  a ll’ in te ll igen te  ed  att ivo  F ra  Stefano, n o n  foss’ altro p e r  
que lla  sottile  iron ia  o n d e  lo sc r i t to  è pervaso , isp ira ta  ce rto  dal fasti
d io  della  forzata u b b id ien za ,  a r im a n e r  colà  dov e  n o n  a n d a v a n o  a g e 
n io  g l ’ incanti m ar in i ,  le r iso n an ze  della  v ic ina  città, l ’ob l io sa  pace del 
so l i ta r io  vertice  tu t to  f r ag ra n te  dei p o m ar i  in fiore.

B adia  di C av a  1920.

(continua) E. M .  M a r t i n i  O. S. B.

(! j “ U t  K a l .  S ep t .  O b i i t  b o n e  m e  [mo] r ie  m a g i s t e r  Peftru j]  Ca- 
p u a n u s  t i t u l i  [S] M arce l l i  p b r .  [ca]rd. f u n d a t o r  e a n o n ic e  a m a !tie „. 
[ ivi, 1].

(2) O l t r e  la  b o l la  da  l u i  s o t to s c r i t t a  il 21 a p r i le  1214, ne  ho  r i n 
v e n u ta  u n ’a l t r a ,  in e d i t a ,  del 7 ag o s to ,  con  s u a  f i rm a  (Cfr.: P o t t a s t ,  op. 
c.,  n .  4912 ; A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  N a t o l i ,  C uria E cclesiastica , l l , n  60, 
d a ta ta  da  V ite rb o ,

(3i O p. c i t . ,  pp. 264.
(4) Cfr.: P i t r a ,  Spicileg iu m  Solesm ense, P a r i g i  1855, seg ue id o  il 

F a b r ic io  p en sò  s i  c h ia m a s s e  C a p u a n o  “ ex e p is c o p a tu s  sede



LA GROTTA DELL’ ANGELO DI PERTOSA
e la sua completa esplorazione speleologica

I.

Fra le grotte italiane abitate d a ll’u o m o  primitivo , una  delle più in 
teressami è quella dell 'Angelo, di P ertosa  (Salerno), s ituata ai confini 
occidentali de ll’antica  Lucania ,  so tto  il vallo di D iano, oggi T eggiano .  
Vi si accede, in m ezz 'o ra  di carrozza, dalla vicina stazione di Auletta, 
e più facilmente da quella di Polla, sulla linea ferroviar ia  Salerno-Sici- 
gnano-Lagonegro.

Questa gro t ta  ha avuto  sem pre  u na  g ran d e  no to r ie tà  per il culto  
che vi si è esercitato, da tem po  im m em orab i le ,  e perchè  nell’evo m edio  
e nel moderno, sino ad un secolo fa, fu mèta di g rand i pellegrinaggi 
religiosi da lontane regioni, q u a n d o  il culto  di S. Michele Arcangelo 
era in fiore genera lm ente  pe r  tu tta  l ’Italia m erid ionale .

Nativo di Caggiano, p resso  Pertosa, a tt ira to  fin da  fanciullo dalle 
bellezze della grotta e d in to rn i ,  ebbi pel p r im o  1’ intuito  che fosse 
servita di abitazione ai nostri lontan issim i p rogen i to r i  delle età preisto
riche, e che vi si dovessero  r invenire  le vestigia della vita da essi ivi 
vissuta, effigiata nell’abitaz ione  e nel sepolcro .

D opo i p rim i saggi di scavi fo r tuna ti  del 1897, vi compii sistema
tiche esplorazioni nel 1898 con esito ad d ir i t tu ra  so rp rend en te ,  e poi, ad 
intervalli negli anni consecutivi , le quali f ru t ta ro no  un ricco materiale  
archeologico, che nel 1912 ho d o na to  al M useo Pre is to r ico  di Roma, 
perchè potessero t ra in e  p ro f it to  gli s tud ios i  della nostra  preistoria, n a 
zionali e stranieri (1;.

Basta accennare so m m ar iam en te  la suppelle tti le  preistorica dissot
terrata dagli strati inferiori del so ttosuolo , pe r  co m pren d e re  1’ im p o r
tanza scientifica della scoperta .  Migliaia son o  gli oggetti in essa raccolti: 
numerosi giacigli, costituiti di rami, foglie, e rbe  torbizzate; focolari di 
arenaria e di terra cotta con  ceneri e carboni; m ulin i  pietre culinarie,

(1) Il m ateria le  p a le tn o lo g ico  di P e rto sa , di M ate ra  e di a ltri lu o g h i d e ll’Ita lia  del 
Sud è s ta to  s tu d ia to  da  parecch i scienziati tedesch i, a u s tr ia c i, russi, e spec ia lm en te  
d a ll’ inglese T . E ric  Teet il q u a le  ha recen tem en te  d e sc rit ta  ed illu s tra ta  la  p re is to ria  
neolitica ed eneo litica  di I ta lia  nel suo  vo lum e su The Stone and Bronze Ages in Ita/y 
and Sicily, C larendon  P ress, 1909, in cui a  un d ip resso  ha  r ip e tu to  ciò che  p rim a  d i  
lui fu d e tto  da p a le tn o 'o g i ita lian i e da  m e due  anni innanzi nel c a p ito lo  V ili della 
M onografia " La G ro tta  P re is to rica  di Pertosa- „ (pag. 188 e s e g j .



raschia to i,  coti , pe rcu sso r i ,  p ie tre  d a  fionda, pesi d a  rete; asce di dia
sp ro ,  di quarz i te ,  di calcare, di s e rp e n t in o  ; coltell i,  s eg he  e frecce di 
selce; cucchiai,  spa to le ,  lesine, p u n te ru o l i ,  aghi,  a n n i ,  p u g n a l i  di osso, 
di co rno ,  di legno, di ram e, di b ro n zo ,  di ferro; idoli di argilla, di 
calcare, di b ro n zo ;  portafiaccole, colatoi e p iù  cen tina ia  di vasi fittili, 
o lt re  u n  n u m e r o  s te rm in a to  di cocci di vasi di var io  co lo re  ed  impa-

F ig .  I  — In g re s so  de l la  G r o t t a  c o m ’ è a t t u a lm e n te .

sto, in g ran  p a r te  lavorati a  m ano ,  ed  altri alla ruo ta ,  a lcu n i  induriti 
al sole, a ltri al fu oco  libero , con  orna t i ,  p e r  lo  p iù  rozzissimi,  consi
stenti in u n g h ia te ,  graffiti,  pun tegg ia t i ,  be rn occo lu t i ,  co rn u t i ,  lunati. 
A b b o n d a n t i  am m ass i  di ossa di m am m ife r i  rotti , raschiati ,  rosicchiati, 
bruciacch ia t i ,  avanzi certi di pasti; rare  ossa di uccelli,  d i retti li , non 
esc luso  q u a lche  res to  di ossa  u m a n e .  M eno  a b b o n d a n t i  so n o  gli avanzi 
di parti vegetali: poca  far ina , r in v e n u ta  nel fo n d o  di qu a lch e  vaso; al-



cune g h ia n d e ;  molti nocciuoli di olive e di cornio le  e semi di more, 
oltre ad un canestro  di vimini.

D egna  di nota è la scoper ta  di d u e  palafitte sovrapposte ,  non ri
scontrate in altre grotte ,  che r ico rd ano  quelle dei p rimi abitatori della 
Valle Padana  e dei laghi Svizzeri, ed ancora  più somiglianti a quelle 
delle T errem are  di Emilia, di P a rm a  e di Modena, attestanti la lunga 
dimora dei trogloditi  in que ll 'an tro .  I quali,  p u r  non  avendo  b isogno  di 
capanne, facendone le veci la volta della grotta ,  non  po tendo  vivere 
nell’ acqua, si sob barcarono ,  per cos tru ire  le palafitte, ad u n ’ opera  gi-

Fig. II — V ed u ta  del v il lagg io  di P e r to sa  s u l l a  co l l in a ,  con alle falde 
l ’ex -nazionale  delle C alabrie ,  g ià  v ia  A q u i l ia  dei R o m a n i .

gantesca, avuto  r ig u a rd o  ai mezzi primitivi che possedevano, non  co 
noscendo ancora  a lcun  metallo.

Dagli strati super ior i  ven n ero  alla luce avanzi storici de ll’ epoca 
romana ed italo-greca, fra cui due  tazze e d ue  lucerne  fittili, un tr ipode 
fenicio di p iom bo, un  punta le  d ’ argen to ,  a lcuni vasi figurati di cera
mica verniciata, e molte m onete  di b ro n z o  e d ’a rg en to  greche, rom ane, 
bizantine e medioevali.

Lo s tud io  di tale ricco materiale r iferibile all’età della pietra, eneo 
litica, del b ro n zo  e del ferro, mi ha reso possibile  r icostru ire ,  in bu o n a  
parte, gli usi, i costum i, le arti, le indus tr ie ,  le re l ig ion i delle pr im e 
famiglie um ane, che, successivamente , pe r  u n a  serie di secoli, p resero



stanza  nella grotta ,  e tesse re  la c ro n a c a  di q u e i  n os t r i  p rischi antenati. 
T u t to  ciò ha  fo rm a to  ogge t to  di u n a  m o n o g ra f ia  « La gro tta  preistorica 
d i P ertosa  », r icca di 43 sp le n d id e  tavole, u n a  tr ic rom ia ,  e moltissime 
f igu re  in tercalate  nel tes to. A seg u i to  di che  la g ro t ta  in paro la ,  sia per 
l’im p o r ta n z a  scientifica acquis ta ta ,  sia p e r  la su a  bellezza  e grandiosità  
ven ne  d ich ia ra ta  dal M in is tero  della P. 1. monumento nazionale.

II.

Pertosa, p iccolo  vil laggio nel m a n d a m e n to  di C ag g ian o ,  nel Prin
c ipato  citeriore , trovasi sulla an tica  via co nso la re  A q u i l i a , .a  r idosso  di

F ig .  I l i  — M assicc io  degli A lb u r n i  v e d u to  da  occiden te .

u n ’a m e n a  coll ina co per ta  di vigne, d ’oliveti e di r iden ti  g ia rd in i ,  la quale 
u n i ta  a m olte  altre, fatte di co n g lom era t i  p leis tocenici ,  fo rm a  verso 
o rien te  u n a  ca tena  di parecch i ch i lom etr i  co s teg g ian te  il f ium e  Tanagro .

D alla  parte  opposta ,  ad  occiden te ,  si eleva m aes toso  il massiccio 
deg li  A lb u rn i ,  cost i tu ito  di d o lo m ie  e calcari ap p a r te n e n t i  a vari piani 
d e ll’e po ca  secondar ia ,  dal tr ias  su p e r io re  al cretaceo, dai cu i alti picchi 
si p re sen tan o  alla vista p a n o ra m i  incan tevoli ,  e da l  p iù  alto di essi, il 
M o n te  T iro n e ,  (a. ni. 1742) si p o sso n o  sco rg e re  i m ar i  T i r r e n o  ed  Adria
t ico e lo sterm inator Vesevo.

Q u es t i  m on ti ,  r in o m a t i  p resso  l ’antichità ,  so n o  r ico rda t i  d a  Virgilio 
(Georgica, L ib ro  I I I ) 'p e rc h è  ricchi di pascoli,  d i o m b r o s e  selve e di 
ab b o n d a n t i  acque; e ce lebri nella  s to r ia  ro m a n a  p e rc h è  tra  le fa lde di 
essi ed  il Seie co m b a t tè  l’u l t im a  battag lia  e  m or ì  e ro ic a m e n te  Spartaco,



il 71 de ll’Era volgare. E in tem pi p iù  vicini a noi,  fra le gole di Cam- 
pestrino  (1), gli eroici d ifensori  della cro llante  R epubblica  Parteno pea  
del 1799, sos tennero  le ultime e -sanguinose lotte con tro  le o rd e  feroci 
della Santa Fede. ,

T ra  le sudde t te  coll ine e le falde degli A lburn i vi è una  valle sol
cata dal Tanagro , il quale, d o p o  aver  attraversato l 'am pia  e verdeggiante  
Valle di T eggiano, p ene tra  nelle fo r re  di C am pestr ino ,  e scendendo  ed 
ondegg iando  di balza in balza, gene ra  delle piccole cascatelle che per 
la loro bellezza re n d o n o  estatico l’osservatore . Il fiume, d o p o  aver p e r 
corso circa due  ch ilometri in un alveo stretto  e p ro fondo ,  detto  dai 

----------------------------------------------------------------------------------

Fig. IV -  C im a del m o n te  T iro n e ,  la  p iù  a l ta  vetta  degli A lb u rn i .

naturali fossa to  o intagliata, scavato in parte dai Rom ani per dare  scolo 
alle acque paludose  della  sop ras tan te  p ianu ra  che la rendevano  malsana, 
ed in parte dall’azione fisico-chimico-meccanica delle acque  istesse del 
fiume, rum o roso  e sp u m eg g ian te  si p recip ita  da  u n a  ru pe  nella cupa 
voragine di M aremanico . S o p ra  questa  s tu p en d a  cascata, a 70 m. di

(1) A m ezzo ch ilo m e tro  d a lla  g ro tta  trovasi il c e leb re  pon te  di C am pestrino  s itu a to  
tra  i com uni di P o lla  e P e rto sa  lungo  la  s tra d a  de lla  ex N azionale  de lle  C alab rie . Q uesto  
ponte d im ostra  p u rtro p p o  com e in ogn i tem p o  si è sp e rp e ra to  il pub b lico  d en aro . Esso 
non fu che lo sfo g g io  d e ll 'a r te  im p ieg a to  al co nsum o  d 'in g e n ti som m e, po iché  bastava  
deviare a tram o n tan a  e tenere  p iù  in a lto  il cam m ino  p e r e v ita re  ta n ta  spesa . M agnifica 
in tanto  n ’ è la costruzione: i 27 a rch i sov rapposti in tre  o rd in i servono  a riu n ire , con 

- tu t ta  m aestria, d u e  m onti divisi da  p ro fondo  vallone nel q u a le  sco rre  un  to rren te  che 
dal te rri to rio  di C ag g iano  p o rta  le acque  nel T an ag ro .



altezza dal letto del f ium e, su lle  falde degli A lb u rn i ,  si t rova  1' ampia 
e p it to resca  grotta  d i  Pertosa, de tta  an che  At\\' Angelo, p e rch è  dedicata, 
fin dalla  p iù  re m o ta  antichità ,  a  S. M ichele  A rcange lo .  Essa  è situata 
d i f ron te  al v il laggio  o m o n im o ,  dal q u a le  vedesi  co m e  u n  g ro s so  buco, 
de t to  perc iò  dai na tu ra l i  la  pertosa, e da  ciò il n o m e  della  grotta e 
del  villaggio:

S'apre, da lungi fosca, nel grig io  
M onte la grotta  f ig lia  dei secoli 
In form a d i loggia superba
O  ver d'antica scena deserta.

Q .  M a n n i

P ig .  V  — R a m p e  del ce lebre  p o n te  di C a m p e s t r in o .

L ’am p ia  a p e r tu ra ,  di fo rm a  ir regola re ,  c o ro n a ta  di cespugli ,  d i fe
s ton i cl’ e d e ra  e di a rb u s t i  di var ie  specie, si a p re  a p icco  del monte, 
nella  roccia  calcarea, ed è alta 20 m etr i  e la rga  12, m e n t re  1’ interno 
ra g g iu n g e  la larghezza di 12 a 15 metri ,  e s sen d o  in egua le  p e r  le molte 
s inu os i tà ,  e l’a ltezza di 16. F ra  le v arie  cavità esistenti nella  vo lta  della 
g ro t ta  ve n ’ha una , p resso  l ’ingresso ,  de t ta  cupola, nelle  cu i  an fra ttuo 
s i  n id if icano  n u m e ro s i  co lom b i selvaggi.

Le a b b o n d a n t i  a cq u e  che  s c a tu r is c o n o  dal fo n d o  b u io  di essa, si 
a l la rg av an o  nella  parte  i l lum ina ta  in u n  p lac id o  fium e, che  occupava 
c irca  u n  terzo  del suo lo , e d o p o  aver  a t t raversa ta  la g ro t ta  in p iù  ri
voli in tu t ta  la sua  lu ng hezz a ,  e 1’ a rc o  di un  p it to resco  p o n te  situato 
a l l ’ in g resso ,  a f f luendo  im p e tu o so  fra i m ac ig n i  m u sc o s i  che  ne ostaco
lavan o  il corso , si d iv ideva  f ino  a p och i a n n i  fa in d u e  ram i: u n o  scen-



deva verso occidente  e andava  a rend ere  rigogliosi i g iard in i sottostanti ; 
e l'altro si dir igeva verso oriente, e d o p o  di aver animati due  mulini ,

F ig . VI — C o n d u t tu r a  fo rza ta  di accia io , che p o r ta  l ’a c q u a  d a l l ’ i m 
bocca tu ra  della G ro t t a  a l l ’o ff ic ina  t r a s fo rm a t r ic e .

una gualchiera e una  cartiera, andava  ad ingrossare  le acque del sot. 
tostante T an ag ro :



V'è a l mio paese una caverna oscura;
A pre la  bocca in m ezzo alla verzura.
In alto il gaio fianco alla  montagna 
Limpido rivo spum eggiando bagna,
Salta  e ride tra  i f io r . M a a d  ora, a d  ora
Una segreta lacrim a ch ’ei plora
P er  cieche vie penètra
Sino alla grotta , imperla i  tufi, oscilla,
Cade lasciando un atomo d i  pietra
Sotto la vita che fuggendo brilla.

F ig .  V I I  — P a e sa g g io  del d a v a n t i  de lla  G ro t t a  col p o p o lo  di P e r to sa  
genu f le sso  in n a n z i  a l  tab e rn a c o lo  di S . M ichele  d u r a n t e  le fu n z io n i  
re l ig iose .

D al 1907 dette  c o n d iz ion i  so n o  modificate ,  av e n d o  la Società ita
liana delle applicazioni elettriche di T o r in o  (1), e segu i to  u n  im pianto  
id ro-e le ttr ico  pe r  sf ru tta re  le a c q u e  della  g ro t ta ,  le qua li ,  raccol te  in un 
canale  che  le im m ette  in un a  g r a n d e  tu b o la tu ra  d ’acciaio, v e n g o n o  tra
spo r ta te  nella  so t tos tan te  officina dove  si t r a s fo rm a n o  in e n e rg ia  elettrica, 
che s o m m in is t ra  l’i l lum inaz io ne  a tutti i cen tr i  ab ita ti  del Vallo di Teg-

(1) T re  de i ilichets c h e  i llu s tra n o  q u e s ta  p u b b lic az io n e  m i sono  s ta ti concessi gen
tilm e n te  d a l v a lo ro so  in g . O . B u o n o m o  d i N a p o li, il q u a le  s tu d iò  ed  e seg u ì il prim o 

p ia n to  id ro -e le ttr ic o  di P e rto sa .



giano e d 'in to rn i,  e la forza m otr ice  per parecchie  indus tr ie .  Nel m o 
mento di u lt im are  q ues to  scritto , mi si a n n u n z ia  che l’energia  elettr ica 
ottenuta dalle nuo ve  acque  allacciate a quelle  della grotta  di Pertosa, 
superando  monti, valli e fiumi, è and a ta  ad i l lum inare  molti centri p o 
polosi della L ucania  e la lon tan a  città di Potenza , capo luogo  della Ba
silicata, la Potentia Romanorum  degli antichi.

11 perenne  s t illicidio delle acque  sa ture  di b ica rb on a to  di calcio, 
filtrando att raverso  le fend i tu re  delle rocce, ha  fregiato la volta e le

Fig. VITI — Z atte ra  pe r  v is i ta re  la  n u o v a  p a r te  scoper ta  della g ro t ta ,  
col tenen te  av ia to re  A ngelo  C a ru s i  da C agg iano ,  e ro icam en te  ca 
du to  s u l  cam p o  d e l l’o n o re  il  22 g iu g n o  1918.

pareti della gro t ta  di stallatati e di varie concrez ioni calcaree sotto  forma 
di ampi pannegg iam en ti  e di vaghi merletti grigiastri ;  ed il pav im ento  
è sparso in g ran  parte  di s ta lag m it i ,  fra le quali sp iccano  d ue  co lonne 
in mille m od i arabescate.



La fred d ’ala de i secoli qu i batte 
E  il  tempo edace riplasm ò p iù  f ia te  
D ’esta caverna la cinerea volta 
M iria d i d'um or stille cadenti 
Foggiaron qu i la  cresta adam antina  
D ’enorm i sta lla ttiti: e solitario  
Stuol d i  colombi f r a  i  crepacci annida  (1).

La zo n a  di suo lo  pr iva  d i  acque ,  p r im a  deg li  scavi, e ra  costituita 
di a rg i l la  gialla ed humus, spa rsa  di ca rbo n i ,  di ossa di animali e di

F ig .  IX  — C o r t in a  di s t a l l a t a t i  che  s e p a ra  la  p a r te  i l l u m i n a t a  della 
g r o t t a  d a l la  p a r t e  o s c u ra ,  r i m a s t a  p e r  t a n t i  seco li  inesp lo ra ta  e 
m i s t e r io s a .

cocci di vasi fittili, e a d o rn a  d a  r igo g lio sa  vege taz ione  e rb acea  fanero
g am a  e cr i t togam a, m usch i,  l icheni, epa tiche ,  cap e lvenere  e numerose 
specie  d i  felci, a lc u n e  delle quali m o l to  rare .  Alla m età  di essa, in piena 
luce, s o p ra  u n  rozzo  altare, trovasi u n 'e d ic o la  co n  p icco la  statua di 
S. M ichele  A rcange lo ,  in o n o re  del q u a le  o g n i  anno ,  nel luned ì in albis 
si ce leb ra  u n a  festa, u n  te m p o  g ran d io sa ,  o ra  m o d es ta  a causa  del d i 

ti) Q u e sti v e rs i e g li a ltr i  che  r ip o r to  p iù  innanzi sono  s tra lc ia ti  d a  un  c a rm e  anonimo 
a  s tam p a  d a l tito lo : “ Im p ress io n i e p en sie ri su lla  g ro tta  d i  P e rto sa  „ p e rv en u to m i per 
p o s ta  d a  S a le rn o  d o p o  g li scavi e se g u iti n e lla  g ro t ta  in p a ro la ,



-  l o l  -

minuito fervore religioso delle popolazioni che vi accorrono  dai paesi 
circostanti. In detto  g io rno  il s ilenzio di quel lu o g o  solitario  viene in 
terrotto dal chiasso della folla.

Sovrani imperati qui silenzio ed ombre 
E d il pensier migrando alle remote 
Età che furo, vede in questo speco 
Il silvano ricetto e la silente 
Cuna dell'uomo. D i quell’uom, che, rude 
Primamente abitò qu i sulla terra  
E quasi belva, i  pochi bisogni 
Con vagiti indistin ti e i fe' palesi,
Semivestito andò d i poche pelli 
E d a l rigor dei nembi in questa grotta  
Cercò rifugio o dentro il  naturale 
Cavo dei tronchi, l e  beato, o figlio  
D eliuom  primo che l'avvelenato 
D ardo del tradimento e la nequizia 
D ’un secolo miglior mai non sentisti 
S pezzarti il cor!

La grotta  d e ll’Angelo  fu in tutti i tempi cen tro  d 'a ttrazione: l’ im
ponenza del paesaggio, la posizione che occupa, d om inan te  tutte le valli 
dintorno, e principalm ente  la lussureggian te  vegetazione che la c ircon da ,  
e la copia delle acque, dovette  colpire  1' im m aginaz ione  ed esercitare  
un possente fascino sui p r im i popoli che vi arr ivarono , tanto da indurli  
a prendervi stabile d im ora  in tutte le età preistoriche.

. . . .  Il mio pensiero 
Peregrinando ancor, vede qui sotto 
Ira  murmuranti rivoli da un lato 
E pel rorido suol, sparsi e negletti.
Rottam i d ’utensili che vetusta 
Progenie andò foggiando stilla creta 
E  che la indagatrice opra de! savio 
D issotterrò pocanzi. Oh ! com' è bello 
Interrogar le rupi e quelle zolle,
Ove dormon le glorie del passato.
Ah ! s ì qu i venne chi paziente scruta  
N el fiorellin, nell’erba, nell’insetto  
Qual d i vita balen in lu i risplende,
Ch'avido scende uella terra in seno 
E  i  tesori ne trae, ricercando
I raggi immensi d i divina luce.



III.

La g ro t ta  di P e r to sa  f in o ra  e ra  c o n o sc iu ta  so l tan to  p e r  u n  tratto 
d i 100 metri,  poiché , an d a n d o s i  essa re s t r in g en d o ,  nella  parte  oscura, 
le a cq ue  del f ium e che l ’a tt rav e r sa n o  d iv en iv a n o  p ro fo n d e ,  o c c u p an d o n e  
tu t to  il su o lo  sp a r so  d i  massi calcarei, e la r e n d e v a n o  inaccessib ile .  In 
seg u i to  ai lavori co m p iu t i  in  quest i  u lt im i an n i  da ll 'a l t ra  socie tà  Unione

F ig .  X  — S a la  del be lvedere .

esercizi elettrici d i M ilano (5), r im oss i  gli  ostacoli,  allacciate n u o v e  acque 
che  an d av an o  disperse ,  i l lum ina ta  a luce  elettr ica, è d iv en u ta  accessibile 
con  gallegg ian te ,  di tal chè  si è p o tu to  fa rne  la co m p le ta  esplorazione

(5 ) D u ra n te  i lav o ri e seg u iti a  s co p o  in d u s tr ia le  da lle  S o c ie tà  e le ttr ic h e  d i  Torino 
e d i M ilano  è  v e n u to  a lla  lu c e  m o ltis s im o  ed  in te re s sa n te  m a te r ia le  a rc h eo lo g ico , rife- 
ren tesi p r in c ip a lm e n te  a lle  e tà  de l b ro n z o  e p rim o  p e rio d o  d e l fe rro , c h e  in g ra n  parte 
h o  p o tu to  sa lv a re  d a lla  d isp e rs io n e , e sp e ro  di i l lu s tra re  e p u b b lic a re  a v en d o n e  i mezzi 
e la  lena.



scientifica, r i levarne la p ianta  topografica, s tu d ia rne  l ' id rograf ia  interna, 
la flora e la fauna  spelee.

Visitai, la p r im a  volta, la nu ov a  parte scoper ta  della  grotta, il 29 
se t tem bre  1916, g io rn o  di S. Michele Arcangelo, m en tre  fuori im p e r
versava u na  p ioggia  torrenziale  accom pagnata  da  lampi e tuoni ed una  
calca di p opo lo  innanz i a ll 'a ltare ,  d ivotam ente  genuflessa nel fango, a- 
scoltava la messa so lenne.

Salii sulla zattera in com p agn ia  del sig. U. Andreini ,  rappresentante

F ig .  X I — S a la  della  Sfinge.

della società elettrica milanese, del custode  dell’officina delle macchine 
che gu idava  la zattera, e di d u e  opera i  che il lum inavano  il cam m ino  
con due fanali a gas acetilene, trovandosi allora le lam pade elettriche 
fulminate.

P e rco rsa  la p r im a  sala, g ià  nota, i l lum inata  dalla luce del g iorno, 
la volta della g ro t ta  si abb assa  e le pareti s ’ inclinano verso 1' in terno  
come u na  cortina. Da esse sp o rg o n o  delle acute  den te l la tu re  stallatt itiche 
per cui si è costretti, pe r  n o n  essere ferito, d 'incurvars i  col do rso  sul 
galleggiante. O ltrepassa ta  questa  stretta, il bu io  si fa com ple to  ed alla 
luce oscillante dei fanali, nella sem ioscurità ,  vi si ap re  innanzi u na  im p o 



n en te  sala con  volta a lt is s im a ed inegua le ,  il suo lo  o cc u p a to  d a  u n  lago 
di l im p id is s im e  a cq u e  v e rd as t re  nelle quali  si r i sp e cch iano  le stallatt iti. 
N e s su n  p en n e l lo  s a p re b b e  r ip r o d u r r e  gli effetti di l u c e ,  di contrasti 
so rp ren d en t i ,  d i o m b re ,  ai quali  la luce  dei fanali r if lessa  dalle acque, 
dà  lu og o  nella p ro fo n d a  notte.

M entre  la za ttera  t r a sco rrev a  le a cq u e  t r a n q u i l le  del lago, nel si
lenzio  in te r ro t to  so l tan to  dalle lu g u b r i  g r id a  di a lcu n i  pip istrell i ,  ini.

F ig .  X II  — S a la  delle  c o lo n n e .

p ro v v isam en te  d is tu rb a t i  nel s o n n o  dalle  n o s t re  fiaccole nella  lo ro  te
n e b ro s a  d im ora ,  fuor i ,  te rm ina ta  la messa, cen tina ia  di voci di uomini, 
di d o n n e ,  di fanciull i  in to n a ro n o  u n  m is t ico  canto , che r i s o n a n d o  per 
quelle  volte p ro fo n d e  v ivam ente  m i co m m o sse .  A m isu ra  che  ci inter
n av am o  nelle v iscere  del m on te ,  il can to  si a n d av a  a ff ievo lendo  mentre 
il f ragore  delle  a cq u e  cadenti della  cascata si faceva sen t ire  s e m p re  più 
forte. All’a ltra  s p o n d a  del lago  il s u o lo  della  g ro t ta  si e leva di repente, 
fo rm a n d o  u n  lu n g o  rialzo, su l  q ua le  vi si sp ieg an o  inn an z i  d u e  serie 
di gallerie alte e spaziose, separa te  d a  lievi r e s t r in g im e n t i ,  u n a  a destra



l'altra a sinistra, che si svo lgono  p e r  c irca un  chilom etro  nelle viscere 
degli A lburni.  Da quella  di destra  v engono  fuori le acque della  cascata; 
quella di sinistra  è priva di acqua; so lam ente  ne ll 'u l t im o  tratto trovasi 
uno sp ro fo nd am en to  bagn a to  da un piccolo ruscello, il quale, do p o  aver 
percorso all 'aperto  pochi metri, si d isperde  fra i crepacci delle rocce.

Scesi dal galleggiante  p e rc o r rem m o  le to r tuose  gallerie di sinistra, 
non senza difficoltà e pericoli ,  poiché il g u a n o  dei pipistrelli mescolato 
all’ acqua che goccio la  da  ogn i parte  della  volta, c o p re n d o  le piccole 
sporgenze del suolo , le ren de  lub r iche  pe r  cui- facilm ente si scivola, e 
bisogna aiutarsi a v icenda e procedere  con  g ran d e  a ttenzione  e p ru 
denza per non  inc iam pare  e d a r  di cozzo co n tro  le num ero se  s t a l a 
gmiti irte di p u n te  acute  cristalline. P e rò  io, ansioso  di osservare, di 
scoprire, di g iu n g e re  pres to  s ino  al fondo , poco  b ad an d o  agli ostacoli,  
caddi sul su o lo  d u e  volte, cavandom ela  fo r tuna tam en te  con  contus ion i 
ai ginocchi e leggere graff ia tu re  alle mani.

Ritornati sui nostri  passi,  a t t raversiam o anche le gallerie di destra 
passando sem pre  di m eraviglia  in meraviglia. S tallatati e s t a la g m it i  di 
ogni forma e d im ensione,  d ’o rd in a r io  di un b ianco  trasparente , talvolta 
rossicce, verdi, azzurre ,  b run e ,  si v edono  in quelle  allineate, fo rm ando  
coni, colonne, obelischi, banch i  di cand ida  e soffice neve, rilucenti di 
miriadi di cristalli,  alberi,  animali,  statue abbozzate  o mutilate, g ru p p i  
di statue, sarcofagi,  cippi funerar i  di colore  del b ron zo ,  p e r  cui in a l
cune gallerie si ha l’il lusione di trovarsi nelle sale di un m useo  di p r i
mitiva scultura, ed in altre nel F o ro  R o m an o  o in quello  di P om p e i  pel 
numero g rand iss im o  di s t a la g m it i  a fo rm a di co lonne  spezzate di varie 
dimensioni che si e levano a diverse altezze dal suo lo  e che te rm inano  
quasi tutte con u na  cavità in terna  a cratere. E 1’ illusione diventa ancora  
più completa in a lcuni punti ,  dove il pav im en to  è costituito  di u n  grosso  
strato di calcare n on  ancora  consolidato , diviso in tanti prismi irregolari 
come i lastricati di Pesto, di P o m p e i  e di a lcune città e tn ische.

Indimenticabili so no  le decorazioni della volta e delle pareti delle 
gallerie, fatte dai più im m aginosi ricami, da d rapp er ie  sotto  fo rm a di 
padiglioni, di tend ine  e di panneggiam enti ,  dai quali p en d o n o  dei fe
stoni capricciosi,  dei fiocchi,  delle frange, dei leggiadri ventagli scin
tillanti di cristalli con riflessi azzurr in i ,  verdi, rossi di opale con toni 
delicatissimi, con variazioni sino al b ian co  alabastr ino  fondamentale .

Tutte queste  fo rm e e f igu re  diverse, a lcune  strane, altre bizzarre, 
altre di bellissimo effetto o rnam enta le ,  d à n n o  una  som m a d ’impressioni 
che vi riempie l’an im a  di s tupore ,  sì da  farvi c redere  di essere in un 
paese misterioso e fantastico.

Lo spettacolo di tante su b l im i bellezze, un ito  all’ interesse scienti
fico del luogo, rende  questo  m o n u m e n to  naturale, p rodo t to  dal lento 
lavorio delle acqu e  so t terranee, d u ra to  m iriad i di secoli, più di ogni altro 
degno di s tud io  e di am m iraz ione .

P a o l o  C a r u c c i



PER GIACINTO ROMANO

N o n  m en o  p ro fo n d o  del  c o rd o g l io  vostro , p e r  la s c o m p a rsa  del 
vostro  i l lus tre  c on c it tad in o  G iac in to  R o m an o ,  è s ta to  ed  è il m io . La 
m or te  ha t ro n ca to  u n ’am iciz ia  di q uas i  c in q u a n t a n n i .  D o lce  ne la me
moria :  c ’ in c o n t r a m m o  la p r im a  volta  n e l l ’U n ive rs i tà  di N apo li  'il g io rno  
che tu t t i  e d u e  e ravam o  a n d a t i  a  iscriverci a lla  F aco ltà  d i  Lettere. Da 
q ue l  g io rn o ,  fu m m o  c o m p a g n i  indiv is ib i l i .  U d im m o  in s iem e  le lezioni 
d e l  Se t tem br in i ,  del Calvello, de l  D e  Blasiis, venera t i  e cari maestri; 
in s iem e ci f i rm a m m o  nel l ib ro  della  scno la  di F ran ce sco  D e Sanctis. 
Al terzo  anno ,  se n o n  r i c o rd o  male, egli dovette  in te r ro m p e re  gli s tud i 
p e r  fare il su o  d o vere  d i  so lda to ,  e n o n  h o  b iso g n o  di d irv i  ch i gli 
de tte  l’u l t im o  a b b racc io  il g io rn o  della  su a  p a r ten za  d a  N ap o li .  D a al
lo ra  i casi della  vita ci t en n e ro  lon tan i  l ’u n o  da l l’altro ,  m a  n o n  a llen
ta ro n o  mai qu e l  sa ldo  v incolo , che  ci aveva c o n g iu n t i  nella  p r im a  g io 
v in ezza .  C he  festa og n i  volta  che  po tev am o  r i t rov a rc i  in s iem e ! Q u an ti  
r icord i,  qua li  confidenze ,  quale  sca m b io  di o p in io n i ,  d ' im p r e s s io n i ,  di 
g iud iz i ,  d i sp e ran ze  e di p ro p o n im e n t i !

D e lla  n o s t ra  am ic iz ia  ho  q u i  u n  d o c u m e n to ,  che  la su a  m or te  mi 
ha  reso  prezioso; l’u l t im a  su a  lettera. Alla fine d e l l’a n n o  passato, la sua 
E lena  — b u o n a  e ca ra  E lena  ! — mi fece sapere  e h ’ egli e ra  anda to  
m o l to  g iù , m a  mi r a c c o m a n d ò  di f ingere ,  s c r iv en d o  a  lui, d ’ ignorare  
la d o lo ro sa  verità. E d  io  m i sforzai di scr iverg l i  col so l i to  tono; gli 
ram m en ta i  u n a  su a  p rom essa; gli  feci gli a u g u r i i  d i C a p o d a n n o ;  ma 
n o n  gli potei n a sc o n d e re  le p reo ccu p az io n i ,  che m ’ isp irava  la salute 
di u n o  dei miei fig liuoli .  Vi vog lio  leggere  la su a  risposta ,  pe rc h è  vi 
p a r r à  di sen t ire  la su a  voce, e m eg l io  po tre te  in tu i re  con  q u a le  anim o
io sia v en u to  q u i  a re n d e re  l’u l t im o  t r ib u to  di affetto alla su a  m em oria .

1) Q u e s to  d isco rso  fu  p ro n u n z ia to  d a  F . T o r ra c a  il 16 m a g g io  1920 n e l S a lo n e  del 
P a lazzo  co m u n a le  d i E bo li p e r  la  co m m em o raz io n e  ch e  q u e l C o n sig lio  aveva de libe ra to , 
a  p ro p o s ta  d e l C o m m . avv. V incenzo D e C rescen zo , a llo ra  S in d aco . P e r  re n d e re  più 
so len n e  la  cer im o n ia , si fe c ero  la rg h i inv iti; e v ' in te rv e n n e ro  A u to r ità  p o litic h e  ed  am 
m in is tra tiv e  e sco las tich e , m e n tre  a d e r iro n o  il M in istro  d e lla  P . I., l 'o n . A n d rea  Torre 
e v a rie  U n ive rs ità , t r a  c u i q u e lle  d i P av ia  e  d i R om a. N o n  m an cò  il f io re  d e lla  c itta 
d inanza, e la  f ig liu o la  d e l c o m p ian to  P ro fe sso re , S ig n o ra  E lena, v e n u ta  a p p o s ta  d a  Mi
lano  d ove  in seg n a  n e lle  S cu o le  T ecn ich e , r in g raz iò  con  co m m o sse  p a ro le  d i q u a n to  si 
e ra  fa tto  a  g lo r ia  d e ll 'a d o ra to  su o  p a d re .

O ltre  a  ciò , se m p re  p e r  d e lib e ra z io n e  de l C o n sig lio , fu  d a to  ad  u n a  d e lle  v ie p rin 
c ip a li d e lla  C ittà  il n o m e  d i G i a c i n t o  R o m a n o  e v enne  m u ra ta  su  1’ e n tra ta  d e lla  sua 
casa  u n a  la p id e  con  b e lla  isc r iz io n e  d e llo  s tesso  p ro f . T o rra c a , d e tta ta  co l c u o re  d i an
tic o  co m p ag n o  d i U n iv e rs ità  e  con  a ffe tto  di am ico  im m u ta to .



Caro Ciccio,

n Ti avevo p rom esso  u na  lunga  lettera, e chi sa che cosa avrai 
pensato a non  vederla  mai g iun gere .  Ma il vero  è che da  un mese e 
mezzo la mia salute è anda ta  sem p re  dec linando ,  ed oggi ancora  non 
vedo vero segno  di m ig lio ram en to .  P ensa  che il tenere la penna  in 
mano mi riesce quasi im possib ile ,  e perciò  detto  queste  poche righe a 
mia figlia, alla quale  lascio di ag g iu n g e re  il resto nel m odo  che cre
derà meglio.

a Tu non  puo i c red e re  q u an to  mi a d d o lo r in o  le notizie  poco buone  
che mi m andi in to rn o  alla salu te  di Lello, lo lo vidi l 'u l t im a volta a 
Roma in un r is to ran te  della P iazza  SS. Apostoli, dove si pranzava in
sieme. Egli allora era un g iovano t to  fiorente  e baldanzoso, e r ico rdo  
la buona im press ione  che faceva a tutti i com m ensal i  il suo  fare g io 
viale e spigliato. Poi, in seguito,  le notizie sul con to  suo  com inciarono  
a farsi poco b u one .  C o m e  mai tanto c a m b ia m e n to ?  Io mi a u g u ro  che 
le tue apprens ion i non  siano  in tu tto  giustificate. I g iovani, a differenza 
dei vecchi, h an n o  delle r isorse  inesauribili .  Si v edono  tutti i g io rn i tra 
loro dei cam biam enti  che so n o  vere r isu rrez ion i .  Ti p rego  di accogliere 
in questo senso i miei m igliori auguri i ,  che, del resto, es tendo a tu tta 
la famiglia, che fu se m p re  legata a me dal più sincero  affetto e dai 
più cari ricordi delia m ia  vita.

Aff.mo: G ia c in to  «

La lettera p o r ta  la da ta  del 30 d icem bre .  A h im è! Il 16 genna io  mio 
figlio, il 7 febbraio  G iacin to , mi lasciarono pe r  sem pre .

Dovrò io raccontare  a voi la sua  v i ta?  Voi cer tam ente  non la igno
rate. Del resto, vita m odesta ,  austera, di m aes tro  '  coscienzioso e labo
rioso, si può  r ia ssu m ere  in poche righe. D o p o  c inque  lunghi anni di 
servizio militare in cavalleria, to rn ò  a Napoli,  vi r iprese  con ra d d o p 
piata lena gli s tud i nella Facoltà  di Lettere, e li com pì. F u  quattordic i 
anni professore di s toria  nei licei di- M onte leone , di Messina, di Pavia 
e di Milano, qua t t ro  n e li’U n ivers i tà  di Messina, venti ne ll 'U n ivers i tà  di 
Pavia. P e r  concorso  di titoli e di p rove  g u ad ag n ò  la ca ttedra  nel liceo 
Patini di Milano; pe r  co n co rso  di titoli vinse, u na  p r im a  ed una  se
conda volta, la ca ttedra  universitaria .  A Paria ,  dove d im o rò  venti anni,  
fu eletto due  volte consig liere  co m unale .  Assessore p e r  l’ istruzione, in 
trodusse in quelle  scuo le  r i fo rm e im portan ti .  F u  anche, p e r  qualche  
tempo, p ros indaco  della città.

Ma questa, se così posso  dire, è la b iografia  esteriore .  La sua  vita 
intima, l’att ività in tensa e feconda  del su o  sp irito  alacre e fattivo, cer
chiamola, S ignori, là, dove  re s tano  di essa le tracce indelebili: cerchia
mola nelle opere  e ne ll’ in seg n am en to .

Sono passati circa q u a r a n t ’ann i  da  q u a n d o  il p r im o  scritto  di Già-



cin to  c o m p arv e  in u n  n u m e r o  u n ico  s tam p a to  a N apo li .  E ra  u n a  breve 
n o ta  in to rn o  al p ro b a b i le  fo n d o  storico  d i u n a  novella  del Boccaccio, 
che  gli e ra  cap ita to  inn anz i  m e n t re  egli s tu d iava  le relazion i tra  l ’Italia 
M eridionale e Tunisi sotto i  re N orm anni, Svevi ed  A ngioini. I risul
tati di que l lo  s tu d io  v idero  la luce  l’a n n o  se g u e n te  nella  cronaca  del 
Liceo di M onte leone ,  in u n a  m o no gra f ia ,  co m e  p r im o  sagg io  d ’u n  gio
vine usc i to  a pen a  d a l l 'U n ive rs i tà ,  davv ero  a m m ira b i le  p e r  la diligen
tiss im a  ind ag in e  co n d o t ta  so p ra  u n  g ra n d e  n u m e r o  di c ro n a c h e  latine 
ed arabe ,  d i  s to rie  e raccolte  di d o c u m e n t i  m o d e rn e ,  p e r  l 'a cu m e  della 
va lu taz ione  dei fatti, p e r  la fo rm a  vivace e co lorita .  C o m e  fosse già 
sv i lu p p a ta  in lui l’a t t i tu d in e  a sco p r i re  so t to  le a p p a re n z e  ingannevoli 
il v e ro  cara t tere  e le vere rag ion i deg l i  av v en im en t i  storici,  m o s tra  la 
o sservaz ione  che, n o n  la m an ca n za  di se n t im e n to  re l ig ioso  t r a t ten n e  gli 
Italiani da l  p re n d e re  parte  att iva alle crociate ,  m a  il fa tto  c h e  i nostri 
connaz io na l i  e ra n o  stati i p r im i a  com b a t te re  a rd i ta m e n te  i nem ic i  della 
fede, e poi, a poco  a poco ,  sm esse  le an tiche  an im osi tà ,  av evan o  inta
vo la to  t ransazion i,  co n c h iu so  t regue ,  paci e trattati ,  che  permettevano 
ai d u e  popo li  di vivere  d a  b u o n i  v icin i in  rec ip ro c a  to l le ranza .  T ra  i 
tanti p e rso n ag g i  storici,  c r is tiani e m u ssu lm an i ,  che a p p a r i s c o n o  nella 
m onografia ,  sp icca  F ed er ico  II di Svevia, da  lui p re sen ta to  co m e  « pre
coce e sp len d id a  m an ifes taz ione  del m o n d o  m o d e r n o  » —  « L’amore 
della  cu l tu ra  e la m irab i le  in d o le  d e l l ’a n im o  su o  r i te m p ra to  in mezzo 
alle agitaz ion i e ai con tras ti  d i  u n a  lu n g a  c a r r ie ra  politica, gli fecero 
c o ncep ire  l’U m an i tà  in m o d o  p iù  la rgo  che  no n  sapesse  lo sp i r i to  ca
valleresco ch iuso  nella st re tta  ce rch ia  del m o n d o  feudale .  Egli è il pri
m o  che  all’astra ttezza  d e l l’ Im p e ro  sos ti tu isce  il co nce t to  s to r ico  del 
m o n d o  ro m a n o ,  e, r o m p e n d o  le b a r r ie re  del fe ud a l ism o  e delle  vecchie 
c redenze ,  s t r ing e  ed a b b racc ia  in u n a  vasta sintesi p r in c ip i  e popoli, 
c red en t i  e n o n  creden ti ,  c r is tiani e m ao m ettan i  ins iem e. L ’ u o m o  che 
al r iso  be ffa rdo  del  raz iona lis ta  u n iv a  il fo r te  p e n s ie ro  del  filosofo; il 
p r in c ip e  che  co m ba t tev a  la C h iesa  in n o m e  della  rag ione ,  che  procla
m ava  la libertà  dei culti, em an c ip av a  i servi,  p ro te g g e v a  la sc ienza  e 
la poesia, e dava  un  asilo  a co lo ro  cui la C u r ia  ro m a n a  aveva  tolto 
l’ in d ip e n d e n z a  e la patria; n o n  po teva  ved e re  di b u o n  o cch io  nè  pren
d e re  su l ser io  delle im p rese  in cui la p ietà  o  l’a m b iz io n e  di poch i erano 
i soli m oven ti ,  e d o n d e ,  t r a n n e  u n a  m o r te  o scu ra  e ing lo r io sa ,  n o n  vi 
era  da  r icavare  o  spe ra re  a l t ro  profitto.. . .  I ta liano in q u es to  co m e  in 
tan te  a ltre  cose, n o n  p o te n d o  so t tra rs i  alle necess ità  dei su o i  tempi, 
volle t r a r re  dalle C roc ia te  i soli v a n ta g g i  serii e du rev o l i  che  gli of' 
f r ivano  gli avvenim enti ,  so s t i tu e n d o  a  que l la  r ivalità  c ieca e pueri le ,  che 
d oveva  se m b ra re  u n  a n a c ro n i sm o  a lui n u tr i to  del sa pe re  degli Arabi, 
u n o  sp ir i to  di to l le ranza  e d i  conco rd ia ,  che  e ra  in  a rm o n ia  coi bisogni 
e c o n  le ten d e n z e  della  socie tà  nascen te  ". C o n  q u es ta  la rgh ezza  di 
in fo rm az ione ,  con  q u es ta  elevatezza e s ic u rezza  di criteri,  e con  questo 
v igore  di e sp ress ione ,  G iac in to ,  a ven tise t te  ann i,  im p re n d e v a  a inse
g n a re ,  a indagare ,  a sc r ivere  la storia.



Sin da allora  egli possedeva e adoperava  il m etodo , del quale  più 
tardi, in occasione so lenne , disse: — " È l’analisi, l’analisi minuta, ri
gorosa e paziente.. ..  La s to ria  non im m agina , essa vede solamente; e 
però l ' investigazione non  p u ò  avere altro  obb ie t to  che i fatti in quan to  
risultano da  do cu m en t i  certi ». — Lo s tud io  delle fonti è, perciò, di
venuto " parte essenziale della critica storica e p rincipale  fondam ento  
di ogni investigazione scientifica ».

Rare volte si è liberi nella scelta del p rop r io  cantuccio  d ’ investi
gazione nell’ im m en so  cam p o  degli s tudi storici; la scelta d ipende  spesso  
dalle circostanze di tem po  e di luogo, in cui lo s tud ioso  si trova. A 
Napoli, G iacin to  doveva  necessariam ente  rivolgere le sue indagini alla 
storia del Regno; a Milano, a Pavia, fece principale  oggetto  d' inves ti '  
gazione le fonti della s to ria  viscontea, di cui, ben si può  dire, g ran de  
parte rischiarò, corresse , e non  piccola parte  ignota  rivelò in ben se
dici lavori, tra il 1889 e il 1899. S opra t tu t to  gli parve meritasse d ’esser 
meglio conosciu to  e meglio  g iud ica to  G ian  G aleazzo  conte  di Virtù, 
primo duca di Milano. Q uasi per  r iconoscere  il terreno, com inciò  dal 
determinare l’età e il luo go  di nascita, di cui n on  si aveva no’tizia certa. 
Poi, via via, mise in ch ia ro  q u a n d o  e com e avesse G ian Galeazzo o t
tenuto in Francia  la con tea  di Virtù; lo p u rg ò  de ll’accusa p r im am ente  
foggiata dai F ioren tin i ,  e r iesum ata  recen tem en te  da storici tedeschi 
poco cauti, di aver ten ta to  di far avvelenare  il re R uperto  di Baviera; 
della morte e della sep o l tu ra  di lui rin tracciò  il tem p o  e le circostanze. 
Dalla storia es te rna  passando  alla storia  intima, che più importa ,  pe
netrò nei motivi segreti della politica di G ian  Galeazzo, « politica ac
corta, audace, perseveran te ,  che se n on  sem p re  onesta  nei mezzi, fu 
sempre coerente al fine di fondare  ne ll’ Italia supe r io re  un  g ran de  stato, 
arra di cose m agg io ri  ». C o n tro  l’o p in io ne  degli storici milanesi, che 
l’arresto e la p r ig io n ia  di B ernabò  non  avessero  avu to  per  il n ipote 
spiacevoli conseguenze ,  egli d im o s t rò  a m p iam en te  che, invece, la c o n 
troversia con gli e redi di B ernabò  fu un o  dei fatti più gravi del go 
verno di G ian G aleazzo , — s ’ intrecciò con tutti gli avvenim enti del 
tempo, e, non di rado, fu di quest i  la causa d e te rm inan te .  Ed atto di 
non comune abilità politica, non  m era  soddisfaz ione  di vanità, fu il 
matrimonio di Valentina, la bella, genti le  e colta figliuola di G ian  G a 
leazzo, con il fratello del re di F rancia .  A g iud iz io  del nostro  G iacinto, 
il primo duca  di M ilano , » ad on ta  dei suoi delitti e delle sue colpe, 
fn pure il più g ra n d e  po li tico  del tem po; vaghegg iò  un ideale, ir rea
lizzabile forse, ma non  privo  di g randezza ; m os trò  di co m p ren d e re  la 
forza dell 'op in ione pubblica ,  e le professò  ossequio  ignoto  ai signori 
e alle repubb liche  del tem po; non indifferente  ai piaceri dello spirito, 
lasciò nell’arte tracce incancellabili  della sua  sp lend id a  magnificenza; 
unico in Italia, in m ezzo  allo spet taco lo  di lotte fratricide quotid iane , 
procurava a l l 'o rgoglio  naziona le  la sodd isfaz ione  di d u e  battaglie vinte 
su gli s tranieri ». Così egli, d a l l’analisi m inuta ,  r igorosa, [Daziente, as
surgeva alla sintesi geniale, su p r e m o  ideale dello s torico  vero.



Q uas i  co rn ice  al q u a d ro ,  in cui la f ig u ra  di G ia n  G a leazzo  cam 
peggia, so n o  gli s tud i  nuov i ed accura t iss im i di G iac in to  in to rn o  alle 
re laz ion i tra i V isconti e l ' im p e ra to re  C arlo  IV di L u s se m b u rg o ,  alla 
poli tica  di B ernabò ,  alla pace  tra  la vedova di G ian  G a leazzo  e i Car
raresi,  e in to rn o  alle re lazioni tra  F i l ip p o  Maria ed i T u r c h i .  Sfata il 
vecch io  p re g iu d iz io  che, d o p o  la cad u ta  di C os tan t in op o l i ,  gli  Stati ita' 
liani fossero  stati con co rd i  nel p ro p o s i to  di o p p o rs i  ai nem ic i della  fede: 
l ’e sem p io  di F i l ip p o  M aria p rova  che g l ’ interessi par t ico la r i  consiglia
ro n o  tu t t ’a ltra  politica.

Le pra t iche  iniziate p e r  il m a t r im o n io  d 'u n a  fig liuo la  di Bernabò 
con  Luigi II d ’A ngiò , e pe r  il m a t r im o n io  di G ian  G a leazzo  con  Maria, 
e rede  del r e g n o  di Sicilia, o f f r i ro n o  r ip e tu ta m e n te  a G ia c in to  l’occasione 
di to rn a re  alla s to ria  del n o s t ro  M ezzog io rno .  Ma pe r  la s to ria  generale 
mi pare  ab b ia  m ag g io re  im p o r tan z a  il sagg io  su le re lazioni tra Pavia 
e M ilano nella fo rm az ion e  della s ig n o r ia  v iscontea . Lì si vede come, 
s cad u ta  la fo rza  d e l l ’ Im p e ro  e del P apa to ,  i C o m u n i  italiani, dopo 
m ezzo  secolo  di g u e r r a  civile, c a d o n o  in po te re  dei S ig no r i ;  com e, poi, 
gli Stati m agg io r i  t e n d o n o  ad in g ra n d irs i  a spese  dei m ino r i ,  p u re  in
c o n t r a n d o  fiera res istenza, co m e  que lla  o p p o s ta  da  M ilano  a Pavia .  Della 
rivali tà  tra  queste  d u e  città, d u ra ta  c irca o t to  secoli,  s ’ in te n d o n o  le 
rag io n i  e si p e rc o r ro n o  rap id a m en te  le v icende , s in o  a q u a n d o  l’ in
teresse dei partiti,  in cui tutt '  e d u e  le città si d iv id o n o ,  m u ta  la fiso- 
n o m ia  della lotta, e r id u c e  Pavia  quasi alla co n d iz io n e  di vassalla della 
rivale. Ma q u a n d o  l’arc ivescovo  G io v an n i  V isconti la vuo l sottomettere 
in te ram en te  al su o  d o m in io ,  P av ia  ri trova  le an t iche  en erg ie ,  mossa e 
g u id a ta  dalla voce di G ia c o m o  Bussolari.  Il cara t te re  di q u es to  frate, 
la su a  cu ltu ra ,  i suo i ideali, la su a  azione , a cu ta m e n te  analizzati ,  rivi
v o n o  in queste  p ag in e ,  p o rg o n o  allo s to r ico  l’occas ione  di sollevarsi a 
cons ide raz ion i  d ’ im p o r tan z a  gene ra le .  Egli , t ra  l’a ltro ,  avverte: il cre
dere  che nel d isp o ti sm o  sia tu t to  il male  e nella l ibertà  tu t to  il bene 
è un  p reg iu d iz io  affatto m o d e rn o :  « l’u n o  e l 'a l t ro  so n o  m o m en t i  es 
senziali  dello  sv i lu p p o  -storico » di fron te  ad un a  libertà  che  conduceva 
a ll’an a rch ia  e allo sfacelo, la S ig n o r ia  rap p re sen tav a  u n a  fo rm a  supe
riore, in cui, sul live llam ento  delle classi sociali , so rg ev a  l’edif ic io  dello 
s ta to  m o d e rn o .  « A coloro , che si co m p iac c io n o  di vede re  nel Bussolari 
un  C o la  di R ienzo  lo m b a rd o ,  m o s tra  la g ra n d e  differenza, che corre 
tra Cola, p u r  con  i suo i er ro r i ,  sp i r i to  la rgo  ed i l lum ina to ,  e Jacopo, 
sp i r i to  in c o m p a ra b i lm e n te  p iù  ang us to ,  tu t to  im b e v u to  di concetti  me
dievali.  E pe rchè  Jac o p o  insegnò ,  o, co m e  a l lo ra  si diceva, fu lettore, 
G iac in to  n o ta  l’efficacia m ora le  e civile della  scu o la  in q u e l  tempo. 
a Nelle  scuo le  si r ive lavano  i forti intelletti, si  fo rm a v a n o  le salde con
v inzion i,  e te m p rav an s i  i caratter i dest ina t i  a lle  lotte della  vita reale. Il 
p assagg io  dalla  scuola  alla vita n o n  era, co m e  t ro p p o  spesso  avviene 
oggidì ,  un salto  nel bu io ,  nè dav a  lu o g o  ai lu n g h i  te n ten n am en t i ,  alle 
d e lu s io n i  am are ,  alle in ve rec o n d e  apostasie ,  che s e m b ra n o  un  privilegio 
e sc lu s iv o  di tem pi di più p ro g re d i ta  civiltà. L 'essere  e il parere ,  il pen



siero e l’azione, cost i tu ivano  u n ’alta idea l i tà ,  che, se, non  sem pre  rag
giunta, era, pe r  lo meno, sem p re  fo r tem ente  sentita ». N on mi fermerò 
a com m entare  un a m m o n im e n to  del quale ,  b enché  indiretto, o g n u n o  
di voi sente  la verità e la giustezza; ma non  voglio  om ettere  che, tre
dici anni d o p o  la p u b b licaz io ne  di questa  m em oria ,  G iac in to  mise fuor 
di dubbio , con d o cum en t i ,  che l’ infelice Bussolari,  uscito  dalla p r ig ione  
di Vercelli, in cui languì lu n g o  tem po, r iparò  presso un suo  fratello 
vescovo d ’ Ischia, e, nella nostra  deliziosa isola, visse tranquil lo  gli 
ultimi anni,  ed ebbe  o n o ra ta  sepoltu ra .

Altro q u a d ro  s in te t ico  v ig o rosam en te  tracciato, altro  sfogo di n o 
bilissimi sentim enti nella prefazione alla cronaca del soggiorno d i Cario 
V in Italia dal lug l io  del 1529 a l l ’aprile del 1530, che G iacin to  scovò 
nella Biblioteca di Pavia. Falliti i due  tentativi di fo rm are  de l l’ Italia un 
unico stato, fallì anche  l’ idea federale, sopra t tu t to  per l'ostacolo, che il 
Papato le oppose;  e la m isera  Italia si trovò priva di resistenza q u an d o  
vi calarono gli s t ran ier i .  Ludov ico  il M oro non  fu il so lo , né forse il 
maggiore colpevole delle invasioni straniere . Resis tendo all’ im m ane p o 
tenza della Spagna, l a ‘politica di Francesco  I, forse inconsciamente , 
certo effettivamente fu utile alla salvezza de l l 'E uropa ;  ma fu anche, ri
spetto all’ Italia, c iecamente e rov inosam en te  dinastica  e conquistatrice. 
Dolorosa al cu o re  dello  scr i t to re  la trattazione; do loros iss im a  la con- 
chiusione. « Noi legg iam o con sg o m e n to  le acclamazioni con cui un 
popolo degenera to  a cco m p a g n a  di città in città, a ttraverso il suo  viag
gio trionfale, il Cesare novello  app o r ta to re  di una pace, che era la pace 
del sepolcro. Ma a n co r  m agg io re  è lo sg om en to  che prov iam o innanzi 
allo spettacolo di que i princip i ,  di quelle repubbliche ,  che nel C o n 
gresso di B ologna a spe t tano  trep idan ti  d a l l ’ O n n ip o ten te  m onarca  la 
sentenza di c o n d a n n n a  o di p e rd o n o .  F ra  quelle genuflessioni codarde  
e le manifestazioni di fitt izio en tus iasm o, con cui B ologna festeggia il 
tardo successore di C ar lom ag no ,  noi s iam o costretti a d om andarc i :  do- 
v’era d un qu e  l’ Italia, e dove era  l’antica  fierezza del p opo lo  Italiano ? 
L’ Italia era in F irenze, che , ab b an d o n a ta  da tutti,  lottava ancora  in d i 
fesa della sua  libertà, e la fierezza del po po lo  italiano parlava per bocca 
del Ferrucci, q u a n d o  a G av inan a ,  p r im a  di morire, glorificava il suo 
martirio colla c o n d a n n a  deg li  uccisori «.

« La storia  poli tica  » — diceva G iac in to  — « non  è tutta la s to 
ria i) .— Le allucinazion i,  le estasi, le visioni d ’una cappucc ina  di Pavia, 
no.i solo con la p iù  s c ru p o lo sa  d il igenza, ma con finezza d ’analisi psi
cologica studiate  nelle sc r i t tu re  e nel carteggio  di lei, lo invitarono a 
trattare della res tau raz ione  cattolica iniziata nella seconda metà del 
Cinquecento.

La res taurazione n o n  ragg iunse  lo scopo  di res taurare  la fede nelle 
coscienze; ma ebbe  az ione  la rgam ente  efficace su i costum i e sul culto  
esterno, m ediante  il co n so l id am en to  della gerarch ia  ecclesiastica e l’uso 
dei mezzi più efficaci di p rop agan da ,  la scuola, il p ergam o, il confes
sionale. Q uest 'az ione  egli lum egg ia  m agistra lm ente .  Senti te  com e rileva



l’ im po rtanza ,  che acq u is tò  il con fesso re  in que l la  socie tà  in form ata  ai 
p i in e ip i i  della res tau raz ione .  — « Egli pen e tra  d a p p e r tu t to ,  in alto e 
in basso, eg u a lm en te  au to revo le  e r ispetta to ,  è il consig l ie re  intimo, 
l ’am ico  di casa, il d ep o s i ta r io  dei pensie r i  p iù  delicati  e segreti;  per 
ogni cosa, g ra n d e  o piccola, pe r  ogn i az ione  che  im p o r t i  u n a  certa 
resp osab il i tà  m orale ,  si r ico r re  a lui: egli g u id a  e d ir ige , in terv iene  in 
tu tte  le necessità  e quasi  in tutti i m om en ti  de lla  vita, e, co m e  tale, è 
d iv en u to  qua lch e  cosa  d ’ ind ispensab ile ,  u n a  specie  di is t i tuz ione  sociale».

Q ua li  le c o n seg u e n z e  ? « U n a  società, così fatta, in cui la coscienza 
dei p iù  è d ire t ta  e sc lus ivam ente  dalla cosc ienza  di pochi,  finisce, a 
l u n g o  and a re ,  p e r  c a d e te  in que lla  fo rm a  di serv itù ,  che ch iam ere i ser
vitù  psicologica. A b itua ta  a no n  d ip e n d e re  che  dag li  altri , p è rd e  ogni 
f iduc ia  in sè, nè  sa p iù  che farsi della  vo lon tà  se m p re  oscillante  tra 
l ' incertezza  e l’ im po ten za .  E co m e  un  r i to rn o  allo s ta to  d ’ infanzia, in 
cui il confesso re  è il p e d a g o g o  p e rp e tu o  ». Ma, di f ro n te  alle esagera
z ion i deU ’esa l tam en to  p ro v o c a to  e p ro d o t to  negli sp iri t i  infermi, nei 
te m p e ra m en t i  nevropat ic i ,  G ia c in to  ad d ita  la reazione u t i lm en te  iniziata, 
p u re  con  i lo ro  e r ro r i ,  dai G iansen is t i ,  e 1' in f luenza  benefica  dei pro
gressi della scienza.

11 ti to lo  — Suor M aria D om itilla  — n o n  p rom ette ,  non  fa pre
vedere  q ues te  pag ine  dense  di pens iero ,  nè l’esp ress ion e  e lo q u e n te  delle 
su e  in t im e c on v inz io n i .  Certo ,  egli avvertiva, « m olte  pag ine  del gran 
l ib ro  della  n a tu ra  so n o  a n co ra  oscure ,  e p a r re b b e ,  forse  re s te ran n o  per
p e tu a m en te  un  en ig m a  ». C h e  im p o r ta  ? « D o v rà  p e r  q u es to  arrestarsi 
que l la  forza operosa , che  sp ing e  Jo sp ir i to  n o s t ro  a pen e tra re ,  con af
f an n o sa  curiosità ,  il p ro b le m a  della v i t a ?  » E, d o p o  un  acc e n n o  a  certi 
fen om en i della  vita c o n tem p o ran ea ,  che n o n  im p e d i r a n n o  ai p iù  forti 
di p ro s e g u ire  pe r  la loro  via, co n ch iu d e v a  se reno  e fermo: « L ’umano 
p ro g re sso  no n  si arresta ,  nè  pe r  d u b b i  che lo con tra s t in o ,  nè  perchè 
m olti  c ad a n o  p e r  via colpiti  da  d e lu s io n e  o da  im p o tenza .  II mondo 
c a m m in a  pe rc h è  c a m m in a  la sc ienza, e le v it tor ie  p iù  s icu re  e le gioie 
p iù  d u rev o l i  so n o  que lle  che  p ro c u r a  l’am o re  d is in te ressa to  del vero».

Altri soggetti  di s tu d io  la su a  ins tancab ile  a ttività s ep p e  trovare 
a M onte leone ,  d ove  —  l ’ho  g ià  accen n a to  —  fu p ro fesso re  del  Liceo; 
a Messina, dove  fu professore ,  p r im a  del Liceo, e poi d e l l ’ Università.

A qu e i  so g g io rn i  d o b b ia m o  le uti li  Bricciche d i S toria Calabrese, 
g l ’ in te ressan ti  particolari della p r ig io n ia  e della m o r te  di G ioacchino 
M urat,  le conclus ive  r ice rche  in to rn o  alla o r ig in e  della  d en o m in az io ne  
D ue Sicilie, la m em o ria  — che, c redo ,  r im ase  in c o m p iu ta  —  M es
sina nel Vespro Siciliano. — S ’a p p re n d e  da  q u e s t ’u lt im a  q ua le  fu lo 
sv o lg im en to  p ro p r io  della città nel p e r io d o  n o rm a n n o -s v e v o ,  quali 
le c o n d iz io n i  delle varie classi della popo laz ione ,  qua le  l’o rd in am en to  
am m in i s t r a t iv o ,  e s ’ in t ra v e d o n o  le rag ion i p e r  cui, q u a n tu n q u e  favorita 
da  C ar lo  d ’A ngiò ,  e in c o n tra s to  con i suoi p iù  vitali in teressi,  Messina 
f in ì  con  associars i al m o to  dei Vespri.

Agli s tu d i  viscontei si r i a n n o d a  u n a  delle  m agg io r i  o p e re  di Già-



cinto — sono  050 pag ine  — la biografia  ili N iccolò  Spinelli da Gio- 
vinazzo. Q u es to  n o m e  app ar iva  già in u na  sua m em oria  del 1889 
(Nuovi documenti viscontei); dopo ,  una  for tunata  scoperta  nell’Archivio 
di Pavia — bene  inteso; una  di quelle  scoperte ,  che capitano a chi 
attentam ente  suo le  fru g a re  tra le pe rg am en e  polverose e le carte ingial 
lite degli archiv i — e la pert inace  raccolta di altri do cum ent i  in altre 
città de ll’ Italia e della Francia ,  gli pe rm ise ro  di raccontare  am piam ente  
quella vita varia, agitata, che s ' in t r e c c ia  con i principali avvenimenti 
italiani della seconda  metà del T recen to  — Niccolò, dapp r im a  profes
sore di d ir i t to  a P ad ov a  e a Bologna, poi, a m ano  a m ano, u om o  di 
fiducia del ce lebre  card ina le  A lbornoz, agen te  d ’affari della regina G io 
vanna I, g ran  cancelliere  del reg no  di N apoli e governa to re  della P r o 
venza, p ro m o to re  dell 'e lez ione  di C lem en te  VII co n tro  U rb a n o  VI — 
ossia del g ra n d e  scisma d ’O ce iden te  — u n o  dei governatori  del regno  
dopo la m or te  di Luigi I d ’Angiò, infine, consigliere  e am bascia tore  di 
Gian Galeazzo Visconti, e au to re  de ll’ard i ta  p rop os ta  d ' in f e u d a re  parte 
dello Stato pontifìc io  al m ar i to  di V alentina Visconti,  meritava di es
sere tratto da ll’oblio , e fatto conoscere  p e r  quello , che  operò , e per 
quello, che pensò. G iac in to  s ’era  p ro p o s to  di m ostrare ,  e, infatti, m o
strò <■ com e nel T recen to ,  p e r iod o  di energie  creatrici,  ma in cui non 
era ancor nata la nu ov a  scienza politica, sorgesse  e si formasse un d i 
plomatico di p rofessione; com e esplicasse la sua  attività  in m ezzo agli 
avvenimenti del suo  tem po; come, cessando  di essere un sem plice p or
tavoce d ’ idee altrui, finisse pe r  avere u n ' id e a ,  un p ro p r io  pensiero  p o 
litico, la seco lar izzazione  dello  S tato  della Chiesa «. Ma è perm esso  
d ’ indovinare un a lt ro  su o  segre to  p ro p on im en to ,  que llo  di rivendicare 
a questo M ezzo g io rn o  d ’ Italia la g loria  di aver p ro d o t to  il p r im o  dei 
grandi d ip lom atic i  d e l l’ E u ro p a  m oderna .

D o p j  il fecond iss im o  decen n io  1889-99, d o p o  la vo lum inosa  b io 
grafia dello Spinelli ,  f inita di s tam p are  nel 1901, la p rod uz io ne  di G ia
cinto sem bra  d iven ta re  m en o  f requen te  e m en o  copiósa. La verità è 
ch'egli era tu t to  in ten to  ad u n 'a l t ra  opera  di g ran d i  p ro po rz ion i  — quella 
su le dominazioni barbariche, vale a d ire  in to rn o  a sei secoli,  che sono  
tra i più oscuri della s to r ia  nostra .  Molto li avevano studiati eruditi  
italiani e stranieri,  ma lasc iando  insolute  molte questioni,  e largo cam po  
a nuove in terpre taz ion i e nu ov e  conge t tu re .  Egli doveva, inoltre, « r i 
solvere il p rob lem a.. .  d i raccogliere  i risultati degli s tudi più recenti,  
e di presentarli in u na  fo rm a organica, la quale  dissimulasse il meglio 
possibile sotto  la c o n tin u i tà  d e l l’esposizione, il lavoro analitico e critico, 
che n ’è il necessario  p re s u p p o s to  ». Le molte e fitte pagine di note, 
che accom pagnano  o g n u n o  dei c in q u e  libri , in cui la g ran de  o pera  è 
divisa, attestano l ’accuratezza, con cui essa fu prepara ta ,  a t t in gen do  alle 
fonti originali c ronache  e d o cu m en t i  — e c o n su l tan do  le p u b b l ic a 
zioni dei m odern i ,  g ran d i  o piccole, num erosi  e grossi volumi, m em orie  
accademiche, opusco li ,  a rt icoli di riviste.

La con tinu ità  d e l l’esposizione, o rd inata ,  limpida, spesso  efficace,



n o n  esc lude  la d iscuss ione  della  c red ib i l i tà  delle  fonti; 1' analisi delle 
d iverse  vers ioni d ’u n o  s tesso  fatto, e la scelta della p iù  verisimile; l’e
sam e delle  o p in io n i  a lt ru i ,  e la e sp re ss io n e  delle p ro p r ie  ipotesi e del 
p ro p r io  g iu d iz io .  Ci fu un  tra tta to  tra Z e n o n e  e T e o d o r ic o  ? Q u a li  sen
tim enti ,  quali sp e ran ze  suscitò  negli an im i deg l ' i ta l ian i  la ven u ta  del re 
O s t r o g o to ?  S o p ravv isse ro  le cu rie  alla c o n q u is ta  l o n g o b a r d a ?  Il papa 
S tefano  II si recò in F ran c ia  col co n sen so  deH’im p e ra to re  d ’O r ien te ,  o 
di su a  sp o n ta n e a  v o lo n tà ?  Il t i to lo di pa tr iz io  fu c o n fe r i to  a Pipino 
dal pap a  o d a l l ’ im p e ra to re  ? C he  pen sa re  d e l l’asserita  d o n a z io n e  di 
C a r lo m a g n o  alla C h ie s a ?  Q u a le  è il vero  significato , q ua le  la vera  im
p o r tan za  d e l l’in co ro n az io n e  di C a r lo m a g n o  im p e ra to re  ? Q u es t i ,  e tanti 
altri p ro b le m i o quesiti ,  che sca tu r is co n o  dall '  espos iz ione ,  s o n o  so
b r ia m e n te  trattati e r iso lu ti m e d ia n te  l 'e sam e delle  cause  che li gene
rano ,  dei caratter i  e deg l ' in te ress i  dei pe rson agg i ,  delle  c o n d iz io n i ,  in 
m ezzo  alle quali i p e rso n ag g i  o p e r a r o n o  e gli avven im en ti  si svolsero. 
Molte teorie  sono ,  pe r  co nsegu en za ,  rettificate o confu ta te .  P e r  esempio, 
è  d im o s t ra to  im p ro p r io  p arla re  di rov ina  d e l l ’ im p e ro  ro m a n o ,  ed è 
d im o s t ra to  che e sag e ra n o  a lcu n i  storic i ,  q u a n d o ,  nel tra tta to  di Verdun 
d e l l’ 842, v ed o n o  la fine dell '  im p e ro  caro l ing io ,  e il p r in c ip io  della 
d is t in z io n e  delle tre nazionalità ,  francese, tedesca  ed  italiana. E sono 
rettificati o r ifiutati molti a n ed d o t i  trad iz ionali .  N o n  p e r  i suoi occa
sionali  sog g io rn i  a V erona ,  T e o d o r ic o  è ce leb ra to  nei canti tedeschi 
co m e  D ietrich voti Beni; n o n  p e rchè  u n  g iu llare ,  o  il d ia co n o  Martino, 
g l ’ind icò  u n  sen t ie ro  sconosc iu to ,  C a r lo m a g n o  po tè  p re n d e r e  alle spalle 
i L on g o b a rd i .

Q u a n d o  m an ca n o  fonti s icu re  e lim pide , 1’ e spos iz ione  « ha  piut
tos to  di m ira  la ch ia rezza  e l’o rd in e  degli a v v en im en ti  che  l’abbondanza  
dei par t ico la r i  ».

“ La s to ria  poli tica  n o n  è tu t ta  la s to r ia  »: perciò , le v ic en d e  interne 
della C hiesa , il m onachiSm o e la sua  attività e c o n o m ica  e cu ltu ra le ,  le 
con d iz io n i  delle classi sociali , la legislazione, 1’ o rd in a m e n to  am m in i
s trativo , l’ag r ico l tu ra ,  il co m m erc io ,  le ind us tr ie ,  l’is truz ione ,  la cultura, 
le arti,  en trano ,  di volta in volta, com e  e lem enti  in teg ran t i  nel vasto 
q u a d ro ,  e cangian te ,  che  egli pen n e lleg g ia  con  m a n o  sicura.

S u  q u es ta  tela, i caratter i dei g r a n d i  p e rso n a g g i  — Teodorico , 
Boezio, G iu s t in ian o ,  C a r lo m a g n o  — risa ltano , eq u a m e n te  ra f figura ti  a 
tratti s intetici. E non  m a n ca n o  q u a  e là s im p a t ich e  m anifes taz ion i dei 
sen t im en ti ,  che nell '  an im o  dello  s to r ico  susc ita  il su o  stesso  racconto. 
S c r iven do  il suo  p r im o  lavoro, aveva lam en ta to  che  la storia ,  « che pure 
n o n  tr a sc u ra  i p iù  m en o m i pettegolezzi d e l l ’ u l t im o  c o m u n e  lom bardo
0 toscano ,  avesse d im en tica to  gli sforzi e l 'a rd i re  m ag n a n im o ,  col quale
1 nostri  p ro d i  m a r in a i  —  di N apoli ,  Amalfi e S o r r e n to  — com batte rono  
le lo ro  L egnano ,  sa lvan do  l ’Italia dalle invas ioni sa racen e  ». La fortuna 
gli se rbò  la sodd is faz io ne  di n a r ra re  egli le geste del p ro d e  Cesario 
Conso le ,  la  l iberaz ione  di G ae ta  e la v it to r ia  di O stia .  « G lo r io sa  bat
taglia », questa ,  « e delle p iù  belle  co m b a t tu te  in Italia p e r  u n a  causa



nazionale », non  sarà più, p e r  merito  suo, » cancellata dai fasti 
civili ».

Altro nobile sfogo. " È indub ita to  che la politica di O ttone  I, con 
tinuata dai suoi successori ,  accelerò il m ovim ento  da cui doveva uscire 
la g rande  f ioritura  dei C o m u n e  ; ma è p u r  vero che, s t r ingendo  con 
nuovi legami il nos t ro  paese ad una  potenza transalpina, g l ' im p e d ì  per 
lungo tem po  di costituirs i com e stato ind ipenden te ,  ed oggi ancora  di 
quel funesto legame resta una  traccia nella mal definita frontiera  o r ien 
tale del nuovo  R egno  d ’Italia, u lt im o res iduo  di un triste passato, che 
è sperabile v ed e r  r imosso, se non  so no  nom e vano la decantata  civiltà 
dei tempi e la g iustizia delle nazioni ». O h, G iac in to  ! E che  diresti 
oggi, che la civiltà dei tem pi e la giustizia delle nazioni alleate ci con
tendono quel confine, che la nostra  vittoria doveva averci r iconquista to  
per s e m p re ?  La nostra  vittoria, per  la quale  a n c h e  i figli tuoi affron
tarono la morte ,  e v e rsa ron o  il s a n g u e ?

Nella sua g ran d e  opera , G iacin to  espone  e sp iega  le condiz ion i di 
fatto, per cui, necessariam ente, l’au torità  sp iri tua le  del vescovo di Roma 
si mutò, a poco a poco, in sovran ità  civile. Q u es to  stesso tema prese 
a trattare sin te t icam ente  nel d isco rso  da lui p ro n un z ia to  per l ' i n a u g u 
razione delTanno accadem ico  nell 'U niversi tà  di Pavia, il 3 d icem bre  1904.

Non fu di d ire  cose nuo ve  e pe reg r in e  il suo  p ro p o n im en to ;  ma 
quello assai più alto e profittevole  di cavare dalla indag ine  storica in
segnamenti utili al tem p o  p re sen te ;  giacche, nelle relazioni de llo  Stalo 
italiano con la Chiesa, la sua  forte coscienza d ’ italiano e di storico 
non poteva app ro v a re  -una politica ecclesiastica, « che si trascinava da 
trentaquattr’ anni senza c ri te r io  e senza coerenza, una  politica che 
oscillava con tin u am en te  tra  le parvenze  della forza e le incertezze della 
pusillanimità, e n on  di rado  sacrificava alle esigenze elettorali i dirit ti  
imperscrit tibili dello  stato  laico ».

P rev eden do  la volgare  e facile o bb iez ione  che v o rreb b e  interdetta  
all' Università la tra ttaz ione  di a rg o m en ti ,  che p u re  son o  oggetto  di 
quotidiane d ivagaz ioni agli scr ittori dei giornali ed  ai crocchi di poli
ticanti da caffè — quasi che all ' U nivers ità  spetti so l tan to  1’ umile fu n 
zione d ' i s t i tu to  professionale ,  « des t ina to  a dare  an n u a lm en te  al paese 
un certo n u m ero  di medici, di avvocati,  di professori, d '  ingegneri » — 
rivendicava ad essa " l’ ufficio ben p iù  im portan te ,  e, p iù  che il dir itto,
il dovere di essere  un  o rg a n o  attivo della vita nazionale ,  s t ru m en to  ad 
un tempo di cu l tu ra  e di e d u c az io n e  civile «.

E quale  tra le scienze m orali  p iù  d ire ttam ente ,  più  eff icacemente 
della Storia, d o v reb b e  esercitare  un  alto com pito  educat ivo  ?

Riassumere il d iscorso ,  che esso stesso riassum e, in terpre ta  e sere
namente giudica q ua t t ro  secoli della s to ria  del papato, non  è di questo  
luogo. Q ui mi pare  p iù  o p p o r tu n o  rich iam are  q u a lcu n o  d e g l ' i n s e g n a 
menti, che egli traeva da  quella  storia. U no  è « che nella fo rm azione  
del dom inio  tem pora le  della Chiesa  non  en trò  in nessuna  guisa  il b i
sogno di p ro tegg ere  la re l ig ione  e 1’ au to r i tà  sp irituale  dei pontefici ».



U n altro, e di valore p ra t ico  a lt iss im o, è q u e s to :  la lotta tra la Chiesa, 
che vuol « co n se rva re  a lm e n o  u n a  parte  di que l la  p o ten za  secolare ,  a 
cui s ' e ra  innalza ta  nel M edio  Evo », e Io S tato  laico, « se la s to r ia  ha 
p u re  la su a  logica, se q ua lch e  lum e  ci p u ò  ven ire  d a l l’ e sp e r ienza  del 
passa to , è leeito r i tene re  che  fin irà  col t r ion fo  dello  S ta to  laico e colla 
su a  co m p le ta  sep a raz ion e  dalla C h iesa  ». E  c o m e  con cep iva  egli Io 
Stato  la ic o ?  E cco: » Io S tato  laico è q u e l lo  che  vuole  la C h iesa  ri
spe t ta ta  e p ro te tta  co m e  og n i  a l t ra  assoc iaz ione ,  nel l ibero  esercizio 
delle fu nz ion i  che  le so n  p rop r ie ;  m a  esige che  i sacerdo ti  si tengano  
n e l l’a m b i to  del p resb i te r io ,  e che n e l l’ ese rc ita re  il lo ro  leg i t t im o diritto  
di p ro p a g a n d a ,  n o n  p o r t in o  la poli tica  nella  re l ig ione , no n  si . t r a s fo r
m ino , di aposto li  di pace, in s t ru m e n t i  di so p ra ffaz ion e  e di civili 
con tese  «.

1 sedici a n n i  passa ti  da  (p ian do  G ia c in to  R o m a n o  p ro n u n z iò  questa  
sen tenza , mi fanno  p ie n a m en te  in te n d e re  — e, certo ,  an ch e  voi,  c ittadini, 
sentite  tu t ta  la verità , tu t ta  la g iu s tezza  e la neccesità  e 1’ u rg enza  del 
p ro g ra m m a ,  che egli tracciò, dalla  « esatta c o m p re n s io n e  del passa to  » 
cav and o  in seg n am en t i  e n o rm e  p e r  la so lu z io n e  d ’ u n o  dei p iù  gravi 
p ro b lem i della  « n u o v a  Italia, unif ica ta  dai plebisciti  ».

Q u es ta ,  che  ho  rap id am e n te  passa ta  a rassegna, è l’e red i tà  so s tan 
ziosa, cop iosa  e varia, che  il v o s t ro  con c i t tad in o  lascia alla sc ienza  s to
rica italiana, e che  t r a m a n d e rà  o n o ra to  il su o  n o m e  alle fu tu re  gen e 
razioni di s tud ios i .  Q uesta ,  io la co no scev o  d i re t tam en te .  Ma ve n ’ è 
u n ’altra ,  que l la  del su o  in se g n am en to ,  della  q u a le  i p iù  sinceri  testi
m o n i  so n o  i d iscepoli ,  i p iù au to revo li  g iud ic i  so n o  i co llegh i.  Udite 
ciò, che  sc r isse ro  i discepoli ,  nel g io rn o  dei suo i funera li .  « In tem pi 
nei  quali  la S cuo la  un ivers i ta r ia  pareva  r id o t ta  a u n a  fuc ina  di pura  
e ru d iz io n e  se n z ’ alito  di vita né  f iam m a di pass ione , Giacinto Romano 
sepp e  essere  p r im a  di tu t to  e so p ra t tu t to  un  m aes tro  nel senso  classico 
ed u m a n o  della parola .

» N oi che gli fu m m o  discepoli  se n t iam o  vivi a n c o ra  nel c u o re  i 
fremiti destati dalla sua  calda e lo q u e n z a  ».

Ed ecco que l che  attesta  un  collega, il p ro fesso re  G u id o  Villa.
" D a  lu n g o  te m p o  P avia  aveva im p a ra to  ad  a m m ira r lo  ed amarlo , 

sin da  q u a n d o  cioè egli e ra  dalla  Sicilia v e n u to  q u assù  ad insegnare 
s to r ia  nel n o s t ro  Liceo. Il r ico rd o  di que l su o  in seg n am en to ,  che  s u 
b i to  si im p o se  p e r  la fo rza  di u n a  d o t t r in a  r isca lda ta  da  u n a  viva 
f iam m a d ’ in te rn a  pass ione, è tu t to ra  v iv iss im o  nei suo i  n u m e ro s i  di
scepoli che  d a  que lla  paro la  alta e incita tr ice  r iceve tte ro  u n a  su g g es t ion e  
sp ir i tua le  si p ro fo n d a  che  mai d ov eva  cancellars i dal lo ro  sp ir i to .

« E col su o  r i to rn o  tra  noi in com inc ia  un  p e r io d o  n u o v o  della 
su a  attività d i  sc ienzia to  e d ’ insegnan te .  La su a  paro la  che gli annj  
avevano  resa anche  p iù  a lta e p iù  g rave  senza  nu lla  toglier le  della  sua

S ignori!



#
calda eloquenza rinnovò nelle aule universitarie il fascino che già gli 
aveva creata la fama di maestro insigne nel Liceo. E dalla sua scuola 
uscì una schiera eletta di giovani che nello insegnam ento secondario 
portano i frutti della scienza appresa dal Maestro e pei quali fu u ti
lissima palestra il Bollettino della società pavese di storia patria, so
cietà da lui fondata con eccellente pensiero, al fine di raccogliere in
torno ad un centro principale di ricerche i più meritevoli studi in torno 
alla storia della città e provincia ».

Tra i lavori com piuti nella sua scuola, merita di essere ricordata 
qui, oggi, la nuova edizione del Carme di Pietro da Eboli. 11 vecchio 
Pietro, sette secoli or sono, amava molto questo, che chiamò dulce 
solum ; e molto l’ amava G iacinto, perchè, certo, fu l’affetto per la 
città nativa, che gli fece proporre ad un suo bravo discepolo la ristam pa 
e l'illustrazione del poem etto. Il discepolo gli dedicò il lavoro con 
questa bella testim onianza di gratitudine: « Alla sua iniziativa si deve, 
e fu condotto a te rm in i sotto la sua guida am orosa e sapiente ».

Cittadini di Eboli! Il ricordo di G iacinto Romano, purissim a gloria 
vostra, non si cancellerà dalla vostra memoria, come indelebile rim arrà 
la sua cara im m agine nel mio cuore. E voi tram anderete il suo nome 
ai vostri figliuoli. Possa 1’ esem pio suo, negli animi loro, esser seme, 
che frutti gentilezza di sentim enti, fervore di studi, dignità di vita, utile 
operosità civile, virtuose azioni.
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Art. 18. La Società pubblica ogni trim estre  VArchivio Storico S a 
lernitano in  cui si raccolgono gli s tud i a cui essa attende.

Art. 19. La Società cu ra  anche la pubblicazione di docum enti ed 
opere di argom ento  sa le rn itano  d ivenute rare.

Art. 2). La pubblicazione &e\Y Archivio Storico Salernitano è affi
data ad un  Consiglio di redazione, com posto di alm eno cinque m em 
bri, scelti dal Consiglio D irettivo, tra  i soci p iù  com petenti. Il Consiglio 
di redazione giudica degli artico li da pubb licarsi.

Art. 2 i. I m anoscritti dei lavori pubblicati n e tl 'Archivio  restano  in  
possesso della Società.

Art. 22. A ll’Archivio possono collaborare tu tt i  i soci. In via ecce
zionale, vi sono pubblicati anche sc ritti di non soci, purché abbiano 
notevole im portanza.

Art. 23. Il Consiglio D iretti vo fac ilite rà  ai soci la  raccolta di docu
m enti, le .ricerche presso le biblioteche e gli arch iv i ita lian i e stran ieri 
e d'accordo co ll’ editore delV. Archivio sta b ilirà  il prezzo degli es tra tti 
dpi lavori in  esso pubblicati.

Fondi sociali.
Art. 24. Le en tra te  sociali a cu ra  del Tesoriere vengono depositate 

presso un Is titu to  bancario.
Art. 25 Ogni pagam ento ò fatto  per mezzo di m andati, con le firm e 

del Tesoriere e del P residente.

Disposizione generale.
Art 26. N essuna m odificazione può appo rta rs i al presente S ta tu to  

se non in  seguito a proposta so tto scritta  alm eno da dieci soci, che 
verrà com unicata in  tem po a tu tti i soci e so ttoposta a discussione e 
votazione deU’Assemblea, a lla  quale debbono a 'm eno  in terven ire  i 2 [3  
dei soci- in prim a convocazione e lj5  in  seconda.

Appendice.
Art. 27. La Società s ’adopererà perchè venga fondato a S alerno  u n  

Museo provinciale; farà  p rem ure presso il governo perché siano  in te n 
sificati gli scavi archeologici nella  P rov inc ia  e perchè gli oggetti d ’an 
tichità e d ’ arte siano raccolti nel Museo di S alerno ; eso rte rà gli E nti 
ed i privati c ittad in i a donare o depositare nel detto Museo gii oggetti 
di cu i's ian o  in  possesso e co n trib u irà  a lla  tu te la  dei m onum en ti e del 
patrim onio artistico  della P rovincia .

Ogni fascicolo separato costa L. 6,00 per l ’Italia, L. 7,00 
per l’Estero.

Coloro che ritengono il presente fascicolo sono conside
rati come abbonati.

La Società sarà grata a coloro che vogliano collaborare
o fornire notizie meritevoli di'essere pubblicate neli’A rch iv io .

Manoscritti, carteggio e vaglia  vanno diretti al Presidente  
della Società in Salerno (R. L ic e o  T. T a s s o ) .

Chi voglia far parte della Società di Storia della P rovin 
cia di Salerno troverà nel precedente Statuto le condizioni p r e 
scritte.

Col prossimo numero si inizierà la pubblicazione dell’e 
lenco dei soci.
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1. Abundo ing. cav. Natale * Salerno
2. Alfinito dott. Giuseppe
3. Amendola on. prof; Giovanni-Roma
4. Arnone prof. comm. Nicola-Salerno
5. Associazione Impiegati civili „
6. Avenia dott. comm. Saverio „ .
7. Amato cav. Natale - Sapio
8. Balsamo sac. Francesco - Salèrno
9. Barbària sac. Pasquale - Fratte

10. Barone Antonio - Salerno
11. Barela Capit. Mario -  Salerno
12. Bassi avv. Luigi - Cava
13. Bellini prof. Errico - Salerno
14. Bisogno avv. Alfredo - Cava
15. Bilotti Paolo Emilio - Salerno
16. Biblioteca della Scuola tecn. „
17. Branca Orlando - Salerno
18. Bisogni avv. Giuseppe - Cava
19. Calabritto prof. Giovanni - Salerno
20. Camera on. avv. Giovanni - Roma
21. Carucci prof. cav. Carlo - Salerno
22. Carucci prof. can. Giacinto „
23. Casaburi ing. prof. Carlo „
24. CataniaM agg.cav.AndreaEmilio„
25. Carrara avv. cav. Domenico. „
26. Cilento avv. cav. Adolfo ' „
27. Cioffi avv. cav. Michele „
28. Conforti dott. comm. Michele „
29. Conforti avv. Giuseppe „
30. Cuomo prof. Felice - Eboli
31. Cassola prof. cav. Carlo - Napoli
32. Cìrcolo lib.Ie “Alto Adige„-Salerno
33. Circolo democratico - Salerno
34. Catemarico duca Errico - Napoli
35. Cagiati avv. cav. Memmo „
36. D’Aragona Pietro - Salerno
37. De Bartolomeis avv. Aless.- „
38. De Bartolomeis bar. Francesco „
39. Della Corte cav., Matteo - Cava
40. De Falco avv. Carlo -  Salerno
41. Di Muro cav. Salvatore - Salerno 
*42. Donato prof. Alfonso „
43. De Martino prof. Carmine „
44. Del Mastro prof. Giuseppe j(
45. De Vita ing. G iuseppe - Sala C.
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46. Di Corcia prof. Filippo - Catanzaro
47. De Bonis avv. Ettore - Cava
48. D’Alessia avv.cav. Gennaro-Nocera
49. D’Agostino dott. Eliseo - Salerno
50. De Filippis prof. can. Alberto-Cava
51. De Angelis ing. Michele - Salerno
52. Di Somma Michele - Salerno
53. Di Giorgio G iovanni - Salerno
54. D’Alessio mons. E rn esto -S a le rn o
55. Ebner avv. cav. Francesco-Ceraso
56. Farina on. comm. Mattia-Baronissi
57. Fiore avv. Matteo -  Salerno
58. Fiore prof. Michele - 9alerno 
59; Farina avv. Luigi - Coperchia
60. Fiorentino avv. comm. Alb.-Salerno
61. Forte G iuseppe - Salerno
62. Fruscione Luigi - Salerno
63. Grimaldi prof. Ettore - Salerno
64. Grimaldi prof. Errico -  Cava
65. Gaetani Biagio - Cava
66. Gravagnuolo Pasquale - Cava
67. Galella cav. Francesco - Salerno
68. Giordano M atteo - Salerno
69. Giliberti dott. cav. Luigi - Napoli
70. Grieco sac. Antonio - Buccino
71. Giacomazza rag. Michele -Salerno
72. G uazza cav. F rancesco-C apaccio
73. Gaudiosi Sigifrido - Cava
74. Gàrzillo sac.prof.Vincenzo-Salerno
75. Galdo avv. comm. Frane. „
76. Galise avv. cav. Gennaro -, Cava.
77. Granozio avv.com m. Carlo-Salerno
78. Galdi Viucenzo - Salerno
79. Jannicelli avv. Federico - Salerno
80. Lopardi prof.a Laura - Salerno
81. Liguori parr. Aìfo'nso - Brignano
82. Lanzara On.avv.Goffredo-Noceral.
83. Lamberti Gioacchino -  Cava
84. Lorito ing. cav. Domenico-Salerno
85. Lettiéri segr. Licurgo „
86. Leporini cav. Filippo „
87. Maiuri prof. Luigi „
88. Molinari prof. Giovanni - Cava
89. M atàrazzo Francesco-Castellabate
90. Mangone Alfonso - Cava
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LJNSURREZIONE5ALERNITANA NEL 1860

Continuazione — Vedi Fascic. I.

II.

I. La provincia di Basilicata assume l’iniziativa della rivolta — Compito a s 
segnato alla provincia di Salerno — Una splendida pagina sul patriot
tismo di essa — 11. Scoppio della ribellione a Corleto in Basilicata — 
Il Governo invia truppe bavaresi contro l’insurrezione — Missione del 
governo provvisorio di Potenza a Giuseppe e Pietro Lacava — Collo
quio di questo ultimo con il ministro Liborio Romano — 1 bavaresi 
ripiegano su Salerno — Partenza da Napoli per Salerno della brigata 
Bosco — 111. Preparativi in provincia di Salerno — Giovanni Matina. 
Indugi del movimento nel Salernitano. Luigi Fabrizi — Convegni di 
liberali in Salerno — IV. La rivolta iniziata a S. Angelo Fasanella — 
Si estende in tutta la provincia — Formazione di varie colonne insur
rezionali —• V. Concentramento di alcune di esse a Sala Consilina — 
Il sottintendente rassegna i suoi poteri — Matina prodittatore — Isti
tuzione delle giunte insurrezionali — VI. Movimento nel circondario 
di Pollica — Arrivo della goletta di Alessandro Dumas — Sbarco di 
armi — La colonna insurrezionale di Pollica.

I. Una lunga ed intensa organizzazione compiuta da Giacinto 
Albini nella Basilicata aveva m essa quella provincia in grado di 
prendere l’iniziativa della rivolta. Il merito principale di questo  
assiduo lavoro compete, oltre che all’Albini, a Carmine Senise che  
formò il Comitato liberale di Corleto Perticara e ne fu l’anima vi
gorosa ed intelligente '). L’egregio patriota fu poi prefetto della 
provincia di Salerno per alcuni anni e vi lasciò degnam ente fama 
di integerrimo e valoroso funzionario2). Fin da l’agosto 1859 il

!) L’opera di questo Comit ito è docum entata nella Cronistoria già ci
tata del Lacava e mirabilmente riassunta dal Racioppi — Storia dei moti 
di Basilicata e delle provincie contermini nel 1860.

2) Ascrivo a mio onore di aver commemorato il Senise in un discorso 
tenuto in Roma il 13 aprile 1919.



Comitato centrale di Napoli esortava la Basilicata “ com e provin
cia favorita molto dalla natura del terreno e dalla giacitura geo
grafica „ a prepararsi piuttosto per una generosa iniziativa. I libe
rali della Basilicata accolsero con entusiasm o ed anzi la reclama
rono *). Il Comitato di Napoli ne avverti quelli del Molise, di 
Avellino, Salerno e Benevento 2).

La provincia di Salerno doveva con la maggiore rapidità se 
condare il movimento. Le imponenti forze militari stanziate nella 
provincia, la vicinanza di essa al a capitale, il pericolo manifesto 
che da Napoli potessero accorrere num erose truppe per una vio
lenta repressione sconsigliarono di dare, come altre volte, !a pre
cedenza alle contrade del Salernitano.

Il Racioppi nell’opera pocanzi citata consacra al patriottismo 
di esse questa splendida pagina che trascrivo quasi integralmente.

“ Tra le provincie napoletane vivificate da spiriti di libertà 
furono primissime sempre quelle di Calabria e di Principato cite
riore: e in q u est’ultimo segnalati la ricca e civile città di Salerno  
e il poverissimo, per inapprodabili coste e impervie piagge e ter
reno ingratissimo, distretto del Cilento.....  Fu la prima (dopo i
vani e tristissimi conati di Calvello e di Laurenzana in Basilicata 
del 1822) a riattaccare la tradizione delle congiure, ed aprire il 
periodo degli armati sollevamenti a /verso  alla tirannide tra gli a- 
spri Appennini e le aspre genti del Cilento.....  In questa recon
dita parte della prov ncia, come appena fu libero lo Stato da l’au
striaco occupatore, fu rotto quel moto del 1828, che restò univer
salmente famoso per l’immane ferocia della com pressione gover
nativa, la quale, esercitando giustizia all’uso turco, abbruciò paesi; 
li mutò di nome; disperse popoli; vergheggiò gli uomini; trasse a 
subitanei supplizii ed a numerosi ergastoli di ogni qualità vittime; 
innalzò colonne, che d isse infami a vana preoccupazione del giu
dizio della storia......... Nel 1848 la rivoluzione napoletana, donde
emerse lo Statuto del 26 gennaio, incom inciò in terra ferma da 
quel fiero Cilento, che solo m osse e restò solo: poi nel m ese di 
luglio dello stesso anno alla levata di armi delle Calabrie, quando  
le cinque provincie consultavano di conlegarsi a difesa di esse  e 
in quelle consulte la Basilicata faceva le m osse di torre le armi e 
mai non le tolse, il Cilento sorse una seconda volta al 4 di luglio, 
accampò ad Ogliastro, in quel di Capaccio e Torchiara '), finché

•-2) Lacava opera citata pag. 254 e 282.
3) Per errore è detta Torchiara: è invece Trentinara.



alla repentina notizia dei rovesci di Calabria il campo si sciolse.... 
Nella reazione dodicenne riempì le carceri e le terre dell’esilio d e’ 
suoi cittadini, magistrati, avvocati, possidenti, preti, frati, popolani, 
studenti generosi ed egregi: sicché non fu della provincia terra 
che non ebbe le sue vittime......  „ ‘).

II. Il Comitato di Corleto e la Basilicata tennero l’ impegno 
assunto. Il giorno 16 agosto del 1860 scoppiò difatti la rivolta in 
Corleto. Nella piazza detta del Castello una numerosa adunanza 
di cittadini proclamava la decadenza dei Borbone e l’ unità na
zionale.

Il generale Camillo Boldoni, uno dei difensori di Venezia del 
1849, mandato dal Comitato dell’ordine assunse il comando delle 
forze insurrezionali della Provincia e m osse il 18 per Potenza, ove 
vennero proclamati il Governo nazionale con la dittatura di Ga
ribaldi, e prodittatori per la Lucania Giacinto Albini e Nicola Mi- 
gnogna inviati da Garibaldi e dal Comitato di Azione. Da Potenza  
il movimento si determinò trionfalmente in tutti i comuni della 
Basilicata 2).

Il Governo, allorché seppe la rivolta di Basilicata, ordinò al 
6 reggimento di linea di guarnigione a Salerno, costituito in gran 
parte di bavaresi, di marciare verso Potenza e reprimere quel 
movimento. Partì difatti e raggiunse Auletta 3). A tale notizia il 
governo provvisorio di Basilicata vide la necessità di evitare che 
quel reggimento proseguisse e provvide in due modi. Inviò ad 
Auletta Giuseppe Dom enico Lacava di Corleto che, fingendosi 
mercante, potette così, in casa del prete Francesco Caggiano, di 
fervidi sentimenti liberali, parlare con il maggiore di quel reggi
mento, cui fece credere che gli insorti, potenti di numero e di 
artiglieria, si disponevano a circondare le forze borboniche '*)• In 
pari tempo spedì a Napoli, per conferire col Governo, Pietro La
cava, che giunto la mattina del 22 in Auletta, seppe dal Caggiano 
e comunicò subito al M ignogna che il com ando del reggimento 
aveva chiesto al ministero della guerra rinforzi di uomini e di 
cannoni, senza dei quali non avrebbe combattuto. I soldati erano 
avviliti e disertavano in buon numero 5). Narra il De Cesare che

>) Racioppi - opera citata pag. 188.
2) Accenno soltanto al moto della Basilicata, narrato largamente nel 

lavoro del Racioppi, nella Cronistoria del Lacava ed in molte pubblicazioni 
commemorative deH’avvenimento.

3-5) De Cesare — La fine di un regno: parte 2* pag. 338.
4) Lacava — Opera già citata, pag. 510.



il Lacava portava seco, nascosti nel fondo della vettura, gli atti 
dell’insurrezione e che i bavaresi Io avrebbero fucilato se avessero  
perquisita la carrozza. Il Caggiano fece credere loro che quel 
giovane era figlio di un magistrato destituito dal governo insur
rezionale 1).

Il giovane vide il ministro Liborio Romano in casa di lui, gli 
espose i pericoli di un eccidio, m agnificando le forze insurrezio
nale. Il Romano non promise nulla, ma le truppe borboniche ab
bandonarono precipitosamente Auletta e ripiegarono su Salerno.

Due giorni dopo anche due reggimenti bavaresi accampati 
ad Eboli ne partirono 2). Avvenne ciò per ordine del ministero, 
come afferma la cronistoria  del Lacava, ovvero, com e invece fa 
intendere il De Cesare, perchè il colonnello Boldoni aveva deciso  
di attaccare le truppe borboniche nella notte dal 22 al 23 agosto?  
11 ministro Romano nelle sue M em orie  non accenna a questi 
episodi.

Il giorno 24 però m osse da Napoli per Salerno la brigata 
comandata dal colonnello Ferdinando Bosco, che vinto a Milazzo, 
era ritornato in Napoli con le sue truppe. Uno scrittore, che faceva 
parte di quella brigata, scrive che si erano adunati a Salerno circa 
dodici mila uomini con artiglieria e cavalleria. Vi era, oltre la bri
gata Bosco, un reggimento di cacciatori a cavallo e la brigata Von 
M echel. Di tutte queste forze doveva assum ere il comando il ge 
nerale Pianell, ma invece fu inviato il maresciallo Gaetano Afan 
de Rivera. Questi soldati vedevano arrivare continuamente i loro 
compagni d’armi, che ritornavano dalle Calabrie “ disarmati, laceri 
e digiuni e non pochi feriti „ 3).

III. Nella provincia di Salerno le file erano ben formate. A 
disporle all’azione aveva molto giovato l’opera incessante di G io
vanni Matina da Tegiano, anima ardente di cospiratore.. Egli, 
espulso dal regno, era riuscito clandestinam ente a tornare da G e
nova a Napoli ed a mettersi in corrispondenza con i principali 
nuclei liberali della provincia. Sorpreso ed imprigionato nel Ca
stello dell’Ovo da la polizia, ne uscì per effetto del decreto di 
amnistia che seguì la concessione dello statuto del 25 giugno  
1860. Nel manoscritto, citato nell’avvertenza a questa narrazione, 
leggo che il Matina si recò allora a Palermo, previi accordi con 
il Comitato unitario, per conferire e ricevere ordini ed istruzioni

ì) De Cesare — La fine di un regno: parte 2a pag. 338.
2-3) Butta —  Un viaggio da Boccadii ateo a Gaeta, voi. 1° pag. 291.



da Garibaldi e fece ritorno in Napoli verso la metà di luglio. Il 
Comitato dell’Ordine dette il 10 agosto al Matina “ autorità di 
promuovere l’insurrezione nei distretti di Sala e Campagna a 
favore della causa unitaria italiana in accordo col movimento di 
Basilicata: e a tale oggetto il Comitato provinciale metteva a di
sposizione di lui le somme necessarie per l’iniziativa e prosie
guo „ '). Prometteva inoltre il concorso di cospicui cittadini in 
altre parti della provincia; nel Vallo di Novi il sig. Stefano P a s
sero e per l’indirizzo militare il Colonnello Materazzo -).

Varie ragioni addussero un ritardo nel movimento della Pro
vincia di Salerno. Anzitutto la presenza nel capoluogo ed in Eboli 
di molte truppe e di mercenari bavaresi, d issensi tra i due Comitati 
di Napoli, necessità di denaro, di armi, di capi militari.

Narra il Racioppi che il colonnello Boldoni, per destare un 
movimento nel distretto di Sala, inviò a quella volta cinquecento 
armati sotto il com ando di un liberale della Basilicata, il sig. Fran
cesco  Pallavicini; ma gli abitanti della contrada non vollero aiuti 
di estranei.

Il Matina nel d issenso tra i due Comitati, preferì di seguire 
l’azione di quello U nitario ,  il quale lo nominò il 23 agosto alto 
commissario politico e civile nei distretti di Salerno, Sala e Cam
pagna avendo dato per l’altro distretto eguali poteri a Lucio Ma- 
gnoni '*). Nominava in pari tempo Salvatore M agnoni comandante 
di un corpo di insurrezione nel distretto di Vallo. Il Comitato 
centrale dell’Ordine aveva invece destinato a promuovere l’insur
rezione nel distretto di Vallo Stefano Passero; ma il patriottismo 
dei due egregi uomini evitò ogni conflitto ed entrambi coopera
rono nobilmente al santissim o scopo.

Il Matina m osse da Napoli per Salerno il 23 agosto stesso, 
accompagnato da Luigi Fabrizi, scelto, disse egli stesso in una 
relazione al Ministro della Guerra “ dai capi che preparavano la 
insurrezione nella provincia di Salerno „ 5). Luigi Fabrizi, appar
tenente alla storica famiglia modanese, era il più giovane dei suoi fra-

1-2 ) Racioppi opera citata pag. 192. 11 col. Materazzo, poi generale, 
era stato pure uno dei valorosi difensori di Venezia nel 48-49.

3) Racioppi opera citata pag. 192 — Lo conferma il Lacava opera 
citata pag. 731.

4) Alfieri di Evandro, opera citata, appendice pag. 67 pubblica l’atto 
di nomina “ in nome del dittatore Garibaldi e del suo rappresentante Ago
stino Bedani „.

5) Pubblicata dall’Alfieri di Evandro, opuscolo citato pag. 77.



telli, Nicola, Paolo e Carlo. Aveva preso parte al movimento di 
Ciro Menotti il 3 febbraio 1831, aveva combattuto in Romagna, 
era dipoi andato in esilio prima a Marsiglia, poi in Corsica, a 
Corfù, a Malta, a Parigi q m n d o  già una com m issione stataria lo 
aveva condannato a venti anni di galera per la rivolta m odanese. 
Combattè nella difesa di Roma del 1848-49, poi nella guerra di 
Crimea come capitano della sezione anglo-italiana.

La sera del 23 agosto giunsero in Salerno il Matina ed il 
Fabrizi che si diressero in casa del sig. Nicola Ferretti fido libe
rale del luogo. Tennero due riunioni: l’una in casa Rinaldi con il 
barone Bottiglieri, Stefano Passaro, T eodosio D e D om inicis, Lu
cio Magnoni, Pagano di Pisciotta, Lorenzo Curzio ed altri. D opo  
un discorso di Aiario i componenti della riunione partirono per i 
rispettivi paesi per iniziare il movimento. U n’altra adunanza ebbe  
luogo in casa Ferretti sotto la presidenza del Fabrizi. Vi inter
vennero Vincenzo ed Eusebio Castagna, Giovanni Perrotta, A go
stino Volpe, Claudio Guerdile di Buccino, Francesco Cristaino, i 
componenti del comitato provinciale Marciano, De Meo, De Pasqua
le e Giuseppe Spera. Venne stabilito che le colonne insurrezio
nali formate nei vari distretti dovessero convergere a Sala, ove si 
sarebbe proclamato il governo provvisorio.

IV. 11 giorno 25 partirono da Salerno, il Matina, il Fabrizi, Lo
renzo Curcio, Francesco De Meo, Giovannni Guglielmi con altri 
giovani. Racconta il manoscritto citato che passarono attraverso le  
scolte bavaresi e gli avamposti, che arrivavano fino al Ponte Pi- 
centino detto Cagliano lungo la strada consolare. G iunsero in E- 
boli accolti con grandi feste da i fratelli G iudice e di là andarono  
a Postiglione, ove arrivarono la notte. La mattina del 26 erano in 
S. Angelo a Fasanella in casa di Lorenzo Curzio, con il quale si 
erano presi precedentemente accordi per iniziare l’insurrezione in 
quel Comune.

Di fatti il giorno 27 abbatterono lo stemma borbonico, pro
clamarono la rivolta, e con una schiera di insorti andarono in 
chiesa a cantare un Te Deum .  Tra i promotori della rivolta spic
cava Matteo Macchiaroli, nipote del famoso deputato del 20 Ro
sario Macchiaroli, che seguì poi il movimento e combattè ai Ponti 
delia Valle.

Il Matina arringò il popolo. Nello stesso  dì si allestivano nu
merose bande di insorti nei comuni di Sicignano, Postiglione e 
Galdo comandate da Francesco Cristaino e dal Marotta, e a Re- 
scigno e ad Ottati si formò una colonna di circa seicento armati, 
la quale, al comando del Curzio, andò a Corleto e di là, sem pre



ingrossando di numero, m osse per S. Rufo e Diano con il pro
posito di occupare Sala Consilina, capoluogo del distretto, ove 
per precedenti intese dovevano congiungersi tutte le colonne insur
rezionali 1).

L’insurrezione avvenne negli stessi giorni in altri Comuni del 
distretto di Campagna per opera principalmente di Claudio Guer- 
dile, di Pasquale Bosco, di Nicola Domini e dell’ abate Marotta. 
Formata una forte colonna percorse vari paesi del distretto diri
gendosi poi verso Sala ove si dovea unire con 1’ altra colonna 
partita da Bellosguardo -).

Lucio M agnoni con i fratelli Salvatore e M ichele, quest’ ulti
mo autorizzato da Garibaldi con disposizione del 2 agosto da 
M essina a recarsi nella provincia di Salerno per promuovervi 
l’insurrezione, la iniziarono il 27 agosto in Rutino formando una 
compatta colonna con gli insorti venuti da Castellabate al comando 
di Carlo De Angelis, da Laureana sotto la guida di Enrico Del 
Mercato e di Ignazio Cagnano, da Stella Cilento con Raffaele Zam- 
marelli, da S essa  con Raffaele Coccoli e Francesco Del Giudice, 
da Cicerale con Andrea De Ciutiis, da Torchiara con Ferdinando 
Vairo. L’intera colonna era al com ando di Salvatore Magnoni.

Nello stesso  tempo il giorno 28 agosto in piena intelligenza 
con Lucio M agnoni, T eodosio De Dom inicis, della antica e pa
triottica famiglia di Ascea, proclamava la rivolta nel suo com une 
ed organizzava m asse di insorti. In tutto il distretto di Vallo per 
ordine del M agnoni si mobilizzava la guardia nazionale. Il De 
Dominicis con essa  muoveva per Pisciotta, quindi per Centola, 
Foria, Poderia, Camerota e Roccagloriosa, tra il giubilo di quelle 
popolazioni. Questa colonna ebbe ordine dal M agnoni di racco
gliere guardie nazionali in tutti i com uni del Vallo di Policastro 
ed occupare la linea tra Sapri e Lagonegro 3). Difatti il giorno 3 
occuparono Torreorsaia e Castelruggero e quindi accamparono 
su quella linea. A la colonna si riunirono Pietro Giordano e 
Gennaro Pagano.

Il 28 agosto Stefano Passero, in esecuzione degli accordi 
presi col Comitato dell’Ordine, con i liberali di Vallo e di alcuni 
com uni vicini, tra cui Cristofaro Ferrara di S . Biase, promosse 
una adunanza num erosa di guardie nazionali di Novi, di Canna-

') Narrazione di Lorenzo Curzio nell’opuscolo deU’Alfieri pag. 17.
2) Racconto del Guerdile nell’opera dello Alfieri pag. 75 — Manoscritto 

De Meo.
3) Relazione di Lucio Magnoni. Opuscolo Altieri pag. 69.



longa, di Castelnuovo, di Moio, di Stio e di Sacco. Il sottointen
dente di Vallo, G iuseppe Giannelli di Nocera, non volle fare ade
sione al movimento, ma rassegnò i suoi poteri. Vennero formate 
due colonne: una prima comandata dal P assero prese la via di 
Gioi, Laurino, Piaggine, Sacco, Diano e Sala; la seconda gui
data dal Ferrara muoveva per Cuccaro, Laurito, Rofrano ed ac
campava a Sanza. Ivi imprigionò Sabino Laveglia, il triste ca
pourbano che aveva guidato la popolazione di Sanza contro Carlo 
Pisacane. Sembra che una mano di insorti avesse fucilato il La- 
veglia nello stesso locale della prigione. Dai registri dello Stato 
civile risulta morto nel carcere il 7 settembre. Lina relazione del 
sottintendente di Vallo G iuseppe Giannelli all’intendente Giannat- 
tasio narra il movimento avvenuto in Vallo e la partenza delle 
colonne al grido di viva Vittorio Emanuele *).

V. La colonna partita da Bellosguardo raggiunse il giorno 30 
Sala Consilina capoluogo del distretto ed a breve distanza vi per
vennero altre colonne. Su la strada provinciale, che passa al di
sotto della città, trovarono G iuseppe De Petrinis maggiore della 
guardia nazionale ed il sottintendente Luigi Guerritore, il quale 
scongiurò il Matina, che seguiva la colonna, a non promuovere 
la rivolta colà per non attirare sventure sul capoluogo del distret
to. Il sottintendente chiese otto ore di tempo per deliberare: ma 
dovette ben presto cedere a le intimazioni del Matina ed alle cir
costanze, tanto più che era animato da fervidi sentimenti liberali 
Venne formato il seguente verbale.

“ In nome di Vittorio Emanuele Re d’Italia e del Generale Ga
ribaldi Dittatore „.

“ L’anno 1860 il dì 30 agosto in Sala nella casa de! Sottin
tendente

“ Il Sottintendente del distretto Luigi Guerritore alla presenza 
di 300 insorti capitanati dal benemerito cittadino colonnello G io
vanni Matina e proclamanti lo stato insurrezionale, l’unità italiana 
con Re Vittorio Emanuele, il generale Garibaldi dittatore e la piena 
decadenza della dinastia dei Borboni, dichiara di rassegnare il 
suo potere nelle mani del popolo insorto e per esso  del cittadino 
colonnello Giovanni Matina com m issario civile e militare della pro
vincia che assum e il titolo di prodittatore con facoltà di nominare 
il governo provvisorio insurrezionale aggregandosi quei cittadini 
che nel suo patriottismo crederà opportuno ...

i) De Cesare — La fine di un regno.



“ Di tutto si è redatto processo verbale in presenza del popolo 
sottoscrivendosi dal sottintendente dim issionario e dal colonnello  
prodittatore

Immediatamente il Matina leggeva dal balcone della sottin
tendenza, tra le acclamazioni entusiastiche del popolo, un decreto 
dichiarando decaduti i Borboni ed inaugurato il regno di Vittorio 
Emanuele con la dittatura di Garibaldi *).

Nel giorno seguente il Matina istituiva una giunta insurrezio
nale in Sala formata da Arcangelo Ferri da Sassano e Luigi Trezza 
di Diano avendo a segretario M ichele De Meo e destinava come 
commissari ad organizzare le giunte insurrezionali per il distretto 
di Sala Aniello loca di Roscigno e Nicola De O nestis di Tegiano, 
per Campagna Giacomo Perrotti di Campagna e Pasquale Bosco, 
per il Vallo di S. Angelo Andrea Curzio. Nel 4 settembre poi fu 

costituita una Giunta centrale di Governo formata dal De O nestis, 
dal Ferri, dal Trezza e da Dom enico Falcone. Intanto lo stesso  
prodittatore Matina avea nel 2 settembre decretato il ribasso del 
prezzo del sale a grana 4 il rotolo ed un indulto in tutta la pro
vincia per gli imputati e condannati per qualunque siasi ragione 
per delitti, ed a tutti i multati per pene pecuniarie 2).

VI. Nel circondario di Pollica si attendevano, per insorgere, 
armi ed un capo militare prom essi dai Comitati, ma in vana at
tesa trascorsero varii giorni. Dovevano giungere ad Acciaroli, ma
rina di quel Comune, per mezzo della goletta Emma del celebre  
romanziere A lessandro D um as padre, racconta l’Oddo 3). Questa 
il 18 agosto era approdata nel golfo di Salerno. Il Curatolo d e
scrive così l’autore dei tre moschettieri “ Un om accione tutto ve
stito di hianco, dalla folta capigliatura di creolo ricoperta da un 
largo cappello di paglia, adorno di una penna azzurra, di una 
bianca e di una rossa „ 4). A bordo della goletta andò il suo  
compatriota dott. W eylandt, il quale gli com unicò che si aspetta
vano a Salerno soldati regi per recarsi in Basilicata a reprimere 
la rivoluzione. 11 Dum as, per mezzo del suo connazionale, forni 
sessanta fucili a due colpi e venticinque carabine ai montanari 
dei paesi per cui dovevano passare le truppe, per impedire tale 
passaggio. Difatti continua l’Oddo, a Salerno il generale Scotti 
con cinque mila svizzeri non potette passare. La sera a bordo

>-2) Alfieri d ’Evandro — opera citata documenti.
3) Gi? corno Oddo — /  Mille di Marsala — 1866 pag. 192.
4) Curatolo - -  A. Dumas nel 1860 — Articolo nel Tempo del 19 giu

gno 1919.



dell’E m m a  vi fu una festa, cui intervennero signore salernitane. 
11 giorno dopo la goletta parti per Napoli.

Soltanto il 5 settembre la goletta con il D um as si avvicinò a 
la rada di Acciaroli. La attendeva Leonino Vinciprova, che aveva 
preso parte a la spedizione dei m;lle ed era stato mandato da 
Garibaldi, col M ignogna e col Carbonelli, per promuovere la ri
volta nelle provincie napoletane. Egli trovò a bordo della goletta 
il Dumas e Cristoforo Muratori, siciliano, ardente patriota, già se
gretario del Crispi *).

Il Muratori scese a terra portando un buon numero di ca
micie rosse, di armi e di munizioni, e postosi a la testa di un 
gruppo di insorti, che avevano indossata la gloriosa divisa, pro
seguì per Cannicchio e per Celso ove prese alloggio la sera in 
casa del barone Mazziotti. Il giorno dopo si tenne nel palazzo 
di lui una numerosa adunanza di liberali con i quali, percorrendo 
i comuni di Stella, di Om ignano e di Sessa, andò a Rutino e poi 
a Salerno 1).

!) Oddo — Opera citata pag. 794 — Del Muratori dà molte notizie 
un opuscolo di Luigi Minervini — Dichiarazione cronologica sopra i fatti 
della rivoluzione di Napoli pag. ?1 — Trani Tipografia Cannone 1861.



1. Sbarco di Garibaldi in Calabria — Le truppe borboniche capitolano o si 
sbandano — Il dittatore alla marina — L’arrivo a Sapri — II. Garibaldi 
al Fortino di Cervaro — Un’offerta di seimila ducati del governo di 
Basilicata — Importante episodio — A Casal'ouono — Misero spettacolo 
dei soldati regi sbandati — Uno strano equivoco — L’arrivo trionfale 
del dittatore a Sala. — III. Un piano di resistenza dei regi tra Eboli 
e Salerno — Formazione di un campo trincerato — Improvvisa disso
luzione del campo — IV. Dislocazione delle varie colonne insurrezio
nali — Passaggio continuo per la provincia delle legioni garibaldine 
reduci dalla Calabria — La brigata Caldarelli concentrata a la Certosa 
di Padula — Il dittatore ad Auletta — Un famoso telegramma — Ad 
Eboli — A Salerno — V. L’attesa del dittatore a Napoii — Una let
tera di Michele Pironti — VI. Accoglienze trionfali a Salerno — Il 
popolo rompe la statua del re Ferdinando — Colloqui del dittatore — 
Sua rapida risoluzione di partire per Napoli — Giovanni Matina go
vernatore a Salerno — La funzione del Te Deum — La fuga dell’ar
civescovo — Il viaggio del dittatore per Napoli — L’opera delle co
lonne insurrezionali — La brigata Salerno — Il com battimento ai Ponti 
della Valle — Il ferimento del comandante la brigata — Scioglimento 
di essa — Mutamento di funzionari nella provincia.

1. Garibaldi vittorioso a Milazzo sbarcava intanto con Bixio, 
nella notte precedente al 20 agosto, su la spiaggia di Melito in 
Calabria e con gli insorti radunati ad Aspromonte, in numero di 
circa tremila, entrava in Reggio nella notte del 21. Non narrerò 
qui certo i singolari avvenimenti occorsi nelle Calabrie: le truppe 
borboniche, completamente demoralizzate per la certezza dell’ in 
successo, si arresero o si sbandarono. Il dittatore trionfante partì 
da Cosenza la notte del 2 al 3 settembre, arrivò a Rotonda, ri
partì in carrozza per la strada che mena da Castelluccio a Lago- 
negro; ma giunto a Laino abbandonò la rotabile. Egli e sei com
pagni, cioè il Cosenz, il Bertani, Rosagutti, Nullo, Basso e Gusma- 
roli, cavalcarono l’intera notte su muli per strade orribili e scesero  
alla spiaggia fra Tortora e Scalea 1). Nella mattina di lunedì tre

') Cronistoria del Lacava pag. 702. Il Trevelyan nel suo mirabile la
voro Garibaldi e la formazione dell’Italia — Traduzione di Bice Dobelli 
ha descritto più diffusamente di ogni altro il viaggio del dittatore. Questi 
scese alla marina a un punto non molto discosto da Torraca e da Maratea.



settembre, in una barca con due marinai, si diressero verso Sapri. 
Il generale durante il viaggio, sdraiato e prua, dormiva, coverto 
da una vela. Su la spiaggia di Sapri accampava una schiera di vo
lontari delle brigate Milano e Spinazzi, appartenenti alla D ivisione 
Tiirr, sbarcate ivi all’alba del 2 settembre 1). Il dittatore accettò 
con i suoi compagni, per alcune ore, l’ospitalità di Giovanni Gai- 
lotti già condannato a venti anni di ferri dalla Gran Corte di 
Salerno per i moti del 1848 in Sapri -).

Garibaldi di là scrisse la mattina stessa al Tiirr, che appro
dato a Sapri e che prontamente era andato senza seguito a Lago- 
negro per sorvegliare le m osse del generale borbonico Caldarelli, 
così : Sono giunto qui alle 3 *i2. Io marcerò con la vostra co
lonna Milano e Spinazzi sino a Fortino, lasciando qui un forte 
distaccamento. Mandatemi a dire ove si trovi la brigata Calda
relli. In ogni modo speditemi immediatamente notizie vostre a 
Fortino o venite in quel punto voi stesso . Stasera probabilm ente 
pernotteremo a Vibonati 11 mio compianto amico Pietro Paolo 
Perazzi da Torraca in una lettera, che purtroppo ora non ritrovo, 
ma di cui conservo qualche appunto, mi raccontava lo sbarco 
del dittatore il quale in effetto verso sera andò a cavallo da Sapri 
a Vibonati, ove pernottò in casa Del Vecchio.

II. La mattina successiva, martedì 4 settembre, la piccola co 
mitiva seguita da un riparto delle due brigate, ascese a cavallo 
per una erta via mulattiera al F ortino  d i  Cervaro,  posto sulla 
strada nazionale che conduce a Lagonegro, nel tenimento del vil
laggio di Battaglia, frazione del comune di Casaletto Spartano, 
proprio al confine tra la Basilicata e la provincia di Salerno. Il 
nome di quella località deriva da un antico fortilizio, di cui il mio 
caro amico Comm. Roberto Gaetani di Sapri mi scriveva nel 1907 
che si scorgevano ancora i ruderi 3). La comitiva si fermò in una 
taverna, divenuta già celebre perchè ivi si fermò nel 1857 la spedi

t) Tiirr aveva faftte imbarcare le truppe, reduci dalla Sicilia, a Paola. 
Sbarcò a Sapri, riunì l’antica divisione Pianciani, marciò in modo di poter 
al bisogno passare tra Salerno ed Eboli, gettarsi su le montagne di Cava, 
attaccare i regi alle spalle e tagliare loro la via a Napoli se li avessero 
attesi a Salerno — Du Camp. Expedition de deux Siciles pag. 226.

2) Delle vicende del Callotti e dei suoi figli ho scritto ampiamente nel 
mio lavoro Carducci e i moti del Cilento del 1848 e Reazione borbonica. 
Veggasi anche Pecorini Manzoni — Storia della 15. Divisione Tiirr nella 
campagna del 1860 pag. 149.

3) I ruderi sono a cinquanta metri dalla taverna.



zione di P isacane la quale purtroppo vi decise la partenza ne
fasta per Padula e per Sanza, andando incontro a tragica fine. 
11 sacerdote Arcangelo Rotunno di Padula ispettore onorario dei 
monumenti e scavi nel circondario di Sala Consilina, uno studioso  
modesto e valoroso, ha redatto su quella taverna ormai storica 
due relazioni nel 1914 le quali chiariscono le poche modificazioni 
avvenute in quel rustico locale dopo la fermata del dittatore, e 
ne ha rilevate due fotografie, di cui cortesem ente mi inviò 
copia.

Alla taverna arrivarono Nicola M ignogna e Pietro Lacava 
mandati dal governo provvisorio di Basilicata per consegnare al 
generale la somma di sei mila ducati. Garibaldi accettò ben vo
lentieri quella somma, rispondendo al M ignogna “ Gradisco più 
questa somma che non un esercito Difatti urgeva denaro per 
provvedere ai bisogni delle colonne insurrezionali. Una parte di 
esso  servì per alimentare le truppe del generale Caldarelli, che 
non aveva potuto ottenere dal governo i mezzi necessari ').

Arrivavano alla taverna continuamente deputazioni dèlie pro
vincie recando sempre più liete notizie, il Piola capo della 
marina siciliana di Garibaldi ed il generale Tiirr. La Iessie W hite 
Mario riferisce questa scena narratale dal Bertani “ Garibaldi entra 
in una stanza, (della taverna) ove fumava un appetitoso capretto 
allo spiedo. Garibaldi con B asso passa nell’altra stanza. Soprag
giunge Cosenz. Entro al momento che il generale detta a Basso  
le parole “ Caro Depretis, fate l’annessione quando volete „. Tra
sognai e dissi Generale voi abdicate Il generale mi fissò con 
quello sguardo suo penetrante, interrogativo “ Sì generale voi 
tagliate i nervi alla rivoluzione italiana, rinunziate al compimento 
del vostro programma. La Sicilia è una gran forza per voi, e 
oggi tanto maggiore in quanto non siete ancora a Napoli ... La 
discussione fu concitata: chi additava la mancanza di denaro, di 
armi, di volontari. Tiirr specialm ente magnificava i soccorsi che 
sarebbero venuti da Torino. Io ricordavo che i volontari affluivano; 
che la circolare di Farini, gli arresti, il rinvio di essi, il rifiuto 
sino di passaporti del governo furono la sola causa del dimi
nuito numero; che finora la sola Sicilia aveva sostenuto le spese  
della guerra; che le casse di M essina erano piene, che Acerbi era

i) Lacava Michele — Opera citata pag. 701 — Discorso di Pietro La
cava tenuto in Napoli nel maggio 1911 nel Congresso dei superstiti delle 
patrie battaglie, pag. 17.
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vicino con convogli di denaro e di materiali mandati dalla Sicilia x); 
che le ricche provincie napoletane erano in rivolta e pendevano  
dalla sua sola parola; che ben altri erano i motivi e da ben lon
tano veniva la parola d’ordine di strappargli di mano la Sicilia. 
“ Avete ragione, d isse il generale, e a Tiirr rammentava che Ca
vour, che Fanti, che Farini avevano osteggiato ogni sua impresa „. 
Rivolto a Basso, riprese a dettare “ Caro Depretis, Parm i che 
Bonaparte possa ancora aspettare alquanti giorni. Sbarazzatevi 
intanto di mezza dozzina e cominciate dai due c.... E la scena  
finì, io rimasi solo col generale il quale mi diede la lettera di 
Depretis fervente per l’annessione „ 2).

A memoria dei due fatti avvenuti nella taverna il Consiglio  
provinciale di Salerno deliberò nel 1 ottobre 1906 di porre su di 
essa una lapide commemorativa; ma tale deliberazione non è stata 
finora eseguita.

Il dittatore con i suoi com pagni, m osse lo stesso giorno 4 
per Casalbuono, ove rimase la notte. Ivi emanò questo decreto 
“ Il geiterale Sirtori ha il com ando dell’esercito nell’assenza del 
dittatore. Il colonnello Bertani è nominato segretario generale della  
dittatura. Casalbuono 5 settembre 1860. • A ricordo della fermata 
di Garibaldi» molti anni dopo, il 24 settembre 1910, fu m esso sulla 
facciata della casa dell’ufficio postale una lapide con questa iscri
zione Reduce dalla liberata Sicilia -  Dal 4 al 5 settembre 1860 -  
Sostava qui G iuseppe Garibaldi -  Recando con gli ideali d’Italia -  
a Napoli impaziente -  I Fati di una dinastia e di un regno -  Il 
Comitato cittadino -  G eloso custode delle patrie memorie -  Nel 
primo cinquantenario -  Pose „ Il prof. P. E. Bilotti, così benem e
rito per coltura ed operosità e per ogni nobile iniziativa nella 
nostra provincia, commemorò l’avvenimento 3). Da Casalbuono pa
rimenti ordinò a tutti i municipi di concedere per conto dello 
Stato viveri e denaro ai soldati sbandati dell’esercito borbonico. 
“ Era increscevole e doloroso „ scrive giustam ente il Racioppi, 
la vista di num erosissim i infelici che, persa per fame la dignità 
del soldato, chiedevano ai viandanti ed alle truppe stesse garibal-

') L’Acerbi stava a capo del servizio d’intendenza militare nella spedi
zione dei Mille.

2) Iessie White Mario — A. Bertani e i suoi tempi — voi. 2» pag. 
186 — Il Bertani conferma l’episodio nelle Ire politiche d ’oltre tomba — 
pag. 73. Il Treveylan opera citata pag. 200 giudica un errore la risoluzione 
del dittatore.

3) Giornale della Provincia di Salerno del 24 settem bre 1910.
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Un singolare equivoco accadeva intanto. In Calabria 
tore avea incaricato l’inglese Peard, C. S. Forbes comandan

dine la limosina di un pane, che sp esso  con durezza imp
e schernevole veniva negato „ 1).

marina inglese ed il Fabrizi di precederlo per esaminare le posi
zioni militari importanti e riferirgli. Costoro, accompagnati anche 
da Galenga corrispondente del Times, riuscirono a passare attra
verso le file del Caldarelli prima che si sbandassero ed a prose
guire fino ad Auletta. La popolazione, scam biando quell’inglese per 
Garibaldi nonostante la statura più vantaggiosa e la barba più 
lunga del primo, lo accolse “ con il più frenetico entusiasm o  
Accorrevano deputazioni a salutarlo e si volea ad ogni costo ba
ciargli la mano. La comitiva ritenne opportuno di profittare del
l’errore per diffondere nelle contrade le più esagerate notizie sulle 
forze che seguivano il dittatore, in guisa da spargere la sfiducia 
ed il panico nelle truppe regie. Il di successivo la piccola brigata 
accompagnata da militi della guardia nazionale e dalla musica sali 
al comune di Postiglione, ove dominava “ l’esaltazione più pazza „. 
Raccontò poi lo stesso  Peard che, durante il ricevimento fattogli 
dal sindaco, dai popolani e dal clero, uno dei preti gli si in g i
nocchiò davanti chiamandolo secondo Gesù Cristo ~).

La sera del 4 settembre l’ inglese con i suoi compagni si 
sp inse fino ad Eboli. Essi narrarono dipoi che tutta la piccola 
città, a la notizia dell’ arrivo del supposto Garibaldi, si illuminò, 
suonavano tutte le bande, accorse la popolazione, il clero con il 
vescovo. Invano il Peard cercò di dileguare l’equivoco; gli si 
rispondeva che egli aveva ragione di tenere il segreto. L’inglese  
fece rispondere telegraficamente al generale comandante le forze 
regie a Salerno, il quale chiedeva notizie su la brigata Caldarelli, 
che quella era passata al nemico e che il dittatore era ad 
Eboli con un esercito di cinquemila uomini. La piccola brigata 
nel cuor della notte lasciò segretamente Eboli e tornò a Sala, ove 
ricevè ordine dal dittatore di recarsi a Salerno. Ivi il Peard entrò 
il mattino del 6 tra le acclamazioni del popolo, che lo scambiò 
per Garibaldi 3).

Il giorno di mercoledì 5 il generale partì con il suo seguito, 
in carrozza da Casalbuono per Sala, accolto da le più insistenti

T) Racioppi opera citata.
2-3) Treveylan — opera citata pag. 202-207.



ovazioni. Due grandi archi di trionfo sorgevano a l’ingresso della 
città. Tutte le case erano adorne di bandiere, le vie colm e di una 
folla delirante di cittadini e di soldati. Sul primo arco di trionfo 
spiccava questa iscrizione: A l’eroe d’Italia, dittatore, generale 
Garibaldi i popoli della provincia di Salerno... Su l’altro era stata 
posta quest’altra iscrizione, Dopo dodici seco li di dura sch ia
vitù. l’Unità d’Italia proclamata, la gratitudine dei popoli al ge
nerale Garibaldi ') Il dittatore, riposatosi alquanto nel palazzo 
municipale, ricevè alcune deputazioni e pranzò alle ore 2 con i 
generali Tiirr e Cosenz, il Matina, il M ignogna i colonnelli Trec
cili e M issori, il maggiore Stagnetta, ed i segretari Alfieri d’E- 
vandro, Lacava e De Meo in casa del maggiore Giuseppe De 
Petrinis. La folla si accalcava intorno al generale, tutti volevano  
baciargli la mano, ciò che egli ricusava dicendo " stringete la 
mano: si baciano i bambini „ -).

III. In un solenne Consiglio, tenuto il 29 agosto in Napoli, 
era stato risoluto dal governo di resistere a Garibaldi e di attac
carlo ail’occorrenza tra Eboli e Salerno o tra Salerno e Napoli. 
Presso Salerno si era formato un campo militare di circa dodici 
mila uomini come ho precedentemente accennato. Inoltre, nota il 
De Cesare, fra le truppe distaccate fra Napoli e Salerno e la guar
nigione di Napoli, si poteva disporre di cinquanta mila uomini s). 
Era stato formato un piano di difesa presso Salerno; ma il re a- 
vrebbe dovuto, secondo quella proposta, mettersi a capo dell’eser
cito. Il De Cesare, il N isco narrano diffusamente le incertezze, le 
alternative, le ansie di quei giorni nella reggia e nel Governo, 
i dissidii fra i generali, la prostrazione degli animi nelle sfere del 
Governo per le capitolazioni, le rese, gli sbandamenti avvenuti 
in Calabria.

^ltri campi militari minori erano stati formati a Cava, a No- 
cera dei Pagani. Ad Avellino stanziava una brigata che poteva 
facilmente e prontamente accorrere. Affluivano intanto, narra i 
Buttà 4), sempre più dalle Calabrie i soldati sbandati “ disarmati.

1) La marcia di Garibaldi da Cosenza a Napoli articolo del com pianto 
Luigi Conforti nel Pungolo di Napoli del 16 agosto 1910.

2) Treveylan opera e pagine citate. Iessie W hitte Marco opera citata 
pag. 188.

3) De Cesare opera citata pag. 355. Su i varii disegni allora formati 
son del più vivo interesse le notizie del Pianel allora ministro della guerra 
nelle sue Memorie.

4) Buttà opera citata voi. 1. pag. 291 e 292.



laceri e digiuni, non pochi feriti, e si trascinavano a stento: quella 
vista sconfortava ed offendeva gli animi già costernati del resto  
della truppa la quale dovea battersi tra poco .,. Lo stesso scrittore 
aggiunge: “ Salerno era allora una città esaltata e direi anche ri
voluzionaria, però con non poche eccezioni. Ciò nondim eno r i
masero tutti tranquilli e non fecero mancare i viveri alle truppe „ ‘). 
Si dubitava però grandemente della fedeltà di esse, si riteneva 
che i soldati non avrebbero opposta resistenza a Garibaldi. Il 
N isco narra che lo stesso generale Bosco, avendo per ordine del 
re interrogato gli ufficiali della sua brigata se avrebbero resistito 
al nemico, si ebbe nella votazione segreta, diciotto voti negativi 
e cinque soli favorevoli 2). Il Buttà riferisce invece che l’Afan 
de Rivera comandante in capo l’esercito di Salerno e Mechel co
mandante una brigata risposero alternando assicurazioni e dubbi 
sulle disposizioni e sulla fedeltà di alcuni ufficiali e che il Bosco  
mandò a Napoli il capitano Luigi Dustnet per assicurare il re sulla 
buona disposizione dei suoi dipendenti, meno alcuni ufficiali del- 
l’8" cacciatori che poi fecero il loro dovere: consigliava però di dar 
battaglia nelle vicinanze di Salerno 3).

Su quelle truppe avevano prodotto un profondo scoraggia
mento, oltre le notizie di Calabria, i due telegrammi di Garibaldi: 
l’uno che annunziava i suoi meravigliosi successi, l’altro che or
dinava al Fabrizi di tener pronte pel 4 settembre ventotto mila 
razioni. Questa depressione di animo nelle truppe era nota al 
Governo ed alla Corte. Varii generali consigliavano di raccogliere 
le truppe sul Volturno. La mattina del 4 settembre un ultimo con
siglio di generali ritenne con voto unanime di non potersi adot
tare altra difesa che tra il Volturno ed il Garigliano '*). Il 6 set
tembre le due brigate Salerno retrocessero a Cava ed a Nocera dei 
Pagani, ove si congiunsero con la divisione del maresciallo di 
campo Ritucci e di poi, unite ad essa , a Sarno ed infine a Capua 
ove giunsero la sera dell’8 5).

>-2) Buttà opera citata voi. 2. pag. 292 e seguenti.
3) Buttà — ivi — Il De Sivo opera citata riferisce invece che gli uffi

ciali del 7. cacciatori tenendo ad oltraggio la domanda ricusarono di rispon
dere e giurarono guerra — il 9. reggimento votò e di ventotto ufficiali cinque 
furono negativi: per l’opposto nel 8“ furono diciotto negativi contro cinque. 
II Bosco propose il cambio di questo ultimo reggimento.

4) De Cesare. Opera citata pag. 366.
5) Buttà opera citata pag. 319. Il De Sivo consacra un intero capitolo 

al ritiro delle truppe da Salerno opera citata voi. 2° pag. 184. Parimenti il 
Treveylan — Opera citata pag. 398.



IV. Per ordine del colonnello Fabrizi le colonne del Guerdile 
e del Curzio formanti due battaglioni avevano occupato Auletta 
ove si era stabilito il Comando. Al ponte di Campestrino stanzia
vano trecento armati, un numero anche maggiore a Caggiano; a
S. Lorenzo di Padula mille e cinquecento che avevano il compito 
di contrastare la ritirata dei borbonici dalle Calabrie: a lo Scorzo 
si d isse duemila e cinquecento uomini d).

Intanto in tutto il Vallo di Diano era un continuo passaggio  
di garibaldini. Le brigate Milano e Spinazi della divisione Turr, 
sbarcate a Sapri all’alba del 2 settembre, procedettero per V ibo
nati e quindi per C asalbuono, giùngendo a Sala il 5. Seguivano  
il dittatore. Un’altra brigata della divisione Turr (brigata Puppi) 
approdata a Sapri la sera del 3, procedendo per lo stesso  cam
mino giunse a Sala il giorno 6. Accampata colà e poi ad Auletta 
proseguiva il 9 per Eboli. Una porzione della brigata Spangaro  
giungeva da Palermo per via di mare a Sapri il giorno 8 e per 
mancanza di carbone dovette scendere a Salerno e proseguire per 
Napoli per ferrovia. La brigata Srcchi arrivò da Lagonegro a 
Sapri il giorno 10, colà si imbarcò sul piroscafo La V ittor ia  per 
Napoli e vi giunse la sera 2).

Percorreva la provincia di Salerno la brigata del generale 
Caldarelli che il 27 agosto aveva capitolato con il Comitato rivo
luzionario di Cosenza. Secondo gli accordi contenuti nella capi
tolazione, in cui era stabilito l’ itinenario che la brigata doveva 
percorrere, essa, traversati vari paesi della Calabria e della B asi
licata, partì il 2 settembre da Lagonegro dirigendosi a S. Lorenzo 
la Padula, d’onde dopo una giornata di riposo (il giorno 3) a- 
vrebbe dovuto continuare per AuleUa, Eboli e Salerno J). Narra il 
Delli Franci che il Cardarelli minacciato di morte dai suoi sol
dati, dovette impetrare protezione da Garibaldi e perciò restò pa
recchi giorni acquartierato con armi e munizioni da guerra nel 
celebre monastero della Certosa di Padula 3), ora monumento 
nazionale. Per evitare qualsiasi inconveniente tra i garibaldini 
e le truppe borboniche colà acquartierate il generale G iuseppe  
Lamasa, in seguito di ordine del dittatore, rimase parimenti nella

!) Manoscritto De Meo già citato — Racioppi, opera citata pag. 195. 
Relazione del colonnello Fabrizi del 13 Gennaio 1861 al Ministro della 
guerra.

2) Caraguel — Souvertirs et aventures, pag. 175.
3) Delli Franci — Cronaca della Campagna d ’autunno del 1360 — 

pag. 98 e nota 50.



Certosa, finché il giorno 7 il dittatore gli telegrafò di raggiungerlo  
in Eboli. Le truppe del Cardarelli andarono a Nocera, ove si di
sciolsero deponendo le armi, anziché raggiungere il restante del
l’esercito a Capua ’).

La sera del 5 Garibaldi partiva per Auletta. Ad un ponte 
vicino sorgeva un grande arco di trionfo ~). Il generale passò in 
rivista le masse colà raccolte e telegrafò al Sindaco di Salerno: 
“ Preparate per domani quaranta mila razioni „ telegramma che 
destò grandi meraviglie in Salerno e che fu. come 1’ altro prece
dente inviato ad Auletta, un mero stratagemma. Ricevè Giacinto 
Albini, che nominò governatore della Basilicata, e due delegati 
del Comitato dell’Ordine, cioè Salvatore Tommasi, il celebre cli
nico e fisiologo e Raffaele Piria, il chim ico illustre, entrambi tor
nati da breve tempo dall’esilio e G iuseppe Libertini del Comitato 
d’azione. Garibaldi scrisse  incitando alcuni dei componenti dei 
due Comitati di costituire insiem e d ’ accordo un Comitato uni
tario nazionale. Il giorno 6 il dittatore andava ad Eboli, accolto 
festosamente dalla cittadinanza, ospitato per alcune ore in casa  
di Francesco La Francesca il valoroso difensore di molti impu
tati poltici. Partì nel pomeriggio con il suo stato maggiore 
per Salerno ove giunse alle cinque di sera. Gli mossero incontro 
fin fuori la città il sindaco, il comandante della guardia nazio
nale, molti cittadini ed il Peard.

V. Quali sentimenti dom inassero in quei giorni la parte libe
rale napoletana dimostra una lettera scritta il giorno 6 da Mi
chele Pironti a sua sorella Marianna che da Montoro lo solleci
tava ad andare colà per rinfrancarsi meglio in salute. Il Pironti, 
era stato condannato a ventiquattro anni di ferri per la setta 
dell’Unità italiana nel 1851 e liberato soltanto dopo la costituzione 
del giugno 1860.

Mia carissima sorella,

Io, per quanto desiderassi venirmene, non posso, rattenuto 
dagli amici in questi momenti di somma importanza pel paese ed 
in cui abbiam visto la fuga degli ultimi de’ Borboni. Il Re ha 
lasciato Napoli per Gaeta; Garibaldi è a Salerno; la truppa si 
scioglie al suo appressarsi, ed egli si attende qui per sabato. Ieri 
sono stato sul punto di venirmene tem endosi un attacco in cote-

V La Masa — Alcuni fa tt i  e documenti della rivoluzione dell’ Italia 
meridionale — pag. 203 e seguente.

2) Manoscritto già citato di De Meo.



ste vicinanze; ma la D io mercè tutto è stato condotto dalla Prov
videnza in modo che siamo stati salvati da giorni assai tristi; ed 
i nostri dolori han fruttato questo giorno di trionfo.

Solo io debbo essere tanto infelice. Sebbene vada meglio pure 
debbo stare in casa ora che tutto è vita e moto e tra due giorni 
tutto sarà festa — pure sono confortato da questo, che gli amici 
tengon conto del mio consiglio e onorano la mia sventura. Spero 
che tutto costà sia calma; nè vo’ che Luigi1) si muova di costà tra 
questi giorni, se non è certo che stiasi quieto; qui la città è lieta 
ed aspetta il Liberatore; si attende che la sua venuta sia precorsa 
da sbarchi nei dintorni di Napoli, che'saran  senza opposizione, 
perchè tutte le truppe che avanzano, e terransi ancora insiem e si 
stringeranno tra Capua e Gaeta, aspettando l’urto estremo di d is 
soluzione, se pur l’aspetteranno. Se tra Lunedi o Martedì costà  
tutto è tranquillo Luigi potrebbe venire per 24 ore per raggua
gliarmi di quello che si è fatto a Salerno, ed è avvenuto, e per 
concertare ancora chi deve rimanere meco. Spero che possa sta- 
bil.rmi qui, ed allora certo tu verresti; ma fra questa crisi debbo  
rassegnarmi ancora a star tra mani venali. Di Margherita 2) nes
suna notizia! de Leonardis ebbe lettera in data del 15 e stava 
bene: vero è che la è anteriore agli sbarchi di Reggio, ma in città 
vi fu una lieve scaramuccia di armi da fuoco e poscia piena s i
curezza. Scrivetele di costà, io le scriverò subito. Addio: scrivimi 
subito come passa; abbraccio te con tutto il cuore mille volte e 
sono

Napol , 6 Settembre 186J. — Viva Vittorio Emmar.uele Re 
d ’Italia — Viva l’Italia Viva Garibaldi Dittatore.

Michele tuo ;!)

IV. Il dittatore ebbe a Salerno un entusiastico ricevimento da 
tutte le autoritfà e da la cittadinanza che m osse ad incontrarlo. Era 
allora sindaco Sergio Pacifico '). La città tutta e le allure vennero 
illuminate. Nell’ Intendenza, ove prese alloggio, giunsero il mag
giore Achille Di Lorenzo e il tenente Luigi Rendina della guardia

>) Fratello di Michele.
2) Sorella di Michele, suora di carità allora a Reggio Calabria.
3) Il Pironti divenne poi procuratore generale della Corte di Appello 

di Napoli e nel 1869 ministro. Morì procuratore generale della Cassazione 
di Napoli il 14 ottobre 1885 a Torre del Greco.

4) Dice bene il De Cesare nel suo bel libro Una fam iglia di patrioti 
pag. CC1V. — “ Attraversando il resto delle Calabrie, la Basilicata e la 
provincia di Salerno trovò la rivoluzione compiuta dapertutto „.



nazionale. In quel momento una gran folla si accalcava intorno 
al palazzo dell’intendenza, ove poco prima una turba di popolo 
aveva infranto nel cortile la statua del re Ferdinando 2 .

Il dittatore riposava e i due ufficiali conferirono con il Co- 
senz, a! quale comunicarono la partenza del re da Napoli e pre
annunciarono l’arrivo del sindaco di Napoli Giuseppe Del Car
retto principe di Alessandria e del generale De Sanget com an
dante la guardia nazionale. Il Cosenz avvertì i due ufficiali che 
Garibaldi li avrebbe ricevuti la mattina seguente alle 6 e li pregò 
di telegrafare al sindaco ed al comandante la guardia nazionale 
che il generale li attendeva al più presto.

La mattina seguente difatti a l’alba Garibaldi riceveva i due 
ufficiali della guardia nazionale. Sopraggiunsero poco dopo il s in 
daco ed il comandante di essa con l’avv. Emilio Civita, segreta
rio di Liborio Romano, con il maggiore della guardia nazionale 
Domenico Ferrante e l’ispettore di polizia Cozzolongo. Assume 
il De Sivo che' il sindaco venne indotto a recarsi a Salerno dal 
D e Sanget, il quale gli avrebbe mostrato un telegramma che as
sicurava come Garibaldi si apprestasse con num eroso esercito a 
muovere su Napoli: ciò che avrebbe certamente determinato un 
conflitto che bisognava assolutam ente evitare andando a Salerno 
dal generale 1).

Il De Cesare riferisce il lungo colloquio avvenuto tra il dit
tatore, circondato da Cosenz, Bertani, M issori e Nullo, il coman
dante la guardia nazionale ed il sindaco. Questo, secondo il De 
Sivo, accortosi della insussistenza della notizia riferitagli, voleva 
ritirarsi, ma “ fu con bei modi costretto a proseguire „ però di
chiarò di lasciar l ’ufficio: ciò che difatti eseguì al suo ritorno in 
Napoli -). Garibaldi mandò da Salerno a Napoli il suo proclama 
“ Alla cara popolazione di Napoli

Il sindaco consigliava a Garibaldi di andare il giorno suc
cessivo a Napoli per poter fare occupare dalla guardia nazionale 
i punti più importanti della città: ma informato dal Civita, degli 
attriti frai due comitati, delle pratiche del Villamarina per lo sbarco 
dei bersaglieri piem ontesi, della condizione anormale del Ministero, 
risolvè di partire subito per Napoli nonostante che i bavaresi o c 
cupassero ancora Nocera e le truppe borboniche i castelli della 
capitale.

Il giorno 7 stesso  della partenza di Garibaldi, avvenuta alle

*-2) Storia delle Due Sicilie dal 1847 al 1861 voi. 2° pag. 196.



ore nove, Giovanni Matina, nominato da lui governatore della pro
vincia, chiamava a coadiuvarlo nell’amministrazione l’avvocato Fran
cesco La Francesca, Antonio Giudice il valoroso insegnante di 
dritto, Angelo Andrea De Sanctis, e l’avvocato Alfonso Origlia.

La parte liberale salernitana esultante volle che nel Duomo 
si cantasse il Te Deum.  L’arcivescovo di Salerno m ons. Antonio 
Salomone si trovava in quel giorno, ignoro per quali ragioni, in 
un monastero al di sopra di Baronissi. Andarono colà a pregare 
l’aicivescovo di venire a Salerno l’avvocato La Francesca e l ’in
gegnere Paolo Urso. C ondiscese a l’invito e con i m edesim i tornò 
a Salerno; ma recatosi nel palazzo vescovile addusse di essere  
sofferente e non andò al Duomo e durante la notte su ccessiva  
lasciò Salerno.

Il dittatore intanto a V :etri, ove terminava allora la ferrovia, 
salì con il suo seguito su un treno speciale che da Cava in poi 
procedette tra due ali di popolo festante. Il seguito di Garibaldi 
si componeva del Cosenz, Bertani, Nullo, M issori, Gusmaroli, il 
padre Pantaleo, in abito francescano con fascia tricolore, pistola 
e sciabola, Stefano Canzio, Alberto Mario, lo Stegnea, l’inglese  
Peard, Nicola M ignogna e le persone venute da Napoli a confe
rire con il dittatore. Non descriverò l’arrivo trionfale a Napoli 
narrato con i più larghi particolari dal De Cesare, da cui ho at
tinte specialmente molte delle notizie riferite 1).

VII. Tutte le m asse insurrezionali armate non ammontavano 
nel giorno della occupazione di Sala che a cinque o seim ila uo
mini: però si andavano continuamente ingrossando: esse  valsero, 
giusta il concetto del generale Fabrizi, ad impedire la ritirata dei 
regi su Napoli e ad una eventuale resistenza contro un possibile 
attacco delle truppe, che erano state concentrate a Salerno. Inoltre 
permisero, nota bene il Fabrizi, al generale Garibaldi il suo cam 
mino trionfale da Sapri a Napoli quantunque staccato dalle proprie 
forze vincitrici in Calabria. Esse resero notevoli servizi m antenen
do l’ordine pubblico e reprimendo moti di reazione avvenuti nella 
provincia di Avellino. 11 giorno 10 settembre infatti le tre colonne 
di Curzio, Guerdile e Galloppo partirono per Montemiletto in quel
la provincia, repressero la rivolta in quel comune, a M onteverde 
ed a S. Angelo dei Lombardi t  si concentrarono quindi a Nocera 2).

1) Le descrisse anche Pietro Lacava, che accom pagnava Garibaldi, in 
un discorso tenuto a Napoli nel 7° congresso dei reduci.

2) Racioppi opera citata pag. 196 — Uno scritto di Lorenzo Curzio, 
riportato dall’Alfieri opera citata pag. 72, dice che le tre colonne partirono 
il giorno 8 per la provincia di Avellino.



Urgeva però combattere contro tutte le forze regie raccolte sul 
Volturno. In seguito ad ordine del dittatore il colonnello Fabrizi 
formava delle colonne insurrezionali una brigata di millesettecen- 
tocinquanta uomini, che assu n se  il nome di brigata Salerno J). 
Ne formava parte la colonna Passero. La brigata parti il 22 settem
bre per Maddaloni lasciando un forte deposito a Nocera, che de
bellò più tardi le reazioni sorte a Buccino ed a S. Gregorio. La 
brigata aggregata alla divisione Bixio si accampò sulla sinistra 
della via, che mena ai Ponti della Valle, vicino ad essi e com
battè valorosamente nella giornata del 1 ottobre. Tra i morti di 
quella battaglia uno scritto del capitano Stefano Passero ricorda 
il portabandiera sottotenente Francesco D e Mattia di Vallo ferito 
gravemente alla spalla sinistra e il caporale Angelo De Mattia 
morto all’ospedale in seguito alle ferite riportate. Il giorno due il 
colonnello Fabrizi ebbe il com ando della posizione di S. M ichele 
lasciata dal generale Bixio, che Garibaldi chiamò sopra Caserta 
vecchia 2). Tra i più valorosi di quel combattimento si segnalò  
il tenente Matteo Macchiaroli 3).

Il Fabrizi narra che giunse notizia alla sua brigata di moti 
reazionarii sorti in provincia di Salerno e di minaccie e pericoli, 
cui trovavansi esposte le famiglie dei volontarii. I comandanti dei 
varii reparti della brigata chiesero il rinvio dei volontarii nella 
provincia per reprimere quei moti; ma il generale Sirtori e Gari
baldi ritennero la necessità di conservare quelle forze, prometten
do ai volontari il loro congedo dopo la presa di Capua, con tutti 
i vantaggi e gli onori della guerra 4). I volontarii obbedienti re
restarono al loro posto.

La relazione Fabrizi indica le m osse ed i combattimenti, cui 
prese parte successivam ente la brigata che passò a far parte della 
divisione Medici. Il 29 ottobre la brigata fu tutta impegnata in

>) Relazione del colonnello Fabrizi al Ministero della guerra — Alfieri 
— appendice pag. 73.

2) Relazione Fabrizi e Passero sopra citata.
3) Il valoroso giovane si distinse poi nella repressione del brigantag

gio tanto che il 19 gennaio 1863 liberò nel bosco di Persano il sindaco 
Angelo Forziati ed il segretario comunale Giardini ricattati tre giorni prima 
dai briganti. Prese parte dipoi alla campagna del 1866 ed alla spedizione 
dell’agro romano del 1867, sem pre fra i volontarii garibaldini. Desumo queste 
notizie da un attestato del Fabrizii e da certificati di sindaci.

4) Relazione Fabrizi e Passero sopra citate.



un combattimento ed il Fabrizi restò ferito sotto le mura di Ca- 
pua da un colpo di cannone al braccio destro *).

La brigata sotto il com ando del colonnello Abbruzzese ed a gli 
ordini del generale Avezzana, il 30 ottobre, passò il Volturno, com 
battè sotto Capua ed entrò nella città dopo la resa di questa. L’A- 
vezzana la congedò dichiarando che essa  aveva ben meritato della 
Patria 2).

Finita la campagna il Fabrizi sciolse la brigata rivolgendo, 
con un ordine del giorno, i maggiori elogi ai suoi dipendenti ed 
enumerando i servizi da loro resi 3). 1 comandanti di quella mi
lizia Stefano Passaro, Salvatore M agnoni, Lorenzo Curzio, Fran
cesco Galloppo, Claudio Guerdile, Leopoldo Picari, Pasquale Cer- 
ruti espressero in un breve scritto la loro gratitudine ed ammi
razione per il prode colonnello 4). Il Fabrizi venne incorporato 
nell’esercito come colonnello dei bersaglieri; ma la terribile ferita, 
che gli aveva fracassato il braccio destro, non gli permise di ri
manere a lungo nel servizio attivo 5).

Un decreto del Dittatore del 17 o 18 settembre 1866 sostituì 
a gli intendenti ì governatori. A Salerno fu destinato il Matina, 
surrogato dipoi il 6 ottobre da Mariano Englen. Anche i sottin
tendenti vennero cambiati. A Vallo in luogo del Giannelli traslo
cato a Pozzuoli, andò l’ avv. Angelo Santangelo, a Campagna al 
posto del Siccardi Carlo D e Angelis, a Sala N icolantonio Causale 
di Corleto, uno dei patrioti del 1848 °).

M a tteo  M azziotti

i ) Relazione Fabrizi e Passero sopra citate.
2) Relazione Fabrizi già citata.
3-4) Documenti in appendice a lo scritto dell’Alfieri d’Evandro.
5) Morì a Pisa il 28 febbraio 1865.
6) Ho narrato le gravi persecuzioni, da lui subite, nel mio libro la Rea

zione borbonica.



ORIGINI ARMI FEUPI E GIUSPATRONATI
DEI SOLIMÈNA DI SALERNO

Le vicende storico-politiche della famiglia Solimèna, intima
mente collegate con la storia della città di Salerno, si vanno ar
ricchendo, a mano a mano che progrediscono gli studii munici
pali e regionali, di bellissima e copiosa luce novella. Senza ricor
dare, a conferma di ciò, qualche recente pubblicazione, di cui 
terrò debito conto nel corso della presente indagine, mi basta 
invocare il cospicuo contributo che dedica all’ argomento il prof. 
Andrea Sinno nella D eterm in az ion e  della  sede della  scuola me
d ica  di Salerno  apparsa nel primo fascicolo di questa rivista.

Non sarà quindi un fuor d’opera aggiungere quest’altra alle 
mie precenti monografie.

I. Secondo la testimonianza degli storici, Salerno è ritenuta 
di origine greco-pelasgica 4); e se, durante il dom inio etrusco, 
non si elevò a grande importanza, la troviamo già nota ai tempi 
dell’invasione sannita. Alleata dei Romani nelle lotte con la gente  
del Sannio, era governata da un parlamento del quale faceva 
parte l’antica nobiltà, cui si aggiunse una nuova. Presero colà  
dimora non pochi patrizi romani, allettati dall’ amenità e dalla 
quiete del sito 2). Si ricorda, anzi, quel Lucio Plozio P lanco3), che, 
rifugiatosi in Salerno, vi fu scoperto dall’ odor degli unguenti di 
cui era solito profumarsi.

La immigrazione di talune famiglie patrizie di Roma nel sa 
lernitano seguitò durante la invasione barbarica, specie dopo il 
sacco di Roma a opera di Totila.

Durante la signoria longobardica Salerno divenne la metro
poli di un grande principato e il centro della vita del mezzo
giorno d’ Italia; e sotto la monarchia normanna raggiunse il 
culmine di sua prospera fortuna. Fu allora che surse un nuovo pa-

') Corcia: Storia delle due Sicilie, voi. II; Garrucci: Antiq. salernit, 
disquisizione 1, pag. 1-15.

2) Carucci: Ippolito di Pastina, Salerno, Volpe e C. ed., 1909, pag. VIII.
3) Plinio: Libro V ili, c. 3.



triziato in Salerno dai reduci di Terra Santa, com pagni di Boe- 
mondo e di Tancredi. Regnanti gli Svevi, Salerno era divisa in 
due famose fazioni patrizie: quella degli Ajelli e quella degli Al- 
fani. Ed è ricordo di re Manfredi, il quale recatosi a Salerno a 
premura di Giovanni da Procida, ebbe a riportare maraviglia ed 
ammirazione dal valore scientifico e militare di quel patriziato.

La storia della nobiltà salernitana è quindi connessa con la 
storia di quella città; e dire d e ll’una è discorrere implicitamente 
dell’altra '). Può per tanto bastare la prem essa, per rilevarne che  
Salerno ha goduto di un’antica nobiltà municipale, o, come dicono  
gli araldisti, di una vera nobiltà civica e decurionale 2).

Or negli elenchi delle famiglie patrizie di Salerno, non estinte 
alla fine del secolo XVI, è compresa quella dei Solim èna che go
dette nobiltà nel seggio di Campo C alen d a3).

II. Vuole un’antica tradizione, raccolta da cronisti attendibili 
e da storici autorevoli, che il cognom e de’ Solimèna  abbia avuto 
origine da Ierosolima, per essere stato assunto da un valoroso  
gentiluomo salernitano, che si ritrovò ivi a combattere per la libe
razione del Santo Sepolcro. In memoria del fatto, quel gentiluomo, 
ebbe ad elevare, a sua. impresa, sopra tre monti un agnello con 
la banderuola 4).

Tale tradizione è confermata da non poche fonti inedite in
torno alle famiglie nobili di Salerno, fra le quali citiamo il M ano
scritto Cavaselice; quello Pinto  e quello Granito  5). In essi si 
legge, appunto, che il cognom e Solim èna e l’impresa denotano  
che il primo ascendente sia stato un valoroso soldato nell’acqu i
sto di Gerusalemme.

’) Canicci, Opera citata, Salerno dalla sua origine, ecc., pag. L.
2) Art. 21 del reg. 8 maggio 1870, e art. 40 del reg. 5 luglio 1896 per 

la Consulta araldica.
3) Q. Carucci, Opera citata, in cui è illustrata la storia politica e ci

vile di Salerno e del suo patriziato. Per gli altri seggi salernitani, cioè 
quelli di Portanova e di Portarotese, vedi: Beltrano, voi. II, folio 133, presso 
la  Biblioteca nazionale di Napoli. E la Breve descrizione del Regno di 
Napoli, diviso in dodici provincie — In Napoli, MCCXXXXVI. Vedi pure 
a pag.. 186. Per le fonti più recenti, intorno ai Solimèna vedi: Luigi Aliquò 
Lenzi: Scrittori calabresi, lettera S; e le mie monografie elencate nella R i
vista critica di cultura calabrese, anno I, fase. I, 1921.

4) Campanile: Notizie di nobiltà, Napoli, Fusco ed., 1672, pag. 147.
5) Vedi pure, in conformità dei medesimi; M emori. della fam iglia  

Solimèna, scritte nel 1836 da Mons. D. Pasquale Solimèna, Luogotenente 
generale vescovile della diocesi di T ropea (inedite).



Certo il cognom e originario e più antico è stato quello di 
Solimèna , variato in molti documenti autentici e in molte opere 
manoscritte e stampate, in quello di Solimene o Solimèla  o Soli
mele, da solo o accresciuto della particella di  o de o dei.

Comunque, niun dubbio può sorgere su l’appartenenza dei 
varii personaggi, con questa o con quella maniera di cognom e, 
alla stessa ed unica famiglia dei Solimèna, giacché nella genea
logia, che di essa  danno concordi tutte le fonti, ritroviamo reci
samente elencati i medesimi con tutti i loro attributi. Lo stesso  
deve dirsi del ramo trasferitosi in Aiello di Calabria nella seconda  
metà del secolo XVI, giacché il primo ivi pervenuto, per vicende 
politiche, fu quel Giacomo Solimèna di Salerno registrato ne! 
Liber defunctorum.

Una conferma di quanto scrivo si ha nel fatto che il Beltrano, 
il quale scriveva nel 1646, registra, nell’opera precitata, fra le 
famiglie di Campo Calenda, quella dei Solimèni, pluralizzando, 
così il Solimèna,  come fa pei Castellionati,  i Cavaselici, i Grilli, 
i Maricoìidi ed altri. Lo stesso  Beltrano non registra affatto la 
dizione Solimèla  o Solimèle. 11 Carucci invece, riportando nell’o
pera precitata gli elenchi delle famiglie nobili salernitane dei tre 
seg g i, adotta il Solimèla, mentre poi, nel corso della sua tratta
zione, ricorda, a cagion d ’onore, quell’Antonio Solimèna, ultimo 
Marchese di Guardia Bruna, che fu generalissim o delle truppe 
salernitane durante l’assedio dei francesi, e che appartiene alla 
stessa  ed unica famiglia.

Ma il Campanile, nel cenno di questa famiglia '), con tutta 
l’autorità sua, adotta, fermo e sicuro, la dizione Solimèna, e tale 
la registra per tutti i personaggi da lui ricordati.

Quanto al segnacaso, dirò che nel 1384 si rinviene un Ma- 
sello de Solimèna di Salerno 2); ed il Toppi registra un Guglielmo 
di Solimèna del 1400, ben noto personaggio, intorno alla cui 
vita ed alle cui opere s ’intrattiene il Sinno. Negli stessi atti par
rocchiali della chiesa matrice di Aiello ritroviamo, Solimèna o So- 
liméne, e qualche volta di Solimèna, com e in altri posteriori do
cumenti autentici.

Ma le fonti più accreditate e più antiche, cui è necessario

■) Notizie di nobiltà — Notizia VII, dei Marchesati del Regno, pag. 
147-148.

2) Registri Angioini, fol. 219, nel Grande archivio di Stato di Napoli.



risalire, mi autorizzano ormai a ritenere che il vero e più antico  
cognom e della storica famiglia in discorso è quello di Solim èna  ’).

III. Il Crollalanza così descrive lo scudo dei Solimèna di S a
lerno: D ’ a zzu rro  a l l ’agnello pasqu a le  d ’argen to  sos ten u to  d a  
un monte d i tre cime d ’oro movente da lla  p u n ta  2). E ’ forse questa  
la descrizione più precisa, che risponde all’esigenze dell’araldica 
e non dà luogo a contestazione su i colori e le figure del blasone :l).

E’ risaputo in araldica che l’agnello pasquale tiene fra gli arti an
teriori la banderuola bianca con la croce. Questa figura riferma 
l’avvenimento, ricordato dal Campanile e dai cronisti citati di sopra, 
che cioè un antico Solimèna avendo dato prove non dubbie del 
suo valore in una delle crociate, volle, a memoria del fatto, giusta
mente aggiungere il vessillo della Croce.

L’origine dell’arme gentilizia dei Solimèna risale dunque al
l’epoca delle prime crociate. Se non che i manoscritti Cavaselice, 
Pinto e Granito, la descrivono in quest’altra maniera: In cam po  
a zzu rro  tre m onti verdi, e sopra  d i  essi un agnello  d i  oro con 
la croce bianca,  e assicurano che tali si vedevano nella Cappella 
in S. Maria della Porta, nella sepoltura entro il chiostro di S. Mat
teo, avanti lo studio legale e nella casa all’ incontro di S. An
drea. La sepoltura, cui alludono i citati manoscrit i, sarebbe l’an
tico tumulo eretto in memoria di quel Giovati Lu ig i  So lim èna,  
morto in Salerno nel 1503, che nella parte inferiore recava lo scudo  
del suo casato.

Nelle Memorie della fa m ig l ia  Solimèna,  già citate in nota, 
si legge la seguente descrizione della stessa insegna: In cam po

!) Come già si è visto, gli antichi scrittori non concordano sul co
gnome Solimèna, ma ciò deve attribuirsi a semplice adattam ento gram ati- 
cale nel tradurlo dal latino all’italiano e viceversa. Infatti alcuni lo fanno- 
terminare in e con altra lieve alterazione. Così : Sullimènae, fam ilia in 
Salerno: Miles (1381, 1, fol. 106, Sicola, voi. XX del Repertorio dei registri 
angioini, Archivio di stato di Napoli, sez. poi. dipi.); Sulimena s tesso  Re
gistro angioino, 1384, fol. 219 a tergo). Vedi inoltre: Registro angioino, 
1334-1335, E, fol. 1087, voi. IV; idem, fol. 103; idem 1381, fol. 106, voi. 
7-8; Esecutoriale 38-1535, fol. 216, nel Grande Archivio della R. Camera 
della Sommaria.

2) Dizionario storico blasonico, Pisa, Giornale araldico, 1888, voi. II- 
pag. 542.

3) Tribolati: Grammatica araldica, Hoepli ed., 1894, pag. 176-180. In
torno all’importanza araldica, specialissima, dello scudo dei Solimèna, scri
ve il Conte Guelfi nella prossima imminente sua pubblicazione Dizionario 
araldico, per lo stesso Hoepli.



a zzu rro  tre monti verdi, con un agnello d ’oro coricato in quello 
d i mezzo, il quale con la zam pe  del piede destro di avanti so
stiene una banderuola bianca con una croce. La casa di Aiello 
vi aggiunge una mezzaluna di argento nel lato destro ed una 
stella dello stesso metallo nel lato sinistro. E vi si dice che tale 
stemma si vedeva in Aiello “ sopra la porta dell’ anticamera del 
quarto inferiore del palazzo abitato dal ramo primogenito, strada 
il Monte

Non é facile, ora, precisare l’epoca e il motivo storico per 
cui il ramo di Aiello volle aggiungere in capo dello scudo la m ez
zaluna e !a stella, che mancavano affatto nelle imprese di origine. 
E’ da credere che, avendo Marcantonio Solimèna  sposato nel 
1633 donna Maria Ripoli di Malta, sua parente in quarto 
grado, abbia inteso di fregiare il detto stemma di tale insegna.

Certo è che il Crollalanza, nell’opera citata, da esperto della 
materia, volle e seppe correggere le irregolarità che si leggono  
nei manoscritti e ne le altre fonti sopra ricordate (art. 56 del re
golamento su la consulta araldica). Di fatti egli dice soltanto 
agnello pasquale, appunto perché tale è quello che tiene fra le 
zampe una croce, da cui pende una bandieruola crociata ').

Se non che, altri nota che l’agnello pasquale è quello che, 
nella posizione di passante,  stringe nella zampa destra una croce 
dalla quale pende una bandieruola caricata di una croce rossa -).

Attraverso le fasi anzidette, modernamente l’ arme dei Soli
mèna è quella disegnata a colori, ed approvata e stampata dal 
conte Pasini-Frassoni e descritta nel Dizionario della nobiltà ita
liana 3), nel modo seguente: D ’azzurro a l l ’ agnello pasquale di  
argento con bandieruola crociata di rosso, posto  sopra un monte 
di tre cime d ’oro, e accompagnato in capo da un crescente ri
voltato e figurato d ’argento e da una stella dello stesso.

IV. Il Crollalanza ’) attesta, sic et simpliciter, che la famiglia 
Solimèna ebbe in p ossesso  la baronia di S. Martino; la contea di 
Sarno, e i marchesati di Altavilla e della Guardia Bruna.

Di fatti la Baronia di S. Martino fu concessa da Antonio 
della Ratta, conte di Caserta, ad Antonio Solimèna, professore di 
medicina, e la concessione relativa venne confermata dalla Regina

J) Guelfo Guelfi: Vocabolario araldico, Hoepli ed., 1897, pag. 12.
2) Francesco Tribolati: Grammatica araldica, Hoepli ed., 1904, pag. 121.
3) Volume IV, Roma, Collegio Araldico, 1916-1919.
4) Dizionario storico blasonico, già citato, voi. II, pag. 142.



Giovanna li con privilegio sottoscritto in Napoli a 26 aprile 1374, 
Indizione T  1).

Ritrovo pure che lo stesso  Antonio Solim èna fu conte di Sarno. 
Tale concessione è ricordata dai manoscritti Cavaselice, Pinto e 
Granito e da quello delle Famiglie nobili del regno di Napoli,  
che rattrovasi in quella Biblioteca nazionale. La data della con
cessione, come assicura il Mazza 2), risulta essere stata quella del 
1383, posteriore cioè di un novennio all’ altra in cui il detto An
tonio ebbe a conseguire il feudo di S. Martino, casale di Caserta.

Il Marchesato della Guardia Bruna fu trasm esso dai suoi 
maggiori a Margherita o Rita Nave o Nava, la quale, a 26 ottobre 
1614, andò sposa a Giovai: B attis ta  Solimèna.  Questi assunse  
il predicato della moglie e lo trasmise, de iure, all’ unico figlio 
Antonio, che morì senza prole. Il riconoscim ento di tale titolo 
marchionale porta la data delli 8 giugno 1629, com e assicura il 
Campanile 3) e perciò avvenne allorquando la titolare era già sposa, 
da quindici anni, di Giovan Battista Solim èna i).

Del feudo di Altavilla scrive il Candida-Conzaga, alla cui au
torità mi riporto 5).

La famiglia Solimèna godette il patronato di S. Maria di A- 
limunda e di S. Matteo di Pugliano a M onte Corvino 6). I rela
tivi processi, che si conservavano nell’ arch vio arcivescovile di 
Salerno, furono distrutti da un incendio.

Il giuspatronato di S. Maria de Alimunda in Salerno era stato 
confermato dalla Regina Margherita, madre di Re Ladislao, a G u
glielmo Solimèna 7).

Nel duomo di Salerno esisteva inoltre la cappella gentilizia 
dei Solimèna e fu rinnovata da quel Francesco, di tale famiglia, 
che fu insigne dottore in utroque, Vescovo di Acerno e Nunzio  
del Regno, come si rileva dal citato manoscritto anonimo esistente 
presso la Biblioteca nazionale di Napoli s).

Il ramo dei Solimèna di Aiello godeva il giuspatronato su la 
cappella gentilizia di Maria Santissim a Assunta in cielo, per tra 

1) Campanile, Opera citata, pag. 147.
2) Epitoma de rebus salernitanis.
3) Opera e luogo citati.
4) Voi. VI, folio 105, titulorum, Grande Archivio di Napoli.
5) Famiglie nobili, voi. VI, pag. 171-172.
6) Manoscritti citati.
7) Manoscritti citati.
8) Racconto storico della città di Salerno (Segnatura: Ms. X, C, 47).



sm issione del Barone di Pietramala, D. Dom enico Giannuzzi-Sa- 
velli al giudice D. Filippo  Solim èna  e suoi discendenti ').

La cappella è sita nella chiesa arcipretale matrice di S. Maria 
Maggiore in Aiello Calabro, dove, sino al 1884, epoca dell’aper
tura del cimitero, esisteva pure la sepoltura gentilizia dei Solim è
na, fattavi costruire, nella seconda metà del XVI secolo, da quel 
Giacom o Solim èna  che, con la consorte Livia de’ Vicariis, emigrò 
in Calabria.

Esistono altri privilegi in prò dei Solim èna, ma di essi scri
veremo a suo tempo, per non infastidire, del soverchio, la bene
vola attenzione dei lettori.

G i o v a n n i  S o l i m è n a

J) Atto 20 maggio 1908, rogato a Cosenza e depositato nel protocollo 
di tale anno del Notar Serra (folii 60-61).



L ’ultimo cancelliere normanno 
 — Matteo D’Aiello salernitano

Matteo d ’Aiello nella corte di Palermo durante il regno di  
G uglielm o  / .— In meno di un secolo, tra il 1194 e il 1266, finirono 
nell’Italia meridionale due dinastie regnanti, quella degli Altavilla e 
quella degli Svevi. Nelle turbinose vicende in cui si com pirono  
le due grandi catastrofi, emersero, forse sopra ogni altra, le figure 
di due salernitani, Matteo D ’Aiello e Giovanni da Procida. Que
sti, ministro del re Manfredi, benefattore della città di Salerno, per 
la quale ottenne la costruzione del porto e l’istituzione di una 
fiera annuale 1), si è reso leggendario per l’azione segreta e la 
propaganda palese contro il malgoverno di Carlo d ’Angiò e fu 
forse l’anima del famoso Vespro. M aggiore valore storico ha in
vece la figura di Matteo D ’Aiello. La quale, sebbene tra gli storici 
di Terraferma poco sia m essa in rilievo e in Salerno sia quasi 
del tutto dimenticata, primeggia nelle opere degli storici siciliani, 
che trattarono della fine della dinastia normanna, e nel pregevo
lissim o studio del La Lumia sul re Guglielm o II, stampato a Fi
renze pei tipi del Le Monnier il 1867 2), è rilevata con grande 
affetto e predilezione, ed è presentata com e quella del “ cam pio
ne della siciliana indipendenza Ed io mi propongo di rievocarne 
il ricordo, perchè in molti avvenimenti, di grande e di piccola 
importanza, l’opera dell’uomo di stato fu a contatto colla vita sa 
lernitana; anzi, in momenti di grande importanza politica, Matteo 
D ’Aiello e i cittadini di Salerno ebbero com uni intendimenti e i

') La costruzione del porto fu iniziata nel 1260; la fiera fu istituita due 
anni prima, cioè nel 1258. Nel Duomo una lapide ricorda ancora la costru
zione del porto ottenuta da Manfredi interventu domini Iohannis de Procida, 
e un decreto di Manfredi redatto per manus Gualterii de Ocra, pubblicato 
nei Regesta Imperii (1197 - 1254) a Stuttgart da una copia salernitana, ri
corda l’istituzione della fiera,

2) La Lum ia, La Sicilia sotto Guglielmo il Buono, Firenze, 1867. 
L ’opera ebbe altre edizioni, nel 1870 e nel 1881.



deali, e per essi lottarono insiem e col m assimo ardore. Inoltre negli 
avvenimenti tristissimi, che portarono a perdizione la casa reale 
degli Altavilla, Salerno diede gli ultimi sprazzi della sua luce g lo 
riosa. Dopo cominciò la decadenza, che durò parecchi sacoli.

Matteo D ’Aiello nacque in Salerno da famiglia non nobile '), 
ma, giovinetto ancora, potè entrare nella reggia di Palermo 2) in 
qualità di scrivano e poi di notaro, e farsi conoscere per le sue 
qualità intellettuali, per l’accuratezza nel d isbrigo delle pratiche 
affidategli e per l’attaccamento alla casa regnante.

Mentre egli faceva la sua carriera nella cancelleria di Palermo, 
suo fratello Costantino era fatto abate di Venosa e un altro fra
tello suo, Giovanni, era fatto vescovo di Catania 3).

Protetto dal celebre ministro di Guglielmo I, Maione an- 
ch ’esso  di umili natali, Matteo D ’Aiello fu m esso a capo della se
greteria della Corona, e presto rappresentò una parte importante 
negli uffici dello stato. Tra le cose più notevoli di questo primo 
periodo della sua attività, bisogna ricordare ch’egli in qualità di 
notaro redasse nel 1156 il celebre trattato di Benevento, col quale 
si pose fine all’aspra lotta tra il re Guglielmo e il papa Adriano li 5).

Non aveva il D ’Aiello “ l’eloquenza e l’audacia intraprendente 
ed i m p a v i d a d e l  suo protettore, ma era fornito di “ giudizio più 
retto, di dottrina più solida, di più cauto e misurato procedere 
Era democratico e affabile cogl’inferiori, com e Maione, senza avere 
però di questi la m agnificenza principesca, la quale cosa tornò 
a suo vantaggio perchè :: nessuno potè rinfacciargli le spoliazioni,

y  Suo padre si chiamava Nicola. Cfr, al proposito G a r u f i .  /  diplomi 
purpurei della cancelleria normanna ecc. Palerm o, 1904, pagg. 133, 142.

2) F a lcan d o , Histor pag. 28; R o m u a ld o  G u a r n a  Chron. fol. 837: Mat- 
theus homo sapiens et discretus et in aula regia a puero enutritus et in agen- 
dis regiis probatae fiie lita tis  inventus ecc. Pietro da Eboli, nell’intento di met
terne in mala luce la figura, dice che Matteo D’Aiello era non solo di bassa 
origine, ma di provenienza africana. Cfr. il suo Liber ad honorem Augusti 
curato dal Siragusa, vv. 975 - 978.

3) G aru fi, I  diplomi ecc., ivi.
4) II F a lc an d o , nell’op. cit. a pagg. 28-29, accusa Maione di aver aspi

rato alla corona reale di Sicilia e dice che cercò di averla dal papa Ales
sandro III, pel tramite di M atteo D’Aiello. Effettivamente però il D’Aiello fu 
ambasciatore al papa da parte del re e non di Maione, e a nome di Gu
glielmo portò al papa a Terracina dei soccorsi pecuniarii.

5) cfr. R om . G u a r .  ad an. 1156; gli Annali Cassinesi all’istesso anno , 
e e h a la n d o n , Les Normands dans l’Italie Meridionale, Paris, pag. 131 
segg. e 312.



le violenze e il sangue, che !e splendidezze dell’antico ministro co 
stavano al Regno „ *).

Nel 1169 scoppiò una grave rivolta in Sicilia e in Terraferma 
contro Maione, e in quella circostanza Matteo D ’Aiello restò accanto  
al primo ministro e fu gravemente ferito 2). Divenuti i rivoltosi 
padroni di Palermo, egli fu m esso in prigione, ma riuscì a fu g 
gire, mentre correva grave pericolo il re, e Maione stesso  rima
neva ucciso.

Ma il re riuscì a sedare la rivolta e trasse vendetta dei baroni 
ribelli.

Nei saccheggi e negli incendi che vi furono durante l’insurre
zione, in Palermo, andarono distrutti, i defetari feudali,  ossia i libri 
in cui eran contenute le consuetudini feudali e i catasti demaniali, 
terrarum feudorumque distinctiones ritus et instituta Curiae, e 
il re vide subito la necessità di ricomporli. Al difficile compito  
non credette adatto che Matteo d ’Aiello; lo fece ricercare, lo resti
tuì al posto che occupava e gli fece prendere il titolo di protono- 
taro e di suo familiare 3).

Matteo D ’Aiello primo ministro di Guglielmo II. —  Per la 
conoscenza profonda che aveva deH’amministrazione dello stato 
il D ’Aiello fu ben presto ritenuto indispensabile al governo e ap
parve presto l’erede delle tradizioni politiche di Maione. E si 
affermò maggiormente come pubblico amministratore, quando, 
poco più tardi, essendosi voluto il re Guglielm o ritirare dagli 
affari dello stato, ebbe l’incarico di tenere le redini del governo, 
colla collaborazione del vescovo di Siracusa e del gaito Pietro '*).

Nel 1166 poi morì il re ed egli, per disposizione testam en
taria dello stesso, fe’ parte del consiglio  della regina vedova, Mar
gherita, reggente pel figlio ancor giovinetto Guglielm o II.

1) I s id o r o  L a  L u m ia , Storie siciliane, I, pag. 242.
2) F a lc a n d o ,  ivi, pag. 43: Matthaeus notarius vix inter noctis tenebras 

graviter vulneratus, evasit.
3) F a lc a n d o , op. cit.. pag. 89: Cum autem eis, terrarum feudorumque 

distinctiones, ritusque et instituta Curiae prorsus essent incognita, neque 
libri consuetudinum, quos Defetarios appellant, potuissent post captum po- 
latium inveneri, placuit Regi, visumque esse necessarium, ut Mattheum No- 
tarium eductum de carcere in pristinum officium revocaret, qui cum in Cu
ria diutissime Notarius extitisset, Maionisque sem per adhaesisset lateri, 
consuetudinum totius Regni plenam sibi vindicabat peritiam, ut ad compo- 
nendum novos Defetarios eadem prioribus continentes putaretur sufficere

4) F a lc a n d o , op. cit. pag. 83: Siracusanos electus et M attheus notarius 
soli consilio regis intererant et regni disponebant negotia, quibns socius 
datus est gaytus Petrus eunuchus.



Ma i consiglieri della regina furono discordi fra di loro, e la 
reggenza fu turbata da intrighi, ai quali non potè essere estraneo 
il D ’ Aiello, che si circondò allora di fama non buona '). Ambi
zioso per sè univa alle private sue mire uno zelo non mentito 
nè vano pei vantaggi e la dignità del paese; stando al potere e 
libero di usarne a suo modo, non avrebbe mancato di adoperarlo 
con fine salutare ed onesto, se  nonché a conseguirlo e mante
nerlo fra gli emuli non sarebbe sfuggito da obliqui artifizi, da 
abbietti e spesso  anche da malvagi esp ed ien ti2)

Comunque, però, tenne allora interinalmente la massima 
carica dello Stato, cioè quella di cancelliere, finché non andò a 
Palermo dalla Francia un parente della regina, Stefano, fratello 
del conte di Perche, il quale ne divenne presto il favorito e fu 
nominato arcivescovo di Palermo e gran cancelliere-3).

L’improvviso innalzamento di Stefano a tanta altezza sp iac
que a molti e sopratutto a Matteo D ’Aiello, per cui si ebbero in 
Palermo e in altre parti del Regno gravi agitazioni contro la re
gina e il cancelliere arcivescovo.

Questi però usò il massimo rigore, non risparmiando nessuno  
di quelli che credeva suoi nemici, e fece infine imprigionare anche 
il D ’Aiello '‘), che credette fosse a capo di una congiura ordita 
contro di lui. Q ues o fatto segnò la sua rovina, perchè insurre
zioni scoppiarono in parecchi luoghi della Sicilia contro i Francesi, 
di cui si fece a M essina un vero massacro, e il D ’Aiello dal car
cere riuscì ad organizzare una congiura tra i servienti del palazzo 
reale, ch’erano non meno di 400, e, liberato per opera dell’eunuco  
Riccardo, suscitò in Palermo lina violenta rivolta. M essosi a capo 
degli insorti, assalì il palazzo arcivescovile, il duomo e il campa
nile in cui Stefano aveva orgc^nizzato la difesa e tentò anche di 
appiccarvi il fuoco. Inutilmente la regina cercò di salvare il suo  
favorito, chè questi, non potendo più resistere, dovette scendere  
a patti cogl’insorti e. per aver salva la vita, dovette rinunziare 
alla carica di cancelliere e a quella di arcivescovo, abbandonare 
la Sicilia e partire per la Palestina 5).

1) F alcando , op. cit. pag. 92 e segg.
2) La L u m ia , op. cit. pag. £13.
3) F a lc a n d o , op. cit. pag. 107.
4) F a lc a n d o , op. cit., pag. 145; R o m . S a i .  Chonic. ad an. 1168:Mat- 

thaeum civem Salerni Magistrum notarium domini Regis et familiarem sine 
causa capi fecit. Quod factum grave resedii omnibus et molestum.

5) F a lc an d o , op. cit. pag. 159; cfr. Q h a la n d o n  op. cit. pag. 145 e segg.



Le redini del governo passarono allora nelle mani di un C on
siglio composto di dieci persone, tra le quali autorevolissim o  
Matteo D ’Aiello. Di tale consiglio fecero parte anche Gualtieri di 
Offamil, un inglese, precettore del giovinetto Guglielmo, e Romualdo 
Guarna, arcivescovo di Salerno. Q uest’ ultimo dalla morte del 
primo Guglielmo era restato a Palermo ed aveva avuto l’onore di 
coronare nel duomo il dodicenne Guglielmo li *). Aveva poi preso  
parte a tutte le vicende ed agl’ intrighi del governo nella spe
ranza di essere nominato arcivescovo di Palermo ; ma neppure 
ora, colla cacciata di Stefano, vi riuscì, perchè a quella carica fu 
innalzato Gualtiero di Offamil.

** *

Nel 1172 Guglielmo II, com piuti i 18 anni, prese le redini 
del governo e lasciò a capo deH’amministrazione l’a icivescovo e 
il D ’Aiello.

Romualdo Guarna parti allora definitivamente da Palermo e 
tornò al suo arcivescovado e tornarono nell’ombra gli altri fun
zionari e ministri, che avevano tenuta agitata la reggenza 2).

Cominciò allora pel Regno un’era felice, quale forse mai, 
prima o di poi, altro popolo ha goduto : nell’ interno del Regno, 
diversamente dal passato, nessuna ribellione o tumulto, non solo, 
ma un lungo periodo di pace, di prosperità, di ordine, di sicu 
rezza 3); e, di fuori, nelle epiche lotte che sostenevano il papato

Due giorni dopo la morte di Guglielmo I, Guglielmo II, natus annos 
duodecim, cum maxima gloria et apparatu regio ad Ecclesiam Beatae Marias 
de Panornio veniens, assistentibus plurimis Archiepiscopis et Episcopis et 
Baronibus, a Romualdo secundo salernitano archiepiscopo in regem unctus 
e t coronatus. R o m . S a i .  Chron. ad an. 1166.

2) Romualdo Guarna parla nella sua Cronaca di tutti gli onorifici in
carichi avuti, ma tace completamente degl’ intrighi a cui prese parte du
rante la reggenza e del suo insuccesso alla nomina desiderata di arcive
scovo di Palermo.

3) I reati comuni erano severamente puniti. All’uopo ricordo che nel 
1178 gli ambasciatori di Federico Barbarossa andarono a Palermo per far 
firmare al re gli atti del congresso di Venezia, e poi, tornando in patria, 
furono derubati dai contadini presso Lagonegro. Si dovettero perciò fer
mare a Salerno ed attendere che la cancelleria di Palermo firmasse altri 
esemplari del trattato. Il governo del re volle il maggior rigore nella pu
nizione dei colpevoli, e perchè la punizione fosse a conoscenza di tutti e 
fosse di esempio, di essi, alcuni fece impiccare a Salerno, altri a Troia,



e i comuni contro Federico Barbarossa, e negli avvenimenti, che 
si svolgevano in Levante, un posto degnissim o e tale da rendere 
celebre il nome di Guglielmo II e temuto il regno di Sicilia.

Gli accordi commerciali con Genova, gli accordi commerciali 
e politici con Venezia, le spedizioni di potenti flotte nell’ impero 
greco, in Africa e sulle coste della Siria, nelle quali si rese 
celebre 1’ ammiraglio Margaritone 1), la parte preponderante 
presa al congresso di Venezia, sono fatti che onorano il governo 
reale di Sicilia. E tutto ciò fu opera del re, che diede al governo  
un’impronta personale, e anche dell’Offamil, che era sinceramente 
affezionato al sovrano, ma sopratutto di Matteo D ’Aiello 2), la cui 
opera fu come quella dei più grandi uomini di stato di tutti i 
tempi. “ Non costretto, nota il La Lumia, ad involgersi in tor
tuosi raggiri „ come al tempo della reggenza, egli si mostrò “dal 
m igliore suo lato : la capacità, la destrezza, la matura esperienza 
delle cose e degli uomini, la cura sollecita dei patri interessi e 
del patrio decoro 3) „. Fin dal 1169 era stato nominato vice-can- 
celliere, senza che il titolo di cancelliere fosse dato ad altri, e 
i diplomi in generale li firmavano lui e l’Offamil, ovvero lui e qualche 
altro familiare del re '*).

A differenza dell’arcivescovo, che, se era devoto al re, non 
era ligato da alcun vincolo di affetto pel paese, che non gli aveva 
dato i natali, Matteo D ’Aiello ebbe al disopra di ogni altro ideale 
quello del bene della patria e sopratutto quello del popolo dal 
quale era venuto fuori, e durante il regno di Guglielmo II fu “ la

altri a Barletta, a Capua e a S. Germano. L’ istesso rigore volle che si u- 
sasse quando nel 1168 l’abate di S. Benedetto di Salerno fu ucciso a colpi 
di bastone da alcuni contadini di Faiano, i quali erano stati istigati al delitto 
da alcuni monaci e dal priore dello stesso monastero di S. Benedetto di 
Salerno. Furono allora incaricati di far giustizia Luca Guarna e Florio di 
Camerota. V. Rom . S a i .  ad an. 1178.

!) Margaritone fu il più grande ammiraglio del suo secolo. Si rese 
notissimo specialmente nella spedizione del 1188-89.

2) R iccard o  d a  S a n  G e rm a n o , pag. 146: quorum prudentia et Con
silio tota Curia dicebatur. His duobus quasi duabus columnis firmissimis 
om nes Regni magnates obsequendo adhaeserant.

3) La L u m ia , op. cit. pag. 626.
4) In un diplom a del febbraio del 1169 pubblicato dal G a r u f i ,  op. cit., 

pag. 109, il d ’Aiello non è notato col titolo di vice cancelliere. In un altro 
del dicembre dello stesso  anno, riguardante il vescovo di Mazzara, pub
blicato pure dal G a r u f i ,  op. cit. pag. 116, il D’Aiello è segnato per la prima 
volta col titolo di vice-cancelliere.

¥



espressione più insigne del merito popolano e borghese a fronte 
della ereditaria nobilià dei baroni „ e, dopo la morte di G ugliel
mo II, come vedremo, “ a fronte di straniere pretese fu Pinter- 
petre più ardito e più valido del sentimento nazionale ed indi
geno 1) „.

Di Guglielmo II ci restano poche leggi soltanto, tramandateci 
da Pier delle Vigne. Quelle leggi, ritenute saggissim e, furono 
opera del D ’Aiello, che fin dai tempi di Guglielmo I era ritenuto 
nelle leggi espertissim o.

M atteo  D 'Aiello  nella sua vita  p r iv a ta .  — Gli affari dello 
stato non fecero trascurare al D ’Aiello i doveri familiari e le rela
zioni con la città che gli aveva dato i natali.

Due volte marito, ebbe vari figli, di cui Niccolò fu arcive
scovo di Salerno dopo la morte di Romualdo Guarna, Riccardo 
gli fu di aiuto nei lavori del suo ufficio ed ebbe dal re Tancredi 
il titolo di conte, e Giovanni fu accanto alla regina Sibilla nel
l’estrema resistenza contro i T edeschi 2).

Animato dal desiderio di far del bene, prom osse nelle varie 
parti del Regno non poche opere di beneficenza e, naturalmente, 
non trascurò Salerno. Per questa città egli conservò sem pre un 
grande affetto. D opo l’uccisione di Maione, la città di Salerno, che  
aveva parteggiato pei congiurati, risparmiò l’ira di Re Guglielmo per 
opera sua e di Romualdo Guarna.

Una lettera da lui scritta verso il 1180 a Romualdo Guarna 
comincia così: Carissimo in Cristo Fratri, dilectissim o compatri, 
specialissim o amico suo d. Romualdo Dei gratia venerabili saler
nitano Archiepiscopo, Matthaeus d. Régis Vicecancellarius salutem  
et integritatis affectum 3j, Nel 1180 fece costruire la porta che

1) Pietro da Eboli dà in parecchie occasioni al D’Aiello l’appellativo 
di bigamo, anzi in una delle miniature rappresenta il D’Aiello in mezzo a 
due mogli. Effettivamente però le due mogli non le ebbe contem poranea
mente, onde fu quella una delle tante trovate dal poeta per denigrare il 
D’Aiello. Infatti la prima moglie, Sica, morì prima del 1172, e la seconda, 
Giuditta, morì il 25 giugno 1180, come si ricava dal Liber Confratrum ec
clesie Salerni C, 31 B, col. 4.°.

2) Nella 42." tavola, carta 43, delle miniature del poem a di P i e t r o  d a  
E b o li, è raffigurata la congiura fatta dalla regina Sibilla contro Errico VI. 
Nella lista dei congiurati vi è, come vedremo, lohannes fra ter praesulis 
Salerni. In altre fonti questo figlio del D’Aiello è per errore chiamato Rug
giero. Al proposito V. il poema del D a E b o li nell’edizione del Siragusa, 
pag. 144, in nota.

3) Cfr. U g h e lli, It. sac., De Archiep. sai. in R o m . G u a r .



dava ingresso al coro del Duomo, partecipando così ai lavori del 
tempio del Guiscardo, che ancora continuavano.

Nel 1182 poi, l’anno dopo che il figlio Niccolò ebbe preso  
possesso dell’arcivescovado di Salerno, volle costruire ne!la sua 
città natale un ospedale, e all’uopo cedette all’arcivescovo la chiesa  
di S. Maria, ch’egli stesso aveva fondata nel vicolo detto di S. Tro- 
fimena; cedette ancora delle case, che possedeva nello stesso  vi
colo, ed ebbe in cambio la ch iesa  di S. Giovanni nel rione Bu- 
sandola. Nella vigna adiacente alla chiesa fece costruire il fabbri
cato, in cui dovevano esser ricoverati gl’infermi, e alla direzione 
.dell’opera benemerita pose un’amministrazione autonoma, che prov
vide di speciale statuto '). E’ questo il primo ospedale che sorse  
in Salerno e forse nell’ Italia meridionale, con amministrazione 
propria, borghese, giacché fino a quel tempo solo in alcuni con
venti i malati potevano essere accolti e curati.

Avanzando negli anni, le infermità e specialm ente la gotta 2) 
aumentarono in lui il fervore religioso, per cui, rimasto vedovo la 
seconda volta, volle prendere gli ordini sacri, e si fece iscrivere, 
col consenso del re, come converso (oblatus), nel monastero ba
sivano del Santo Salvatore in M essina 3). Non pertanto conservò in 
politica le tendenze laicali e restò sempre l’individuo eminente, 
da tut.‘i stimato e temuto.

L’opposizione di Matteo D ’Aiello al matrimonio di Co
stanza  con Errico di Svevia. — Gualtiero di Offamil e Matteo 
D ’ Aiello in pubblico mostravano di essere di accordo neU’ammi- 
nistrazione, che loro era stata affidata; ma effettivamente si odia
vano, sopratutto perchè l’Offamil non vedeva bene la popolarità 
del suo collega, di fronte al quale, sia per prestigio che per

')  11 documento riguardante l’istituzione di questo primo ospedale ci
vico di Salerno trovasi nell’archivio della SS. Trinità di Cava, fu pubblicato 
daH’C ghellio  e inserito nell’opera del Paesano, Memorie per servire alla 
storia della Chiesa salernitana Napoli, 1846, a pagg. 227-229 del voi. II.

'-) Una delle miniature del poeta Da Eboli, la XXXIII, rappresenta il 
D’Aiello coi piedi in un catino, mentre un servo taglia la testa ad un negro, 
per bagnarli con quel sangue.

3) Cfr. i diplomi del tabulario di Messina, in P i r r o ,  Sicilia sacra, v. II, 
fol. 980. Sempre con l’intento di metterne in cattiva luce la figura, Pietro 
da Eboli accenna con questi versi alla tarda vocazione di prete di Matteo 
D’Aiello, vv. 989 - 990:

Te sinus Ecclesiae contra decreta recepit 
Peccati bigamum non decet ara Dei.



m ento etfettìvo, appariva assolutamente inferiore *). Tale odio m an
tennero represso finché fu in vita il re Guglielm o, ma dopo non 
riuscirono a frenarlo e vedremo che perciò furono al Regno causa  
di gravi sventure.

Prima ancora della morte del re, si delineò tra’ due una di
vergenza profonda nelle vedute che ciascuno propugnò quando  
Guglielmo II, per non avere avuto figli dopo alcuni anni di ma
trimonio, dovè determinare l’ordine della successione al trono. E 
a ciò lo spinse Federico Barbarossa, il quale, riconciliatosi, per la 
pace di Costanza, coi comuni lombardi e col papa, aveva rivolto 
gli occhi all’Italia meridionale ed aveva pensato che un matrimo
nio tra suo figlio Errico e Costanza normanna, figlia postuma di 
Ruggiero II 2) e presunta erede al trono siciliano, poteva dare 
alla sua casa l’Italia meridionale. L’ imperatore tedesco pensava  
che la Sicilia era nel centro delle vie di com unicazioni, traver
sate da migliaia di pellegrini, di trafficanti, di navigatori diretti ai 
luoghi santi, e la sua casa, se  ne fosse stata padrona, poteva non 
solo rendere stabile il suo potere in Italia, sin allora contrastato 
dai comuni, dal papa e dal regno di Sicilia, ma poteva, seguendo  
la via tracciata da Roberto Guiscardo, imporsi all’impero bizan
tino e al mondo m ussulmano e conseguire davvero il dominio 
universale.

Il Barbarossa mandò quindi ambasciatori al re Guglielmo, 
per domandare per suo figlio la mano di Costanza e tentò ac
cordarsi col papa Lucio III, per fargli conferire la corona imperiale. 
Venne perciò a Verona. Ma il papa, che aveva avuto sentore del

!) R icc a rd o  da S. G erm ano, pag. 546: odio se habebant ad invincem, 
quanquam se in pubiico diligere viderentur, et per invidiam detrahentes 
libenter unus alteri in occulto.

2) Ruggiero sposò in prime nozze Albiria, figlia del Re di Spagna 
(cfr Rom. S a i .  Chr. a pag. 421 dell’ediz. Mon. Germ. Histor.) dalla quale 
ebbe parecchi figli, di cui gli sopravvisse solo Guglielmo. Sposò poi in 
seconde nozze Sibilla sorella del duca di Borgogna, che mori nel 1140 in 
Salerno e fu sepolta alla badia di Cava. Nel Necrologium Salernitanum  
contenuto nel Liber Confratrum  ecclesiae salernitanae, alla cui pubblica
zione attende ora il prof. Garufi, a C, 33 A col 3, si legge: Deposito do
mine Sibille illustris regine anno dominice incarnationis MCL, indict I11X 
(per XIII). Nel portico della chiesa della badia di Cava poi sopra un’ urna 
si legge la seguente iscrizione: R ex haic dat rupi Rogerius arva Siclarum, 
Dai coniux cineres moesta Sybilia suos. Terza moglie di Ruggiero fu Bea
trice, da cui nacque Costanza. R om u ald o  G uarna, a pa^. 425, dice: Tertio 
Bcatricem filiam  comitis de Reteste in uxorem aceepit, de qua filia m  ha- 
buit quam Constantiam appellavit.



progettato matrimonio, ragionevolm ente pensando che il passag . 
gio della corona siciliana sulla testa deH’imperatore tedesco co
stituiva un pericolo per l’ Italia e per la ch iesa , non volle con
cedere la corona imperiale al figlio del Barbarossa.

Più fortunato fu invece questi nella corte siciliana. I suoi e- 
m issari, giunti a Palermo, cominciarono a sondare il terreno per 
vedere se la proposta di matrimonio fosse riuscita accetta e trova
rono subito una recisa opposizione in Matteo D ’Aiello.

Trovarono invece assenso nell’arcivescovo Offamil, il quale 
sposò le parti dei Tedeschi per odio al D ’Aiello.

Cominciarono quindi discussioni agitatissim e, in cui il D ’A
iello assunse la nobile figura di propugnatore dell’indipendenza sic i
liana. Riunito un consiglio di corte, alla presenza del re Gugliel- 
mr, egli con energia giovanile mise in evidenza a quale pericolo 
andasse incontro il Regno per quel matrimonio, dimostrò che se 
ne metteva in giuoco l’ indipendenza, d isse  che quel matrimonio 

costituiva una deviazione funesta dalla politica fino allora seguita 
dalla reai casa normanna. “ La Sicilia, aggiunse, unita all’ impero, 
si ridurrebbe provincia, traendo con sè la servitù dell’ Italia, ove 
per la potenza germanica non sarebbe oggi mai contrappeso né 

argine. I Siciliani, amanti dei naturali lor principi, aborrirebbero 
un signore straniero, che risiedeva di là dal mare e dai monti. 
Vedete qual ripugnanza tra’ costumi tedeschi e 1’ indole, il genio, 
i costumi italiani. Vedete il nome tedesco esecrato ed infamato 
per gli oltraggi e pei danni recati in Italia dalle Alpi ai confini 
del R egno') „.

Queste voci antiche del patriota salernitano trovarono una 
singolare risonanza negli animi nostri, quando or son pochi anni 
il furore teutonico si disferrò ancora una volta sul mondo, e l’I
talia coi suoi alleati gli fece argine di petti indom iti: e alle ro 
vine che il D ’Aiello accenna dal remoto passato, ci vien fatto di 
associare quella del Veneto nostro, del Belgio e della Francia.

L’Offamil alle considerazioni del D ’Aiello oppose il disordine 
che si sarebbe avuto nel Regno se il re fosse morto senza sta
bilire la sua successione: prevedeva la d issoluzione dello stato 
per opera delle baronie, che a stento erano state congiunte in-

J) L a  L um ia, op. cit. ivi.



sieme, affermava i dritti di Costanza, aggiungeva che si potevano  
discutere i patti col re svevo.

Il partito di corte non com prese quanto esponeva il D ’Aiello, 
e il re, che pure era un ottimo principe e amante del pubblico  
bene, non seppe valutare il danno che poteva quel grave errore 
apportare al Reame. E la mano di Costanza fu prom essa al figlio 
del Barbarossa.

Guglielmo II indisse a Troia un parlamento per far g iu 
rare ai baroni di riconoscere come erede al trono sua zia Co
stanza, se egli fosse morto senza e r e d i1). Non molti baroni, se
condo l’Anonimo C assinese, intervennero al parlamento, mentre 
Pietro da Eboli dice il contrario2). Tra gli altri intervenne anche 
Tancredi di Lecce, e, suo malgrado, il vice cancelliere D ’ Aiello.

Il 29 ottobre 1184 fu solennem ente annunziato in Augsburg  
il fidanzamento di Errico con Costanza, e l’anno dopo, accompa
gnata dal nipote a Salerno 3), Costanza, con grande corteggio e 
con ricco corredo di oro, di argento e di stoffe preziose, traspor
tato da ben 150 cavalli, fu fatta partire, per esser consegnata, a 
Rieti, ai messi di Errico. A liatine del gennaio del 1186, nella ba
silica di S. Ambrogio in Milano, furono con gran pompa celebrate 
le nozze tra Errico e Costanza '): fatale errore che m andò in ro
vina l’opera della casa di Altavilla e gettò il paese in lotte atroci, 
che insanguinarono il florido Reame e Io fecero decadere dalla

0  R iccard o  da S .  G erm an o ,  pag. 64; Factum est ut ad regis ipsius 
mandatum omnes regni comites sacramentum prestiterint quod si regem 
ipsum (Guillelmum) absque liberis mori contingeret, amodo defuncto rege 
tamquam fideles ipsi sue amite tenerentur, et dicto regi Alemanniae viro 
eius.

2) Annuales Casinenses, in Mon. Germ. Hist. Scriptores, XIX, pag. 514; 
Trancredus comes Licii apud Troiaiura cum quibusdani aliis iuraverat fide- 
litatem Constantiae uxori Henrici. P ie tr o  da E b o l i ,  particula  li, v. 45: iurat 
cum multis Archimathaeusi (lem.

3) Annal. Casin. T. IX, pag. 313 — Da Salerno pare sia partita il 
28 agosto. Su questa data e sulle altre riguardanti il fidanzamento ed il 
viaggio di Costanza non c’è accordo fra gli storici. Cfr. al proposito  il La  
Lum ia, op. cit. II, pag. 286 e C h alan d on ,  op. cit. II pag. 386.

4) P ie tro  da E boli nei versi 22 e 24 del suo poem a dice che papa 
Lucio III avrebbe benedetto gli sposi. Il poeta incorse però in errore, 
non solo perchè il papa Lucio III non vide bene quelle nozze, ma anche 
perchè quando quelle nozze si celebrarono, il 27 gennaio 1186, quel papa 
era morto. Le nozze invece furono benedette dal patriarca di Aquileia, con
tro la volontà del nuovo papa, Urbano III, avversario degli Svevi.



floridezza raggiunta durante la forte e saggia amministrazione 
normanna.

Matteo D ’Aiello a capo del p a r t i to  naziona le  antitedesco.
— Ed intanto il 18 novembre del 1189, a soli 36 anni, moriva 
in Palermo senza lasciare eredi nè far testamento il re Gugliel
mo 1). La stima e l’amore, ch ’egli si era saputo guadagnare du
rante la vita, si vide nel cordoglio che ne sentirono i contempo
ranei, i quali lo piansero amaramente -). Ma quella morte prema
tura suscitò subito timori gravissimi e preoccupazioni generali in 
tutto il Regno, per la successione.

I più potenti baroni e quelli che erano com unque ligati da 
vincoli di parentela colla casa di Altavilla mostrarono le loro aspi
razioni a salire al trono 3), ma nel popolo si delinearono ben 
presto due grandi correnti, di cui l’una, una minoranza, voleva 
il rispetto del giuramento di Troia, l’altra, più forte, voleva che 
di quel giuramento non si tenesse conto. Alle preoccupazioni ed 
ai timori si aggiunsero gravi agitazioni, e la paura che dava il 
nom e tedesco s ’ingigantiva. Costanza sembrava di già tornasse  
dalla Germania, segnando la via ai barbari.

Ugo Folcando, che aveva passato parecchi anni in Sicilia e 
si trovava allora in Francia, nel conoscere la morte di Guglielmo, 
così esprime il terrore suo per l’arrivo dei T edeschi nell’Italia 
meridionale: “ Ecco, già mi sembra di scorgere le o r d e ’ minac
ciose dei barbari in atto di avventarsi col feroce lor impeto ed 
atterrire le floride e tranquille città e funestarle di rapina, di lus
suria, di strage.... Non ubbidisce, no, a ragione od a legge, non 
cede a religione o pietà la cieca rabbia teutonica.... 0  chi non 
s ’arresta e non piange a pensare tanto scempio, e tanta gloria e 
ricchezza travolta in ignominia e indigenza ? 4)

!) Armai. Casin., pag. 313; Guiltelmus sine liberis ac testamento moritur.
2) Cfr. Pietro da E b oli  particula  III, intitolata: Lam entalo et luctus 

Panormi.
3) Riccardo da S. G erm ano, ivi: Post regis obituin, omnes inter se 

coeperunt de maioritate contendere, et ad Rigni soliuin aspirare, et obliti iu- 
risiurandi, quod fecerant, eorum quilibet contra tacere hanhelabant. Pietro 
da Eboli descrive le diverse ed avverse volontà dei potenti in questa grave 
faccenda della successione al trono nella Particula  IV. Quisquis, egli dice, 
sibi petit in regem quem norat amicuni, e designa come farisei i partigiani 
di quelli che aspiravano al trono, contro il giuramento di Troia.

4) Falcando, Epistola ad Petrum Panormitanae ecclesiae thesaurarium  
pag. 170-171.

In questa lettera lo scrittore francese tratta i Tedeschi da barbari, 
deplora che Costanza abbia voluto arricchirli di quei doni ch ’eran propri



Ciò che vedeva e pensava lo scrittore francese, nota il La 
Lumia, diveniva in quei momenti la febbre e la preoccupazione  
di un popolo. E in quei tristi momenti si levò gigantesca la 
figura di Matteo D ’Aiello. Già vecchio e accasciato dagli anni e  
dalle malattie, egli si accinse con ardore giovanile a salvare la 
patria dall’estrema rovina, e al trionfo della santa causa m ise  
tutta l’abilità che aveva acquistata nella lunga pratica dei pubblici 
affari e l’influenza che, per il suo ufficio, godeva ne! popolo.

Della casa degli Altavilla restava il duca d’Andria, d iscen 
dente da Dragone e cugino di Guglielmo II, uomo senza coraggio  
ed energia, noto perchè aveva rappresentato con Romualdo Guarna 
il re di Sicilia al congresso di Venezia ed era allora to t ius  regn i  
m agis te r  iusti t iarius  '), e Tancredi, conte di Lecce, figlio illegit
timo di Ruggiero conte di Puglia, primogenito di re Ruggiero, 
premorto al padre, uomo conosciuto nel Regno per bontà e col
tura. Era inoltre conosciuto perchè nella rivolta scoppiata contro 
Guglielmo I egli aveva seguito Matteo Bonello, per cui aveva 
dovuto prendere la via dell’esilio. Tornato in patria, nel 1176, 
era stato m esso a capo della flotta siciliana inviata in Oriente a 
soccorso dei cristiani ed aveva ugualmente comandata la fiotta 
nella spedizione fatta nel 1185 contro la Grecia. Dal febbraio del 
1181 era poi gran connestabile e gran giustiziere della Puglia e 
della Terra di Lavoro 2).

Matteo D ’Aiello pensò che questi aveva tutte le qualità per 
continuare l’opera di Guglielmo II. Sapeva bene che l’essere ba-

della bella civiltà siciliana e nel prevedere i disastri che si addensavano 
sul regno di Sicilia, mostra anche i fanciulli atterriti dalle rauche articola
zioni della lingua tedesca “ pueri puellaeque barbarae linguae stridore 
perterriti

!) cfr. R iccardo da S .  G e r m a n o ,  pag .65 e R om ualdo  G u arn a  nel
l’ultima parte al suo chonicon.—Il La Lum ia, op. cit. pag. 373 e segg. non 
ritiene il duca d’Andria uomo senza energia, ricordando che aveva respinto 
durante il regno di Guglielmo II, un’invasione tedesca ed aveva tenuto un 
contegno energico nel 1177 al congresso di Venezia, al quale aveva con Ro
mualdo Guarna rappresentata la Sicilia. Pietro da Eboli poi nella tavola X 
delle miniature rappresenta il duca d ’Andria di forme gigantesche, e Tancredi, 
in ogni occasione, quasi un nano. Il Falcando, a pag. 51 dell’Histor dice: 
Tancredum.... ingenio magis et industria quam corporis virtute praestantem .

2) cfr. Di Meo, op. cit. T. X, ad an. 1185, pag. 432; Annal. Cas. ad 
an. 1176; Annal. Ceccan. ad an. 1185 e il codice diplom atico barese T. V. 
pag. 269.



stardo di nascita 1) non costituiva un ostacolo presso i Normanni 
e che non era senza importanza il discendere direttamente da 
Ruggiero II, per cui “ cominciò a darsi briga nella corte, nel po
polo, ovunque. Pregava, esortava, insisteva, trascinava tutti al fa
scino delle proprie ragioni e della propria parola; un giovanile
bollore animava quelle membra logorate ed affrante 2) ............. Non
restava che spingere a risolute determinazioni il paese. La gran 
maggioranza dei baroni e dei prelati, che nel dominio alemanno 
vedeva non solo la comune servitù della patria, ma la possibile  
irruzione di uno sciame d’ingordi oltramontani, che si getterebbe 
in Sicilia ad arraffare i benefici ed i .feudi e contenderli ai vecchi 
possessori, decisamente schieravasi intorno al vice cancelliere 3). 
Il popolo siciliano poi, con tutta sincerità attaccato alla dinastia 
normanna, era fortemente preoccupato del pericolo che la Sicilia 
potesse esser ridotta ad una provincia dispersa nelle vaste esten
sioni di terre dell’impero tedesco e i Palermitani già pensavano  
che la loro città correva pericolo di perdere i vantaggi che aveva 
acquistati quale capitale del Regno ‘).

Pochi feudatari formavano il partito tedesco e a capo di essi 
vi era l’arcivescovo di Palermo, Gualtiero di Offamil.

Il D ’Aiello, animato da ardente amor di patria, voile sacrifi
care tutta la sua antica alterezza, e una sera si recò dall’arcive
scovo, col quale per tanti anni era stato in sorda rivalità all’istesso  
lavoro, e da cui adesso era separato da un baratro. Giunto alla 
sua presenza, egli, che aveva avuto il coraggio di far insorgere 
Palermo contro la reggente Margherita e il suo favorito, si gettò 
piangendo ai suoi piedi e Io scongiurò che non avesse attirato 
nel Regno la minaccia straniera. “ Tu conosci, aggiunse, i tristi 
costum i di Errico, ne conosci il furore; chi può tollerare la rabbia

1) La madre però non era una donna volgare; infatti il Falcando a 
p. 23 delì’Hìst, dice Tancredi e il fratello Guglielmo “ nobilissima matre 
geniti ad quain dux ipse (il figlio del re Ruggiero) consuetudinem habuerat. 
Era figlia di Accardo II conte di Lecce e pare si chiamasse Marzia.

2) Pietro da E b o li  particula VI, vv. 106, 103:
vi, prece, prom issis trahit in sua vota rebelles

Pollicitis humiles, prece magnos, munere faustos 
Vincit.....

3) La Lumia, op. cit. pag. 593 e seg.
4) Falcando. Epistola ad Petrum  ecc. pag. 177.



teutonica? Dovremo a modo dei bambini imparare l’idioma dei 
barbari? '■)

Rimase però im passibile lo straniero arcivescovo, che godeva  
nel vedere umiliato il suo antico rivale, e non com prendeva quanto 
nobile e magnanimo fosse il sacrifizio, che il D ’Aiello compiva, 
presentandosi a lui.

Ma il popolo appoggiava il partito nazionale capitanato dal 
D ’Aiello 2), e questi non mancò di cercare anche l’appoggio del 
papa 3), cosa che ottenne presto, perchè Clemente III, nell’intento 
d ’impedire che la corona del regno di Sicilia fosse unita a quella 
di Germania, dichiarò apertamente che favoriva in Sicilia l’elezione  
di un re nazionale. Tancredi, quindi, coll’assen so  della curia ro
mana 4), chiamato a Palermo nel gennaio del 1190, vi fu coro
nato re 5). Uno dei suoi primi atti fu quello di creare gran can
celliere il D ’Aiello, titolo che non era stato portato da nessuno  
durante il regno di Guglielmo II, e di conferire il titolo di conte 
al figlio Riccardo 6).

>) P ietro  d a  E b o li ,  particula  V vv. 120- 123:
Disce prius mores Augusti, disce furorem 
Teutonicam rabiem quis tolerare po test?

...............................pueri tibi more licebit
Discere barbaricos barbarizare sonos.

2) R iccard o  da S. G e rm a n o ,  a pa%. 324, accenna a questa volontà 
del popolo nella scelta del re.

3) Ann. Casin. ad an. 1190.
4) L’assenso della Curia romana è ricordata da R ic c a r d o  da S .  Ger»  

m a n o  “romana curia dante assensum,,, da A rn o lfo  di L u b e cc a  che dice 
essere stato Tancredi a sede apostolica ordinatus, e dagli Annales Casinenses, 
ove è detto essere stato Tancredi nominato re de assensu et favore Curie 
romane.

5) P ie tr o  da E b o li  parla nella particula  VI dell’invito fatto da Matteo 
D’Aiello a Tancredi, perchè si recasse presto a Palermo. R icc a rd o  da S .  
G erm ano poi a pag. 547 dice: Tunc vocatus Panormum Tancredus est, et 
per ipsum cancellarium (il D’Aiello) coronatus in regem. Negli Annales Cec- 
canenses (in Mon. Germ. Hist. Scriptores, XIX, 275-302) a pag. 288, è ricor
dato con queste parole l’avvenimento: Omnes archiepiscopi, episcopi, ab- 
bates, et universi aulici comites Sicilie invincem convenientes elegerunt 
comitem Tancredum et honorifice in regem coronaverunt. Lo C haland on,  
op. cit., II, pag. 425 e segg. dice che probabilmente Tancredi non fu coronato 
in gennaio, ma più tardi e forse in marzo. Aggiunge che il giorno in cui 
fu proclamato re, non era a Palermo, ma che subito vi si recò e fu coro
nato dall’arcivescovo Offamil.

6) La nomina di gran cancelliere il D’Aiello l’ebbe nel mese di aprile 
Cfr. Loffredo, Storia della città di Barletta, T. II, pag. 289. Un diplom a di re



1! nuovo regno 11 d i i  com inciò con lieti auspicii. N ell’ istesso  
anno della sua elezione, Tancredi dovè domare una rivolta di 
Saraceni in Palermo e debellare parecchi baroni del continente, che, 
spinti dal duca d’Andria ') e sostenuti da truppe tedesche man
date da Errico VI, non volevano riconoscere la sua elezione; e 
vi riusci dapprima per opera di Riccardo conte di Acerra, di cui 
aveva sposata la sorella Sibilla 2), il quale impedì il congiungi
mento delle truppe tedesche con quelle capitanate del duca d’A n
dria e fece prigioniero quest’ultimo, e poi recandosi egli perso
nalmente in Puglia.

Dopo pochi mesi dall’ incoronazione, Riccardo d’Inghilterra, 
fratello di Giovanna vedova di Guglielmo II, passando per la S i
cilia, diretto ai luoghi santi, si fermò coll’esercito a M essina accam 
pando non pochi diritti per sua sorella, e Tancredi, per allonta
narlo dal Regno, dovè dargli una somma favolosa.

Venuta d i  E rrico  VI n e l l ’ I talia  meridionale. — Intanto 
i nemici di Tancredi non cessavano, per disgrazia del Regno, 
di spingere Errico a far valere i diritti di Costanza sul reame 
di Sicilia, e questi nemici erano più numerosi nella parte con
tinentale, dove molti feudatari, specialmente quelli uniti da vin
coli di parentela colla casa regnante, avevano visto con ge
losia l’ innalzamento al trono del conte di Lecce, e non s ’ erano 
acquietati dopo il fallimento del primo tentativo di rivolta. Inoltre 
molte città non sottoposte a vincoli feudali speravano di avere da 
un signore, che risiedesse lontano dal Regno, maggiori autono-, 
mie, e per queste ragioni anche Amalfi riconobbe come sovrana 
Costanza 3) e cercò di farla riconoscere in Salerno un forte par
tito capitanato dalle famiglie Guarna e Alfano, ch ’erano in forte 
contrasto coll’altro capitanato dall’arcivescovo Niccolò D ’Aiello,

E mentre vari baroni mandavano inviti ad Errico in Germa

Tancredi dato a Palermo nel giugno dell’anno stesso in cui fu incoronato, 
a favore della chiesa salernitana, è redatto per manus Matthei regii Can- 
cellari. L’autografo esistente nell’archivio arcivescovile di Salerno fu pub
blicato dal Paesano, op. cit. II, 240.

1) Riccardo da S .  G erm an o ,  pag. 65: misit (il duca d’Andria) quam
cito ad Henricum, Alemanniae regem ut veniret.... regnum Siciliae...... rece-
pturus.

2) Era fratello uterino di Ruggiero Sanseverino, figlio di Torgisio.
3) Di Meo, op. cit. T. XI, pag. 39. Cfr. pure il codice diplomatico 

amalfitano pubblicato dal Filangieri in cui alcuni istrumenti degli anni in 
cui regnava Tancredi son fatti in nome di Costanza.



nia e non mancava di farlo anche l’arcivescovo di Palermo '), 
che nell’elezione di Tancredi aveva visto il trionfo del suo rivale, 
Aidrico Alfano, arcidiacono della cattedrale di Salerno, si rivolse 
anch’esso  ad Errico, per determinarlo a scendere nell’Italia meri
dionale -). Ed Errico allora, persuaso che l’impresa non doveva  
riuscir difficile, giacché non mancava nelle città e nelle baronie 
un forte partito ostile a Tancredi, rassicurato il suo potere in Ger
mania, nel gennaio del 1191 scese in Italia. Confermati i suoi 
buoni rapporti con molte città lombarde, assicuratosi l’appoggio  
di Pisa e di Genova, delle cui flotte aveva assoluto bisogno, e 
coronato a Roma imperatore da papa Celestino III, che, successo , 
proprio mentre Errico si avvicinava a Roma, a Clemente III, non 
ave\a  potuto mantenere il diniego, s ’avanzò, contro il volere del 
papa 3), nei primi giorni di maggio 4), per l’Italia meridionale.

Quivi Tancredi aveva preparata la resistenza in due punti, 
cioè in Puglia, tra Lecce e Taranto, e nella Campania, tra il Vol
turno e Napoli; e siccom e prevedeva defezioni da parte di 
molti baroni, cercò di trovare appoggio nel popolo e accordò d i
versi privilegi ai borghesi delle città 5). Affidò il com ando delle 
truppe della Campania a suo cognato il conte di Acerra, al cui 
fianco pose l’arcivescovo di Salerno, il quale lasciò la sua città 
per dare l’opera sua alla difesa dello Stato.

Come s: prevedeva, al sopraggiungere dei T edeschi non rnan-

>) Dovè essere questo l’ultimo atto politico di Gualtiero Offamil, per
ché di lui non si hanno in seguito altre notizie. Probabilm ente dovette 
proprio allora morire, perchè nell’aprile di quell’anno fu consacrato arcive
scovo di Palermo Bartolomeo, già vescovo di Girgenti. P ie tr o  da E b o li  
nella Purticula X, n. 302, ricorda l’invito fatto da Gualtiero: Scripsit et an- 
tistes dominorum gemma Panormi.

2) Nel poema di P ie tr o  da E b oli  son notate, con altre, le famiglie 
Guarna e Alfano, come favorevoli ai Tedeschi. Dei Guarna è sempre ricor
dato Filippo, fratello del defunto Romualdo. L’ invito di Aidrico è ricor
dato coi seguenti versi: Scripsit cum multis pius archilevita Salerni Cuius 
pura fides purior igne manet.

3) A rn ald o  di Lubacca , Chronica Slavorum (in Mon. Germ. histor 
Scriptores,XXl. 100-250), a pag. 180 dice che Errico, entrando nel Regno “ani- 
mum d. papae non parum offenderat, quia rex Tancredus a sede aposto
lica iam ibi ordinatus fuerat,,. Anche R ic c a r d o  di S .  G e rm a n o  riferisce 
l ’ostilità del papa: papa prohilente et contradicente.

4) R icca rd o  da S .  G erm ano, a pag. 325 dice che Errico entrò nel 
Regno nel mese di marzo. Ma evidentemente non è così. Negli annal. ceccan., 
all’anno 1191 è detto: Tartio Kal. Maii ingressus est regnum Apuliae.

5) Cfr. C h alan d on ,  li pag. 356.



carono le defezioni tra i baroni normanni, ed Errico quindi potè 
facilmente superare i primi ostacoli. Prese Rocca d’Arce, a nord-est 
di Ceprano, difesa da Matteo Borrello. ed altri castelli di minore 
importanza, e s ’avanzò per la strada che da Roma porta, per C as
sino, a Napoli. I frati di M ontecassino, incuranti degli ordini 
del papa, gli prestarono gli omaggi 1), e alzarono, senza resistere, il 
vessillo imperiale S. Germano, Teano, Capua e Fondi, mentre il 
conte di Acerra, non senza opporre resistenza, si ritirava in N a
poli 2). Errico, devastate le terre circostanti 3), portò le sue schiere  
sotto le mura di quella città, e, preparate delle macchine per lan
ciare le frecce contro i difensori, impegnò un combattimento vio
lentissim o. Napoli però fortificata moenibus et  vallo, tu rr i  a tque  
viris  '*), governata e diretta da persone di animo intrepido, tra 
cui il conte di Acerra, Aligerno 5) e l’arcivescovo di Salerno, re
sistette eroicamente, nè scem ò l’ardore della difesa, quando, ferito 
il conte di Acerra, prese il com ando delle truppe Niccolò D ’Aiel-

!) L’abate di M ontecassino non si presentò ad Errico, dicendo, forse per 
non incorrere nelle ire del papa, di essere ammalato e si fece rappresentare 
dal decano della badia, il quale fece giurare agli abitanti di Cassino fedel
tà a Errico. Il papa lanciò allora l’interdetto contro il monastero. R icc a rd o  
d a  S .  Germano, a pag. 65, dice: Decanus cassinensis, prò eo quod in par- 
tes non cessit regis, a Coelestino papa excomunicatus est, et monasterium 
suppositum interdicto. Sulla condotta dell’abate cfr. Tosti, Storia della 
badia di Montecassino, Iib. V.

Stando in Acerra, Errico VI confermò con un diploma tutti i dritti e le 
possessioni ai monaci cassinesi, per mostrare la sua riconoscenza pel ri
cevimento avuto a Cassino, e tra’ monasteri che dichiarò essere sotto la 
loro giurisdizione notò anche quello di S. Benedetto di Salerno, che dal 
930 era indipendente. Il diploma fu pubblicato dal G atto la  (T. Ili, pag. 269 
e segg.) e dal Di Meo (T. XI, pag. 57).— Del diploma son notevoli le se
guenti espressioni: Cum nos prò obtinendo Regno Siciliae et Apuliae, quod 
tum antiquo iure Imperii, tam ex haereditate illustris consortis nostrae C on- 
stantiae Romanoruni Imperatricis Augustae, ad Imperium deveniatur, exer- 
citum nostrum ad Ecclesiam Cassinensem usque produxissemus ecc.

2) Per i fatti d’arme cui accenno, V. gli annali cassinesi, quelli di Cec- 
cano, Riccardo da S .  G e rm a n o  e P ie tr o  da E boli.

3) Arnaldo di Lubecca , chron. Slav. pag. 182: devastans omnein ter- 
ram, succidens vineta eorum et oliveta, obsidione maxima vallavit civitatem.

4) Pietro da E boli,  particula XIV, v. 359. In questo capitolo il poeta 
descrive con vivi colori i combattimenti che si svolsero nei dintorni di 
Napoli.

5) Riccardo da S .  G erm an o ,  a pag. 66, lo chiama Alygernus Cotronis 
de Neapoli.



lo '). Questi mostrò allora di essere buon soldato, come aveva 
dato prova di essere buon sacerdote, e i colpi di Errico s ’infran
sero contro quella formidabile resistenza.

L’imperatore tedesco però non tolse l’assedio e cercò di pren
dere per fame la città.

L ’im peratrice  C o s ta n za  a Salerno.  —  I cittadini di Salerno  
erano nella massima parte favorevoli a Tancredi, sia perchè non 
volevano un re straniero, sia perchè ispiravano la loro condotta 
a quanto operava il loro più eminente concittadino, Matteo D ’Aiello. 
Ed erano favorevoli alla causa di Tancredi quasi tutte le baronie 
della provincia, come può argomentarsi dal fatto che Pietro da 
Eboli non sa notare tra le città favorevoli ad Errico se non Eboli 
sua patria, mentre accenna con parole di disprezzo alle città e 
villaggi che si conservarono fedeli alla causa nazionale:

Est prope non longe Iufunis inutile castrum  
In quo furtivi militis arma latent

Est prope Campaniae castrum, specum  immo latronum  
Quod gravat Eboleam sepe latenter humum 2).

Giungendo però a Salerno le notizie di quanto avveniva tra 
Cassino e Napoli, pigliavano sempre più ardire i partigiani dei 
Tedeschi, trai quali primeggiavano, oltre l’arcidiacono Aidrico, la 
famiglia Guarna e gli Alfanidi. Si manteneva però fedele all’arci
vescovo la maggioranza dei cittadini, e le persone m esse a custo
dia del castello non mancavano di scendere nella città, per man
tener desti gli entusiasmi per la causa nazionale e spesso  incag- 
giavasio lotte violente cogli avversari.

Hen turris maior bella diurna movet 3).

Quando però si seppe che Napoli era accerchiata dai Tede-

>) P ie tr o  da Eboli,  che disprezza nel suo poem a ogni atto dei parti
giani di Tancredi, ricorda l’assunzione al comando delle truppe da parte 
deH’arci’vescovo di Salerno coi seguenti versi, particula XV, vv. 388 - 389: 

At miser antistes com itis succingitur ense 
Polluit oblita religione manus 

Il P aesano, op. cit. II, 244, discute i casi in cui conviene ad un sacer
dote di cingere la spada e ritiene che l’atto attribuito all’arcivescovo di 
Salerno era lecito.

2) P ie tr o  da E b o li ,  particula XV, vv. 402-403, 406 -407.
3) P ie tr o  da E boli,  ivi, v. 401.



schi, parve che la causa di Tancredi non fosse più destinata al 
successo; e allora i Salernitani partigiani degli stranieri, resi audaci, 
noncuranti della grande divisione ch ’era nella città, proposero di 
inviar messi all’imperatore per pregarlo di far venire a Salerno 
Costanza e farvela rimanere negl’indugi necessari della guerra.

Fu quello un atto molto imprudente, che poi fu pagato caro 
dai Salernitani. •

Una legazione composta di tre cittadini, Giovanni Principe, 
Romualdo e Cioffo '), si presentarono ad Errico, nel campo presso  
Napoli, e Io pregarono che m andasse Costanza a Salerno, ne'Ia 
c it tà  d i  suo padre .  Acconsentì Errico, e Costanza, accompagnata 
d all’arcivescovo di Capua e da una piccola scorta di soldati te
deschi, parti per Salerno.

Pietro da Eboli descrive con vivi colori il solenne ricevimento 
fatto dalla città a Costanza -). Molti cittadini, chi a cavallo, chi 
a p iedi, insieme con donne e fanciulli, uscirono incontro alla re
gina, fuori della città, e, bruciando erbe odorose al passaggio, la 
salutarono con applausi:

Cinnama, thus, aloe, nardus, rosa, lilia, mirtus 
Inflammant nares, aera mutat odor.

E mentre la folla preceduta da due stendardi 3) s ’avanzava, 

Ctsaris in laudes cantica nemo silet '*).

>) Questi nomi son notati nelle leggende alle miniature della tavola XVI 
del poem a di P ie tr o  d a  E b o li ,  dove si veggono i tre salernitani, ricevuti, 
davanti alla tenda imperiale, da Errico e Costanza. Nell’istessa tavola è raf
figurato il combattimento fra Tancredini e Boemi e il ferimento del conte 
di Acerra. Di persone nominate Cioffo se ne trovano parecchie nelle carte 
del tempo; Romualdo era certamente un Guarna e Giovanni Principe era 
forse della famiglia degli Alfanidi. Cfr. l’edizione citata del poema di P ie tr o  
da Eboli,  nelle note al v. 396 e alla tavola XVI.

2) V. Pietro da Eboli,  particula XYI, intitolata: Augustalis ingressus 
in urbem.

3) Nella miniatura della tavola XVII si vede Costanza a cavallo con 
persone che la seguono, mentre altre le vanno incontro. Tra queste si vede 
un gruppo di nobiles mulieres e degli uomini che portano due stendardi.

4) Nel poema di P ie tr o  da E b o l i  le leggende alle miniature della par
ticula XVI, in cui è descritto l’arrivo di Costanza a Salerno, sono le se
guenti: 1. Quando imperatrix triumphans Salernum ingreditur; 2. Imperatrix;
3. Cives Salerni; 4. Nobiles mulieres; Turris maior; 6. Torus. Tra la turris 
maior e il colle Torus é raffigurato il combattimento tra Salernitani tancre
dini e gl’imperiali.



— 172 —

P assò cosi il corteo dalla parte occidentale della città a quella 
orientale, traversando la via arenosa, ch ’era fuori le mura, lungo  
la spiaggia:

Mollis et insolitus gressus fastidii arenam  
Tardat arenosum litus et unda pedes.

E giunse cosi aila turris maior ch ’era al di là dell’ Irno, a 
qualche chilometro dalle mura della città, dove Costanza prese  
alloggio.

Ma nbn tutta la popolazione prese parte al ricevimento, e forse 
per questa ragione i partigiani dei Tedeschi credettero prudente 
di non far entrare Costanza in Salerno e non farla alloggiare nel 
palazzo di Terracena ') parendo ad essi più sicura la residenza  
nella torre detta nel poema di Pietro da Eboli m aior  alla pari di 
quella ch ’era alla sommità del monte, g iacché era poco lontana 
dalla città, isolata e facile ad esser difesa.

Non pertanto i partigiani di Tancredi non ebbero la forza di 
continuare a comprimere il loro sdegno e, ta c i ta  collecti nocte . 
uscirono dalla città, risalirono la collina di Giovi e di lassù di
scesero verso Sud, dove la collina detta Toro dominava la for
tezza dove aveva preso alloggio Costanza. E ingaggiarono una  
lotta accanita coi difensori della regina.

La 17a tavola delle miniature annesse al poema di Pietro da 
Eboli fa vedere con chiarezza il luogo dove si svolse il combat
timento e cioè tra la collina di Toro e la Torre M aggiore i), m en
tre dai versi si rileva che il teatro del combattimento si allargò 
e si svolse anche lungo il fiume e presso le porte della città.

L’accanimento della lotta ispirò a Pietro da Eboli i migliori 
versi del suo poema:

>) 11 palazzo — castello di Terracena sorgeva a valle dei monasteri 
di S. Michele e S. Benedetto ed era stato costruito da Roberto Guiscardo 
o dal figlio Ruggiero Borsa verso la fine del sec. XI.

'-) Nella stessa XVII tavola, oltre le miniature notate si vede una torre 
u cui è scritto Turris maior e una collina' su cui è scritto Torus. Si vede 

chiaramente dal complesso che quella torre era fuori le mura della città, 
al di là deH’Irno, dove oggi è il così detto Torrione o fortino S. G iuseppe, 
e la eollina detta di Toro, così denominata anche oggi, com prendeva il 
declivio meridionale della collina di Giovi e dominava la turris maior. Ai 
merli di questa, nella miniatura, si veggono appesi tre scudi. Di essi e de
gli stendardi, di cui precedentemente ho fatto cenno, s ’è occupato lo Hau= 
p tm ann , in un notevole studio su Pietro da Eboli.



Mons fugit a castro quantum volat acta sagitta 
Et quantum lapides mittere funda potest;

Hunc super ascendunt, fit tnachiua, pugna vicissim  
Contrahitur; variant mutua bella vices;

Hinc fera tela volant, fluviales inde lapillos 
Funda iacit, lassant iactaque saxa manus.

Et modo tentantes mixtim prope moenia pugnant, 
Pugnando miscent tela inanusque sonos.

Ut canis inter apros furit, e quibus eligit unum,
Ut rapit accipiter quam legit inter aves,

Non aliter nostri vellunt ex hostibus unum; 
commixto rapiunt ordine sepe duos '•).

Evidentemente però questo combattimento non dovè finire 
colla vittoria dei Tancredini, perchè Costanza potè entrare nella 
città e prendere alloggio nel palazzo reale di Terracena.

Misera f in e  della sped iz ion e  d i  Errico  VI. — Mentre era 
così agitata Salerno, Napoli resisteva fortemente. Parve pericolare, 
quando fu cinta d’assedio anche dalla parte del mare dalla flotta 
pisana e genovese; ma giunse a tempo la flotta siciliana com an
data dal più grande ammiraglio del tempo, Margaritone, e Na
poli fu liberata da quella parte.

Contemporaneamente scoppiava nell’esercito tedesco una fiera 
pestilenza, e mentre si ammalava lo stesso  Errico -), un principe 
guelfo, primogenito di Errico il Leone, ostaggio dell’imperatore, 
fuggiva dal campo di Napoli e correva in Germania a spargervi 
la notizia della morte del re ed a spingere i principi tedeschi alla 
nomina di un nuovo sovrano.

L’impresa cominciata con fortuna minacciava di non riuscire, 
e lo comprese Errico, il quale si persuase che era necessario ab
bandonarla, almeno per allora. La malattia però, curata dal me-

>) P ie tro  d a  E b o l i ,  op. cit., vv. 440-451.
2) Quanto alla pestilenza e alla malattia di Errico cfr. gli Annal. ca- 

sin. pag. 315, R icca rd o  da S .  G e rm a n o ,  pag. 65; Arnaldo di L u b e c c a ,
pag. 182. Pietro da Eboli ne parla a lungo. Nei vv. 166- 167 dice: 

Augustum magnis a febribus actum 
Lentaque purpureo membra iacere thoro.

Al v. 520, parlando della partenza di Errico dal campo di Napoli, lo 
dice a tritea febre coactus. Pare quindi che la malattia di Errico sia stata 
la terzana malarica, e ciò può desumersi anche dal fatto che la febbre 
di Errico cominciò a risolversi col sudore. Al v. 479 infatti dice: mea 
membra madent.



dico salernitano Girardo '), faceva il suo corso, e mentre signori 
salernitani, come l’arcidiacono Aidrico, Giovanni Principe, Romual
do Guarna ecc. si recavano da lui ad offrirgli assistenza, non 
mancavano le cure di altri medici salernitani, per modo che Er
rico riuscì a liberarsi dalla malattia. E allora, considerando che
il suo esercito era decimato per malattie e per defezioni -) e che 
la flotta pisana e genovese, evitando d’incontrarsi con quella di 
Margaritone, aveva lasciato le acque di Napoli, tolse l’assed io  3) 
e si ritirò a Capua. Quivi lasciò una parte del suo esercito al co
mando di Corrado .di Liitzelhard, detto moscciincervello 4) e , per 
M ontecassino, che gli si conservava sempre fedele, pur colpito  
dall’interdetto del papa, passando per Roma e Genova, toi nò in 
Germania.

L ’im peratrice  C o s ta n za  pr ig ion iera  nel castello  d i  Terra-  
cena  — Il trionfo di Tancredi coronava gli sforzi del suo gran 
cancelliere. E mentre il conte di Acerra, già guarito, riconqui
stava le terre, in cui eran restati presidi tedeschi, le baronie e 
le città, che avevano aderito allo straniero, tornavano a Tancredi.

In Salerno, come abbiamo detto, quando 1’ arcivescovo N ic
colò D ’Aiello era in Napoli e pareva ormai sicuro il trionfo di 
Errico, aveva preso il sopravvento l’arcidiacono, che vi aveva im 
provvidamente condotto l’imperatrice.

Ma la permanenza di costei nella città non fu senza contra-

1) Quanto a questo magister Girardus, V. D e  R e n z i  op. cit. pag. <.02 
e la nota a pag. 40 del poema di Pietro da Eboli, ediz. cit.

2) La tavola XVIII delle miniature del poema di Pietro da Eboli è di
visa in due parti, colle seguenti leggende: 1° Q uando archidiaconus Saler
ni cum civibus suis Neapolim veniens invenit Augustum patientem; 2 J Ar
chidiaconus; 3° Cives Salerni e quibus solus archidiaconus a magistro Gi
rardo intioductus est ad imperatorem; 4" Magister Girardus; 5° Iinperator; 
6° Archidiaconus.

3) Nei vv. 490-513 del poema citato è riportata una concione del conte 
di Acerra e dell’arcivescovo di Salerno ai Napoletani perchè non escano 
dalla città e sulla prima miniatura della tavola XIX è scritto: Recedente Au
gusto ab obsidione Neapolim, comes Riccardus et Nicolaus praesul Salerni 
prohibent ne populus extra muros atemptet exire. Nell’istessa tavola si vede 
separatamente raffigurato il conte di Acerra, l’ arcivescovo di Salerno e 
Napoli.

4) Questo tedesco era dagli Italiani detto M oscaincervello (Musca in 
cerebro)eo quod plerumque quasi demens videretur. cfr. Annal. Cas. pag. 315, 
R ic c a r d o  S .  G erm an o ,  pag. 65 e seg. e gli Ann. Ceccan. pag. 289 ove 
è detto: Rex Capuam venit.... Muscaecerbellum iubet hic assum ere bellum.



sti, neppure quando Enrico era poco lontano e destava ancora 
timore.

Quando poi si seppe che Errico aveva abbandonata l’impresa,
i partigiani di Tancredi ripigliarono coraggio, tornarono i fuoru
sciti, e tutti mostrarono apertamente la loro gioia ed empirono di 
rumori la città:

..........................................rumoribus implent
U rbem 1) .......................................... ......................................................
Mentre poi le notizie vere si mischiavano colle false e chi 

diceva che l’imperatore era partito e chi asseriva eh’ era morto 
del tutto l’arcidiacono Aidrico, invece di tornare in città, se
guiva Errico in Germania, e l’arcivescovo Niccolò, pur continuan
do a restare in Napoli, faceva conoscere per lettere agli amici in 
Salerno lo svolgersi degli avvenimenti. E allora le condizioni di 
Costanza, lasciata nel castello di Terracena, in un ambiente che 
diventava sempre più ostile, divennero naturalmente difficili, e i 
Salernitani le mostrarono in tutti i modi il proprio malcontento, 
facendole comprendere che la consideravano come la causa di 
tutti i mali sofferti dal Regno. E finalmente 1’ ostilità latente pro
ruppe in una vera sommossa.

Ut rude murmur apum fumoso mormurat antro 
Sic novus orbanda rumor in urbe sonat.

Hic tres. hic septem, bis sex ibi, quattuor illic 
Conveniunt, tenuique murmure plura lo q u i3).

La gente circondò il palazzo reale di Terracena ’), e, levando

') Pietro d a  Eboli, vv. 545-546.
2) Pietro d a  E b o li ,  ivi:

......  de magno principe falsa ferunt ;
Hic abit, ille obit, calet hic, frigescit et ille 

Asserit; incerto fluctuat ore fides.
3) Pietro da  E bo li ,  vv. 449-452.
4) L’assalto al palazzo reale è descritto iti tre particule da Pietro da 

Eboli e propriamente dal v. 549 al v. 648. Nella prima è descritto l’assalto 
al palazzo e v’é per titolo “ Fidei oblata religio „ nella seconda v’ è un 
discorso della regina col titolo “ Imperialis populo resistenti lcquatio e 
nella terza una preghiera della regina a Dio, “ Augustalis oratio prò vin- 
dicta „. Nella miniatura della tavola XXI poi si veggono sotto il palazzo 
di Terracena dei cittadini addolorati ed altri allegri per la partenza di En
rico, mentre dall’alto della torre i Tedeschi lanciano sassi contro i citta
dini che sono di sotto. Nella tavola XXII é raffigurato l’assalto dei citta
dini al castello e le esortazioni di Costanza e nella XXIII da una parte si 
vede Costanza che prega e dall’altra i Tedeschi, che, dai merli del palazzo, 
continuano la lotta coi Salernitani.



alte grida minacciose all’indirizzo di Costanza, disse che per lei 
la città era in disordine, che il marito l’aveva lasciata ed era 
partito, che essa era loro prigioniera. E non mancarono lanci di 
sassi alle finestre del palazzo, e quindi una vera battaglia.

In dominam iaciunt furibunda spicula lingue 
Saxaque cum multis associata tninis

Quicquid funda protest, quicquid balistra vel arcus 
Nititur in dominam 1).

Un tedesco della guardia di Costanza da una finestra apo
strofò i Salernitani dicendo ch’egli, straniero ma fedele, combat
teva in una città a luì ignota, e subito dopo prese la parola la 
stessa Costanza, che cercò di persuadere i Salernitani ad esserle 
fedeli, a comprimere il furore, a non dare ascolto alle lettere che 
loro mandava l’arcivescovo da Napoli:

Si Praesul scripsit, tamen, ut reor, irr.ta scripsit

Ad mentem revocate fidem, cohibete furorem 
Nec vos seducant littera, verba, sonus 2).

E poi aggiunse che il marito non era stato sconfitto, nè e ra  
morto, che vi erano ancora i Tedeschi nel Regno, pronti a di
fenderla, e fé’ parola dei cittadini di Eboli “ gente di pura fede 
disposta a morire per lei, dei quali ella non avrebbe dimenticato 
mai le benemerenze

Tali tumulti continuarono per parecchi giorni, finché giunse 
ordine del re Tancredi che Costanza fosse mandata in Sicilia.

Un barone, parente di Tancredi, chiamato Elia di G esu a ld o 3), 
portò alla regina l’ordine di partenza:

!) P ie t r o  d a  Eboli, op. cit., vv. 569-572.
2) P ie t r o  da E b o li ,  vv. 597-593-594.
3) Questo signore era parente di Tancredi, perchè la madre Alberada 

era zia paterna della madre di Tancredi. Cfr. al proposito gli studi di Gui» 
do B igoni,  Una fo n te  p e r  la s to ria  del regno d i Sicilia , Genova, 1901, 
pag. 69 e seg., di G. F. T a n z i  sulla Contea d i Lecce (in Archivio salen- 
tino an. I, n. 1) e di G. G u e r r in i  sui Conti N orm anni d i Lecce nel sec. 
X II  (in Archiv. stor. per la prov. nap., an. 1895, pag. 195). Nel Catal. baron. 
è notato questo Elia come signore di Gesualdo, Frigento, Paterno, Bonito 
ecc. (pag. 590, 591). Pietro da Eboli poi lo dice podagroso e nelle tavole 
XXIV e XXV, nelle quali è raffigurato l’invito fatto alla regina di partire 
per Palermo, l’uscita della stessa dal palazzo reale e la partenza sulla 
nave, Elia si vede sulle braccia di due persone.



Est opus ut venias merito captiva Panormum 
Sic populus, sic Rex; ille petit, hic iubet *).

Tutto il popolo, alla notizia dell’ordine venuto dalla Sicilia, 
mostrò la sua gioia; e Pietro da Eboli nota che solo Guglielmo 
de Pistillione, parente della famiglia G uarna 2) vir doctus in ar- 
mis, volle prendere la via dell’esilio, anziché abbandonare la re
gina. Questa poi, senza dar segni di abbattimento, licenziati i Te
deschi, ch ’erano con lei, indossati i migliori suoi abiti e reso più 
ampio il volume delle chiome •>), lasciò il palazzo reale e scese 
alla spiaggia dove l’attendeva la nave comandata, pare, dall’am- , 
miraglio Margaiitone, che doveva trasportarla a Messina '). Quivi 
si trovava Tancredi, che ricevette cogli onori dovuti la zia Co
stanza 5) e scrisse poi alla moglie Sibilla, ch’era a Palermo, di
cendole che si fosse consigliata con Matteo D ’Aiello su quello 
che bisognasse fa re 0). 11 vecchio cancelliere ben comprendeva di 
quanto pericolo fosse al Regno la regina Costanza, ma, alla pari 
di Tancredi e della regina Sibilla, non pensò di farla morire. 
Consigliò invece che si tenesse custodita in luogo sicuro, e pro
pose il castello dell’Ovo, presso Napoli, detto allora del Salvatore,

1) Pietro da Eboli, op. cit., vv. 679-680.
2) Fra’ documenti dell’archivio della badia di Cava, arm. H, nn. 50, 

51, 52, trovasi notato Guillelmus de P istillo , reg is G uillelm i lustitiarius, 
et connestabulus, f iliu s  Raonis, gener Luce Guarne. I suoi feudi coi mi
liti e serventi, sono notati nel catal. bar. a pagg. 583-584. Ivi è detto che 
possedeva Castelluczum, Serrelellam  et feudum  R iccard i A lfin i, Silvam  
N igram  ecc.

3) Pietro  da Eboli ,  op. cit. vv. 701-704:
Prudentia maior 

Induit auratos ut nova nupta sinus;
induit artiferos preciose vestis am ictus 

Ornat et impinguat pondere et arte comas.
4) Sicardus Cremonensis episcopus - cronica (in Mon. German. hi- 

stor. Scriptores, XXXI, 22-118) a pagg. 173-174 dice: Sed Augustam quidam 
pyrata nomine Margaritus aput Salernum capiens, eam regalem ad urbem, 
Panormum scilicet, usque deducens, honestate augusta dignissima conser- 
vavit.

5) L’arrivo di Costanza a Messina e il suo colloquio con Tancredi 
son descritti nel poema di P ie t r o  da  E bo l i ,  dal v. 743 al v. 772.

6) Pietro  da Eboli ,  nei vv. 917-924, con ironia dice che bisognava 
prender consiglio dal D’Aiello, cui essi dovevano il Regno:

Vir magne fidei, mature gratia mentis
Est ibi: consilio fac, rogo, cuncta suo;

Consule Mattheum per quem regina vocaris 
Illi debenus quicquid uterque sumus.



dove poteva esser sorvegliata dal conte Aligerno, persona fidatis
sima del re Tancredi. E là fu mandata Costanza '). Ma vi rimase 
per poco tempo, perchè il papa Celestino 111 mandò lettere a P a 
lermo, per domandare che la regina fosse restituita ad Errico, e 
Tancredi, animato da sentimenti troppo cavallereschi — ed oh 
quanto improvvidi ! — credette bene di mostrarsi generoso colla 
parente e la mandò carica di doni in Germania -).

Tanta generosità Errico ricambiò poi colla distruzione della 
casa reale normanna.

Morte di Matteo D ’Aiello  — Per tre anni Errico VI fu trat
tenuto in Germania, e in questo periodo si rafforzò vieppiù nel 
reame di Sicilia il governo del re Tancredi, il quale anzi pensò 
di associarsi al trono il figlio Ruggiero, pel quale aveva chiesto 
in isposa Irene, figlia dell’ imperatore bizantino Isacco Angelo, e 
questa  infatti era stata condotta a Palermo, perchè vi fosse edu
cata.

Dai cronisti del tempo nulla sappiamo dell’opera spesa in 
questi anni dal gran cancelliere Matteo D’Aiello, ma è da pen
sare che il sagace consiglio del vegliardo salernitano non sia m an
cato al re e che per opera sua un buon governo, come sotto G u
glielmo II, abbia ancora allietato le floride contrade del Reame. 
É poi certo che negli affari dello stato ebbe allora grande impor
tanza il conte Riccardo D ’Aiello, forse facente le veci del padre, 
il quale, per l’età avanzata e per le malattie, non era più adatto 
a sostenere tutto il peso del governo. In quegli anni vi furono fra 
Tancredi ed il papa dei laboriosi negoziati che si chiusero con 
un concordato firmato a Gravina. In quei negoziati Tancredi fu 
rappresentato dall’arcivescovo di Amalfi e dal conte Riccardo 3).

Ma improvvise gravi sciagure cambiarono ad un tratto la 
faccia delle cose.

!) Gli Annal. Ceccan., a pag. 292, dicono che quando Costanza fu libe
rata, si trovava a Palermo; non sarebbe quindi andata al castello del Sal
vatore. Pietro da Eboli ed altri cronisti dicono però che effettivamente vi 
fu mandata e qualcuno aggiunge che ciò volle Matteo D’Aiello, perchè 
parve che i Palermitani mostrassero sim patia per la prigioniera.

2) 11 papa Celestino sperava che il suo intervento a favore di .Co
stanza potesse preludere ad un accordo tra Tancredi ed Errico. Ma ebbe 
subito a persuadersi che le sue erano vane speranze, quando Costanza, 
avuta a Ceprano una scorta di cavalieri tedeschi, non volle fermarsi a 
Roma neppure per ringraziare il papa, e proseguì il cammino direttamente 
per la Germania.

3) G h a l a n d o n ,  op. cit. II pag. 465.



11 18 febbraio del 1193 mancò al Regno il vècchio cancel
liere. La notizia precisa della data di quella morte é in una nota 
del Necrologio contenuto nel Liber confratrnm ecclcsiae salerni- 
tanae  '), ma anche da altre fonti si rileva che morì allora quel 
grande uomo di stato. In una carta di donazione di una vigna, 
di un orto e di un canneto fatta al monastero cisterciense della 
SS. Trinità in Palermo nel giugno 1194, Riccardo conte D’Aiello 
ricorda con parole pietose la morte del padre, e non manca di 
ricordarla Pietro da Eboli, quantunque con un tristo verso

Ardeat in medio vicecancallarius Orco 2).

Così moriva uno dei più grandi uomini di governo, che ab 
bia prodotto l’Italia meridionale, pur coi suoi difetti: sagace am
ministratore, espertissimo nelle leggi, e in ciò precursore di quella 
schiera di dotti legisti, che fecero pochi anni più tardi celebre il 
regno di Federico li, ministro di Guglielmo II per un lungo pe
riodo di anni trascorsi tranquilli e tali da esser ricordati nella 
storia come tra’ più felici, e grande patriota. Patriota italiano nel 
miglior senso della parola, poiché egli sentì e comprese la incon
ciliabilità dell’interesse nazionale coi Tedeschi. La storia ci mostra 
come i Lombardi vincitori di Legnano non seppero trarre per l’I
talia tutto il profitto che se ne sarebbe potuto e come gl’impera
tori romano - germanici si rifacessero della potenza, che avevano 
perduta nell’Italia settentrionale in faccia ai Comuni collegati, con 
l’acquisto dell’Italia meridionale. Questo danno il D’Aiello tentò 
di evitare, e se la Sicilia compì coll’elezione di Tancredi un grande 
atto di sovranità nazionale, come circa un secolo più tardi scac
ciando gli Angioini ed eliggendosi Un proprio re, questo fu me 
rito quasi esclusivo di Matteo D ’Aiello.

La scena che abbiamo ric.ordata del D ’Aiello prostrato a sup 
plicare per amore della Patria il suo rivale, sublima la figura del 
patriota salernitano.

Le parole di Ugo Falcando che abbiamo riportate, esprimono 
quello che dovette essere il sentimento di Matteo D’Aiello e prean
nunziano i fatti sciagurati che si videro sotto Errico VI e Fede
rico IL

E la sorte gli fu propizia, perchè non gli fece vedere le ro
vine del suo paese; e se i cittadini salernitani lo hanno facilmente

1) Archivio are., Ac. 33 B, col. 1. 11 Necrologium salernitanum é un 
manoscritto dell’archivio capitolare.

2) Pie tro  da Ebo li ,  op. cit. v. 1277.



dimenticato, a me è parso degno ricordarlo qui, in questo lavoro, 
ritenendo che gli ultimi fasti della città di Salerno si illuminano 
di vivido raggio di gloria patriottica, per quanto sventurata, per 
la mente e il cuore veramente italiani di queirillustre suo figlio.

Morte di Tancredi. Nuova discesa di Errico.  — Nè fu q u e 
sta la sola sventura che colpì il Regno. Verso la fine del 1193 
cessava di vivere, ancor giovine, Ruggiero, di recente passato a 
nozze '), sul quale si fondavano tutte le speranze paterne. T a n 
credi nominò allora suo successore l’altro figlio, ancora troppo 
fanciullo, chiamato Guglielmo, ma restò talmente addolorato che, 
il 20 febbraio del 1194, seguì nella tomba il suo primogenito.

È così il partito nazionale siciliano restò senza capo, e il 
governo nelle mani di una donna, in nome di un figlio, G u
glielmo III, ancor giovanetto 2). Fu un triste destino del Regno: la 
libertà data a Costanza, la morte di Matteo D ’ Aiello e poi quella 
di Ruggiero e di T ra n c re d i3), furono avvenimenti che si svol
sero proprio quando Errico VI riusciva a rappacificare novellamente 
la Germania, per cui poteva volgere lo sguardo di nuovo all’Ita
lia meridionale.

Ed infatti nel giugno del 1194 Errico VI scese in Italia. Fu 
a Genova e a Pisa, cui promise larghi privilegi nei porti del re
gno di Sicilia e ne ebbe in cambio molte navi, di cui diede il 
comando al marchese di Monferrato. Entrò quindi nel Regno, 
dove non era preparata alcuna resistenza, e subito 1’ abate di 
Montecassino, suo partigiano potentissimo anche nel a precedente 
venuta, gli preparò festoso ricevimento, e molti baroni gli si pre
sentarono a prestargli omaggio. Si affrettò anche Napoli ad a- 
prirgli le porte, e mentre anche in Puglia e in Calabria città e 
baronie lo riconoscevano per loro sovrano, Salerno, quasi sola nella 
generale defezione, volle resistere, sicura che, se pure si fosse spon
taneamente arresa, non avrebbe potuto sfuggire alla vendetta di 
Errico, che voleva farle pagare l’oltraggio fatto a Costanza.

')  La vedova Irene sposò poi in Germania Filippo, fratello di Errico VI.
2) In questo tempo, e forse anche un pò prima della morte di Matteo 

D ’Aiello, pare che il cancellierato sia stato tenuto dal conte Riccardo D’A
iello.

Infatti si conservano concessioni fatte “ per manus Ricardi fili Mathei 
regis cancellarii, quia ipse cancellarius absens erat Cfr. i documenti del 
1191 e del 1192 del Codex Caietanus nel tabul. Casinense, II, 311 e segg., 
e il Codice diplomatico barese, I, 121.

3) Il conte di Acerra morì nel 1196, ma nulla si sa degli ultimi anni 
della sua vita.



Nocera e Salerno tentano resistere alle armi de l l ’ impera
tore tedesco. — Pietro da Eboli racconta che, poco prima del
l’arrivo dell’esercito imperiale, giunse in Salerno l’arcidiacono Ai
drico, che, come abbiamo detto, aveva seguito l’ imperatore in 
Germania 1). Egli disse ai cittadini 2) che l’imperatore giustamente 
irritato, vulneris elapsi memor, veniva per punirli e vendicare 
così l’augusta consorte.

lam prope Cesar adest, iam Cesaris arma coruscant,
lam vexilla micant, iam sua signa tonant,

Aggiungeva ch’egli, che aveva dovuto per essi pigliar la via 
dell’esilio, tornava ora per salvarli, ma a patto che riconosces
sero subito le loro colpe e mandassero persone all’ imperatore a 
dire che gli consegnavano la città.

Mittite de vestris qui dicant : “ Reddimus urbem,
Subiacet imperio phisica terra tuo „ 3).

E continuava dicendo che i Salernitani non eran degni di 
perdono, ma che pure era bene che si presentassero ad Errico 
e gli dicessero :

Parce tuis servis non pena, sed nece dignis :
Que poterit nostrum pena piare scelus ?

E mentre faceva aprire il cuore alla speranza, ricordava che 
già Nocera aveva esperimentato l’ ira di Errico :

lam non multa Ioquar, quia iam Nuceria sentit
Que loquor ; urbs vestra mane videbit idem.

Tale discorso in cui le promesse di perdono erano unite a 
gravi minacce, non potevano rassicurare i Salernitani, i quali, 
pur essendo assente l’arcivescovo, che s’ era recato in Sicilia

>) Con lui tornava anche Filippo Guarna, e il poeta lo dice enfatica
mente, per fare omaggio alla famiglia di lui, partigiana di Errico VI ; “ col 
quale era anche Filippo, uno di tua gente, o Guarna „.

2) Pietro da Eboli riporta in versi enfatici ed altisonanti il discorso 
di Aidrico a’ Salernitani, dal v. 1152 al v. 1176. Esso è storicamente vero
simile, e le notizie che da esso si possono ricavare, non possono non es
ser vere.

3) Il poeta chiama Salerno “ phisica terra per la scuola di medi
cina che ivi fioriva, giacché nel medio evo phisica significava anche me
dicina. Il Falcando, op. cit., pag. 112, dice Romualdo Guarna in phisica pro- 
batissimus, per significare ch 'era un buon medico.



per poterci ricostruire quelle terribili giornate. La Cronaca di Fos 
sanova, Ottone di Frisinga e la Cronaca cavese dicono che Errico 
in persona strinse d’assedio Salerno 1 >. Rodolfo da Diceto dice 
che tale incarico fu assunto dal Marchese di Monferrato, mentre 
da Pietro da Eboli poco si può sapere, perchè mancano nell’ o- 
pera tramandataci proprio i versi in cui dovevano esser descritti 
l’assedio e la presa di Salerno 2).

Dall’insieme delle notizie rilevasi che la città fu stretta d ’as
sedio per terra dalle truppe che venivano da Napoli, comandate 
dall’imperatore in persona, e per mare dalla flotta del marchese 
di Monferrato, il quale veniva pure da Napoli, dove era riuscito 
a persuadere i Napoletani ad arrendersi senza resistenza alPim 
peratore. A forze tanto soverchianti Salerno non potè a lungo re
sistere, e il 17 settembre, quattro giorni prima della festa di 
S. Matteo, dovette arrendersi ;ì).

La tavola XXXVII delle miniature annesse al poema di Pietro 
d a  Eboli fa vedere l’assalto dato alle mura dai soldati tedeschi, 
la cavalleria in corsa intorno alle mura comandata dallo stesso 

imperatore, e poi la presa del castello, il vessillo imperiale p ian
tato sul campanile del Duomo, le donne coi bambini in braccio 
ploranti, e cittadini che con masserizie lasciano la città.

Fu quello un triste giorno per Salerno! Le mura furono in 
gran parte abbattute, le case incendiate, spogliato del tesoro il

!) O tto  F r i s in g ,  continuatici sam blasiana  (in Mon. Germ. histor. 
Scriptores, XX, 304-334) pag. 324. V. chron Fossan. ad an. 1194 e il chron. 
cav, in Rer. Ital. Script, dei Muratori, VII, 913.

2) Tale descrizione era fatta in una sola carta, come si può facilmente 
vedere nell’unica ripiegatura esistente nell’ originale. E dal residuo del 
pezzo strappato può anche argomentarsi che vi doveva essere una minia
tura, forse rappresentante Aidrico e Filippo Guarna parlanti ai Salernitani.

3) Negli Annales Cavenses pubblicati nel voi. V del codex D iplom a- 
ticus cavensis, a pag. 50, è detto che Salerno cadde secundo die obsid ion is, 
X V  K a l octobris, quarto die ante foestum  S. M atthei. L’edizione del Mura
tori — il quale fu il primo a pubblicare quell’importante documento col 
titolo di chronicon cavense in RR. II. Scriptores VII, 913 e segg. — conte
neva delle inesattezze' che furono corrette nella pubblicazione fattane nel 
Codex Diplomaticus Cavensis, e quindi la data fissata dal Muratori non 
coincide con quella accertata del 17 settembre.



Duomo, e le genti, che non riuscirono a fuggire, fatte prigioniere 
e in parte accise, violentate le donne e tutto devastato ‘).

Un diploma in favore della badia di Cava dimostra che Er
rico era ancora a Salerno il 24 settembre, e forse qualche giorno 
dopo partì per il mezzogiorno della penisola, avendo fretta di giun
gere in Sicilia.

E passò così la furia distruggitrice tedesca !

/  figli di Matteo D ’Aiello e la fine della casa di Altavilla. 
— Essa giunse presto in Sicilia, dove l’infelice Sibilla si vide in 
breve da tutti abbandonata. Pochi baroni le restarono a fianco, 
tra cui il vecchio ammiraglio Margaritone e i tre figli di Matteo 
D ’Aiello, l’arcivescovo di Salerno, il conte Riccardo e Giovanni. 
Con questi e coi figli lasciò Palermo e si chiuse nel castello di 
Caltabellotta, dove vide che a lungo non poteva resistere, e accettò 
le promesse ingannatrici del vincitore, di avere cioè per sè la 
contea di Lecce, pel figlio il principato di Taranto, e la libertà 
per quelli che la seguivano, a patto di arrendersi e di rinunziare 
ai diritti sovrani.

Ma dopo pochi giorni dalla resa, si disse, forse ad arte, che 
una congiura era stata ordita contro Errico dalla spodestata fa
miglia reale. La figura della XLII tavola annessa al poema di 
Pietro da Eboli -) rappresenta seduta nel centro la regina Sibilla 
e da un lato Niccolò D’Aiello 3), Margaritone e un tal Ruggiero 
Tharthis, dall’altro pochi baroni, tra cui i due fratelli dell’ arci
vescovo Niccolò, Riccardo e Giovanni. In questa figura è rap-

’) Anna!. Casin., pag. 317: Imperator... Salernum vi cepit, et in ultio- 
nem sue iniurie h?bitatores partim gladio, partim carcere, nonnulios exilio 
damnat, rebus pubblicatis, et in predam exercitus addicti. Annal. Ceccan., 
pag. 289: (Imperator) ivit Salernum et fecit magnam partem murorum di- 
ruere, et omnes homines quos ad manus potuit habere captitavit et totam 
civitatem expoliavit, prò vindicta uxoris sue quam dederat regi Tancredo. 
R ic c a rd o  da S. G e r m a n o  ricorda a pag. 67 il triste avvenimento.

2) Mancano nel poem a i versi in cui doveva essere descritta la congiura.
3) Nel v. 1336 P i e t r o  d a  Ebo li ,  chiama P raesu l caipha l’ arcive

scovo di Salerno e Io nota nel castello di Caltabellotla in atto di dettare 
uno scriptum nocturna lampada factum. Nella miniatura il nome dell’arci
vescovo è segnato dopo quello della regina.

4) Oltre P ie t r o  da  Ebo li ,  nota Margaritone tra’ congiurati anche ©t= 
to n e  di F r is inga , op. cit., pag, 325-326, chiamandolo “ archipirata po- 
tentissimus illius terre et baro.



presentata la fittizia congiura ordita, la quale però non è narrata 
nel poema. Ma il cronista cavese, all’anno 1194, dice che la con
giura fu una malvagia invenzione, ostensis f ic t i t i is  litteris et 
mendosis ‘), ed Errico ne tolse il pretesto per le feroci repressioni.

Le carceri di Palermo furono piene delle persone più illustri,’ 
di cui molte furono mandate a morte, molte altre, tra cui quelle 
della famiglia reale -), Riccardo di A ce rra3), Margaritone ‘) e i 
tre D’Aiello, furon mandate in Germania.

Ed intanto le popolazioni del Regno esperimentavano tutta 
la ferocia di Errico 5): parecchie città andaron distrutte, molti ba
roni normanni furono spodestati e sostituiti da tedeschi, fu preso 
il tesoro di Ruggiero, ch’era custodito in Puglia, e quello della 
famiglia reale, ch ’era nascosto in Palermo.

Fu come un ciclone che si abbattè sul Reame, quale lo ave
vano previsto Matteo D’Aiello e Ugo Falcando.

J) La continuatici sam blasiana d i O t to n e  di F r i s in g a ,  a pag. 325, 
dice che Errico cercò dolo dolum vincere, invitò i congiurati, e con perfi
dia li prese prigionieri.

2) Annales Ceccanenses, in Mon. Germ. hist. Scrip t, XIX, 275-300, a p. 290: 
Per sacramentis decepit regem et omnes comites, et posuit eos in vinculis 
et ergastolis. Tancredi aveva avuto due figli maschi, Ruggiero, che abbia
mo visto sposo alla principessa bizantina Irene e morto nel 1193, e Gu
glielmo, e tre femmine, cioè Albiria che sposò Gualtieri di Brienne, e poi; 
rimasta vedova una prima volta, Giacomo di Tricarico, e una seconda volta, 
Tigrino, conte palatino di Tuscia; Costanza che sposò Pietro Ziani doge 
di Venezia, e Mandonia, che forse restò nubile. Tutte e tre furono liberate 
per intercessione della cognata Irene, dopo la morte di Errico VI. La più 
completa oscurità regna sulla sorte di Guglielmo III.

3) Nella C o /? /. Sambl. si fa il nome di Riccardo di Acerra, parente 
della regina. Egli è senza dubbio il conte Riccardo, difensore di Napoli.

4) Secondo qualche fonte, Margaritone fu accecato in Germania, se
condo altre, dopo la morte di Errico, fu liberato insieme coi D’Aiello, an
dò in Francia, dove cercò prender parte ad una spedizione contro la Grecia 
e poi a Roma dove fu assassinato da un suo servitore, cfr. @halandon 
op. cit. II, pag. 491.

5) Pietro da Eboli non parla delle atrocità compiute da Errico VI, ma 
tutti i documenti del tempo le ricordano. Notevoli le G esia H einrici VI, 
auctore, ut videtur, G otifredo, pubblicato in Mon. Germ. histor. Scriptor. 
XXII, pag. 334-338, ove a pag. 337 sono ricordati il conte di Acerra man
dato al patibolo, il conte di Baivano gettato a mare, baroni scorticati vivi, 
o privati degli occhi, il terrore delle città ecc.



Andò poi Errico in Germania, lasciando Costanza a Palermo, 
ma non tardò a tornare; ed esperimentarono allora l’ira sua an
che Napoli e Capua. Pareva che Errico meditasse lo sterminio di 
tutti i Normanni, per cui Costanza stessa prese un atteggiamento 
ostile a lui. Ma per fortuna deile popolazioni, mentre aspettava in 
Messina la resa di Castrogiovanni, che assediava, fu improvvisa
mente raggiunto dalla morte.

La morte del feroce imperatore, il quale se aveva avuto, come 
il padre, dei meriti in Germania, era stato in Italia un crudelis
simo tiranno, fermò quella corrente di strage, che aveva insan
guinato il Reame; ma gli effetti non si cancellarono facilmente.

Alle rovine apportate alla città di Salerno fu dato riparo daf 
conte Diupolflo, che ne aveva ricevuto ordine dallo stesso Errico '); 
e Diupoldo fu per qualche tempo insieme, con Aidrico a capo 
della città, mentre languivano in Germania, nel castello di Trivels, 
cogli altri deportati, l’arcivescovo Nicolò D’Aiello e i fratelli -).

L’anno dopo la morte di Errico, per intere 'ssione di Inno 
cenzo III, quasi tutti quelli che erano detenuti in Germania furo
no liberati e tornarono a Salerno anche i fratelli D ’Aiello, mentre 
andava via Aidrico, che aveva retto durante l’esilio di Niccolò 
la chiesa di Salerno. Niccolò' visse fino al 1221 e concorse alla 
restaurazione della città :i). Ma questa non rivide più l’antico splen
dore, anche perchè a prove non men dure fu messa in quegli 
anni, in cui, per la minorità del nuovo re Federico 11, non mancò 
una certa anarchia nelle nostre terre. Colla fine della dinastia

J) Pietro  da Eboli, ed. cit. v. 1187: Est data Diupoldo renovandi 
cura Salernum. Diupoldo era margravio di Tohburg, e fu uno dei più emi
nenti capitani di Errico.

2) Mentre Niccolò D’Aiello era in Germania, i suoi avversari, in Saler
no, occuparono i beni della chiesa salernitana, e provvide poi alla restitu
zione di essi il papa Innocenzo III. In un’epistola di questi pubblicata dal 
Migne, in Patrol. lat. CCXIV, 55, si fa cenno di quei beni occupati “ per 
Johannem Principem „, (che é quasi certamente quello stesso di cui abbia
mo fatto parola) et Magistrum Gerardum (che dev’essere quel medico che 
curò Errico VI malato) qui, memorato archiepiscopo detento in vinculis, 
locum eius invadere per laicalem potentiam attentarunt.

3) Probabilmente la famiglia D’Aiello, tornata dalla Germania, fu ben 
vista da Costanza. Infatti nel 1216 la regina (cfr. W inkelm an , Acta Im
pera inedita, pag. 376) donò all’arcivescovo Niccolò le decime “ platea- 
rum et plancarum terre Eboli „ per intercessione del conte Riccardo D’A
iello.



normanna coincide il principio della decadenza di Salerno, da cu i 
non valse a salvarla la protezione di Manfredi. Che anzi, finita 
più tardi la casa sveva, e sostituita come capitale Napoli a P a 
lermo, Salerno perdè per sempre il primato, che aveva per p a 
recchi secoli tenuto, tra le città del regno delle Due Sicilie site 
di qua dal Faro.

C a r l o  C a r u c c i



MATTEO RIPA
E L'ISTITUTO ORIENTALE DI NAPOLI

Questa Società di Storia non può non prendere parte con 
lieto animo alle onoranze che l’istituto Orientale di Napoli intende 
rendere ad un glorioso figlio della provincia di Salerno, Matteo 
Ripa, nel secondo centenario che ricorda l’inizio della Scuola che 
egli riuscì a fondare in Iehol presso Pechino (14 apr. 1719), e 
dalla quale sorse l’istituto stesso.

Matteo Ripa, per singolari doti, emerge tra tutti i missionari 
del secolo XVII, resisi benemeriti, non pure della fede, ma ancora 
della scienza e dell’arte europea nell’estremo Oriente. Egli, con 
sforzi di mirabile perseveranza, seppe dare vita, con intendimenti 
religiosi e civili, ad un’opera che, oggi, rivive nell’istituto Orien
tale partenopeo, il quale potrà far diventare la città di Napoli “ un 
fecondo centro di studi e di impulsi coloniali 4) ed essere cosi 
valido strumento a servizio degli interessi dell’Italia e della civiltà. 
Da ciò si vede che l’istituto Orientale, “ onorando il Ripa il quale 
tra gli italiani che spesero la loro opera nelle regioni dell’Aurora, 
fu certamente uno dei maggiori, non soltanto scioglierebbe alla fine 
un debito verso il proprio Fondatore, ma verrebbe a mettere in 
novella luce le gesta degli Italiani alle Corti dell’estremo Oriente 
nei secoli scorsi, gesta che sono una vera gloria nazionale , , 2).

Noi, da parte nostra, plaudendo all’ iniziativa del Consiglio 
Amministrativo dell’istituto, sicuri che !o svolgimento del program
ma da esso proposto per le onoranze al suo proprio Fondatore 
sarà una degna rievocazione della memoria di un grande bene
merito ed anche un contributo vantaggioso ed utile alla Scuola 
ed agli studi coloniali 3), crediamo doveroso — rimandando i iet-

>) E. N u n z ia n te ,  Discorso in Annuario 1917 - 18 del R. Istituto O- 
rientale di Napoli, p. 91.

2) Id., ib„ p. 95.
3) G. C o lo s im o , io., p. 95.



Riproduzione di un dipinto conservato nel R. Istituto 
Orientale di Napoli.



>

tori alle sue Memorie, ') che sono lo specchio più sincero della 
sua grande anima — di toccare nel nostro Archivio delle vicende 
della vita fortunosa di Matteo Ripa e dare anche un cenno som
mario delle fasi, a cui è andata soggetta, sino ad oggi, la scuola 
da lui fondata.

I.

Eboli, ridente città nel Principato Citeriore, è orgogliosa di 
aver dato i natali a Matteo Ripa. La casa, dove egli nacque ne! 
29 marzo del 1682 -), viene additata, anche oggi, con venerazione; 
la sua effigie è conservata religiosamente nel civico palazzo; una 
delle vie principali e la recente Biblioteca popolare s’intitolano del 
suo nome glorioso.

>) M. Ripa, Storia detta Fondazione della Congregazione e del C o l
legio dei Cinesi, tomi 3 (Napoli, Manfredi, 1832).

Oltre questa storia dei suoi viaggi e della fondazione dell’istituto, il 
Ripa pose mano ad un D izionario cinese latino fonetico , rimasto incompiuto, 
che si conserva nell’Archivio del R Istituto Orientale di Napoli, insieme 
con altre opere inedite, tra cui un G iornale durante il suo viaggio  in Cina, 
con le osservazioni sulla storia naturale e con disegni o schizzi.

2) Non so come si possa dire con tanta compiacenza e leggerezza che 
" per una pia frode (vedi 6 . De V in cen t i is ,  Documenti e tito li su l p r i 
vato fondatore d e lia ttu a le  R. Istitu to O rientale, antico Collegio d e ’ Cinesi 
in N apoli, pag. 3 - Napoli, Melfi e Ioele, 1904) i primi Congregati del Ripa, 
in un capitolo aggiunto alle sue Memorie, vorrebbero far credere (III, 442) 
che egli fosse morto nel g iorno stesso  della sua nascita, retrocedendo così 
questa ai 29 marzo in luogo di maggio „. I primi Congregati non han com
messo alcun errore o una pia frode; giacché il Ripa nacque proprio il 29 
marzo 1682, e non il 29 maggio, come risulta dalla fede parrocchiale che 
pubblichiamo: “ Fidem facio atque testor Ego subscriptus Parochus Ecclesiae 
S. Mariae ad Intra huius Civitatis Ebuli quod libro Natorum pervoluto, 
hanc particnlam invenerim — Anno Domini millesimo sexagentesimo octo- 
gesimo secundo, die vero trigesima mensis Martii Ego Canonicus D. Dida- 
cus Vivianus Economus Curatus huius Pàrochialis Ecclesiae S. Mariae ad 
Intra Civitatis Ebuli baptizavi infantem die vigesima nona eìusdem mensis 
natum ex Doctore fisico Domino Ioanne Filippo Ripa et Antonia Longo con- 
iungibus huius Parochiae, cui impositum est nomen Matteus, Bernerius, se- 
cundus: cummater fuit Bartolomea Austelli, filia quondam Baptistae huius 
Parochiae — Ego Canonicus D. Didacus Vivianus — In cuius lidem etc. 
Datum Ebuli, die 20 mensis Octobris 1910. Eduardus M.a Colasanto Parochus,,.

Mi è grato di ringraziare l’egregio Prof. Gaetano Po.ripa, che corte- 
sem ente mi procurò la fotografia della casa del Ripa, del quale abbiamo 
riprodotta l’effigie che si conserva nel R. Istituto Orientale di Napoli.





Fanciullo ancora di anni, il Ripa perdette la madre, Antonia 
Longo, “ donna fregiata di rare virtù „ *), e rimase fino al terzo 
lustro sotto la vigilanza del padre, Gian Filippo, barone di Blan- 
chetella, dottore fisico di professione 2).  Mostrò, per tempo, pron
tezza d’ingegno e certa disposizione per la pittura; ma il padre, 
che pensava al positivo, preferì che il figliuolo studiasse per di
ventare avvocato, e- lo mandò perciò a Napoli. Ma il giovinetto 
c h ’era d ’indole vivacissima, abbandonato nella capitale a se stesso, 
nella spensierata furia dei quindici anni, non tardò a sbizzarrirsi; 
e visse “ vita poco cristiana secondando le “ sregolate voglie „ 
e “ immergendosi in mille vizi . , 3). Ma egli non contava più di 
diciotto anni, quando una sera (la vigilia di S. Matteo del 1700) 
si trovò a sentire innanzi al Palazzo del Viceré la predica fatta 
all’aria aperta da un frate francescano contro i peccatori ostinati; 
e, atterrito per “ l’orrore del pericolo nel quale vissuto era incon
sideratamente gli anni passati decise d’un tratto di mutare quella 
sua  vitaccia in una vita nobilmente operosa e feconda 4). E, date 
le spalle al mondo, si consacrò a Dio: si fece prete, ascrivendosi 
alla Congregazione dei preti secolari missionari; ed era ancora ac
colito, quando, mentre pregava nella sua stanzetta, ebbe, come in 
sogno e confusamente, la prima idea di fondare in Napoli, non 
una Congregazione simile alle tante che vi erano, ma un novello 
istituto religioso che fosse una palestra di virtù e di opere gene
rose.

Ma quanti sacrifizi e quanti dolori, per il Ripa, prima dell’at
tuazione di quella idea nobilissima! Egli le prime amarezze le trovò 
a Roma. Si era stato stabilito di aprire a Roma un collegio di 
allievi missionari, tutti preti secolari, che avessero a dipendere 
direttamente dalla Congregazione di Propaganda; e il papa aveva 
richiesto, per esso collegio, alcuni di tali ecclesiastici, perchè, im
parato il cinese e fatto il tirocinio speciale con gli studi necessari, 
fossero stati nel caso di portare in Cina efficacemente la luce del 
Vangelo. Il Ripa, benché non sapesse che cosa fosse la Cina, fu 
lieto di essere uno degli eletti, e subito andò a Roma. Ma lì ebbe 
a  provare il primo disinganno, chè non gli fu dato neppure di

1) Ripa, op. cit., voi. I, pag. 8, in nota.
2) La famiglia del Ripa, una nobile tamiglia e originaria di Brindisi, si 

trasferì a Napoli ne’ primi anni del secolo XVIII. Confr. G. A ngelucci,  
Matteo Ripa (nel periodico il Miglioramento, Anno I, num. 7 -16).

3) Ripa, op. cit., voi. I, pag. 9.
4) Ripa, op. cit., voi. I, pag. 10.



essere ricevuto nel collegio, giacché — come gli si disse — si a- 
spettavano allievi d ’ogni parte d ’Italia per poter fare una solenne 
apertura. Ma che avvenne poi? Di allievi non se ne vide neppur 
uno e, sbollito a poco a poco il fervore, il Col!egio Cinese rim ase 
semplicemente un’idea; e il malcapitato Ripa, ch’era destinato a 
richiamare quell’idea ed effetuarla, abbandonato da tutti, si riduce 
a mendicare per vivere, si rattoppa le vesti cadenti a brani, si lava 
di notte l’unica camicia, e dorme sul nudo s.iolo per risparmiare 
il nolo del letto „ ‘). Nemico poi dell’ozio, trova, fra tante angustie, 
il modo di studiare le sacre discipline, e nel medesimo tempo inau
gura tra i contadini della campagna romana il suo apostolato, che 
si può dire il suo noviziato per la missione cinese; giacché la Cina, 
oramai, è per lui una vera idea fissa e tormentosa: certo, egli non 
sarebbe riuscito ad andar più in Cina, se il caso, come diremo, 
non l’avesse aiutato.

Tutti sanno che in quel tempo ferveva nell’Europa cattolica la 
grande quistione de’ “ Riti Cinesi come si dissero le innovazioni 
introdotte nei riti della Chiesa in Cina per opera del P. Matteo 
Ricci, il glorioso fondatore delle missioni cattoliche nel Celeste Im
pero. Egli, per agevolare la conversione de’ Cinesi, si era piegato 
ad armonizzare le dottrine della Chiesa alle abitudini e allo spirito 
di quel popolo, ch’è orgoglioso di un passato cinque o sei volte 
millenario. Per questo fatto si accese fiera controversia tra i p a r
tigiani e gli avversari dei Gesuiti, e i disordini, nati per la cagione 
de’ riti, indussero Clemente XI a farne solenne condanna (1704), 
e a destinare in Cina, per spegnere quell’incendio, un suo vicario 
e legato, che fu Monsignor Carlo Tommaso Maillard de Tournon, 
un piemontese d ’animo retto e di fermo carattere.

Ora il papa, per accrescere al de Tournon, ch’era stato ac
colto bene a Pechino, autorità e prestigio, lo volle creare cardi
nale e stabilì che una missione speciale gli portasse le insegne 
del grado; e il Ripa si avvantaggiò di questa occasione, e riuscì 
ad. ottenere di far parte di essa missione, e così potè soddisfare 
il suo ardente desiderio di andare qual missionario in un paese 
di idolatrile la Cina gli apparve ad un tratto, come già il mondo 
pagano agli occhi degli apostoli, come un paese dove avesse a 
ricominciare la Chiesa primitiva „ 2).

1) P .  G e s ta ro ,  Un viaggiatore del secolo XVIII, in Nuova Antologia, 
fase. XVII, 1 settembre 1882, p. 23.

2) Id. op. cit., pag. 23.



Non più di sette, incluso un borghese cerusico di profes
sione, furono i componenti della missione. I più giovani erano 
due preti secolari: Matteo Ripa e Gennaro Amadei (un calabrese 
di S. Marco Argentano), tutti e due della stessa età di 26 anni. 
E tutti insieme partirono da Roma il 13 ottobre del 1707 alla 
volta di Londra, e, imbarcatisi su navi della Compagnia delle 
Indie, dopo due anni e più di privazioni e sofferenze, presero 
terra il 2 gennaio del 1710 a Macao.

Ma la missione, a Macao, ebbe la più dolorosa impressione, 
chè vi trovò come in esilio il de Tournon, che già aveva perduto 
ogni credito alla corte del glorioso Cang-hi, il promotore della 
grandezza e dei civili progressi dell’ impero. E come mai ? Quel 
sovrano, il cui regno fu paragonato a quello di Luigi XIV, suo 
contemporaneo, aveva fatto obbligo a tutti i Missionari, che si 
trovavano nell'impero, di attenersi ai “ riti cinesi e il de Tour- 
noti, uomo di tempra inflessibile, non ebbe ritegno di risponder
gli, condannando dal canto suo que’ riti e minacciando gravi pene 
ai trasgressori. Donde l’ira di Cang-hi: il Legato veniva bandito 
insieme con cinque missionari, domenicani, ossequenti ai decreti 
di Roma; e tutti, relegati in Macao, ebbero a soffrire molestie e 
disagi di ogni sorta.

Era naturale che l’arrivo a Macao della missione fosse salu
tato con gioia dal povero relegato de Tournon, il quale, come sol
levato d ’animo, accolse tutti colle maggiori espressioni di af
fetto „ *)• Ma la consegna della berretta cardinalizia non valse a 
a lenire i dolori, onde era affranto, e non andò molto che egli, 
colto da un colpo apopletico, morì di crepacuore, e toccò al Ripa 
“ la sorte di vestirlo ed indi fargli il ritratto in piccolo, che riuscì 
al naturale „ 2).

Per la perdita del cardinale de Tournon, la missione si trovò 
come scombussolata. Ma il Ripa riprese subito animo, ripensando 
che, se chiusa al missionario ortodosso, la Cina poteva essere 
sempre aperta all’artista. Gli era noto che dallo stesso cardinale, 
il quale sperava di placare cosi lo sdegno del monarca e miglio
rare la propria sorte in Macao, egli era già stato offerto come 
pittore a Cang-hi, che aveva fatto richiesta di europei esperti nelle 
arti liberali. Gli era anche noto essere stata accettata l’offerta, e 
così aveva ragione di mostrarsi sicuro di poter fare il missiona

1) Ripa, op. cit., voi. 1, pag. 302.
2) Ibid., pag. 226.



rio in Cina sotto la veste di pittore. Infatti, poco dopo ia morte 
del de Tournom, fu chiamato a corte, e nel 14 luglio 1710 
partì da Macao, e per la via di Canton andò a Pechino, dove si 
trovò artista e cortigiano, e ne fu lieto nella speranza di poter, 
per tal modo, avvantaggiare la sua missione apostolica.

II.

Condotto al palazzo imperiale, il Ripa fu presentato senz’altro 
alla scuola di pittura, fondata per giovani tartari e cinesi e d i
retta da un piemontese, Giovanni Gherardini, “ pittore ed archi
tetto decoratore di vaglia „ 1). Egli, certamente, dovette in su le 
prime rimanere sorpreso, ben vedendo che la sua poca perizia 
non avrebbe potuto reggere al confronto. Il Ripa — come egli 
s tesso  confessa con la solita ingenuità — ebbe “ sin da fanciulo 
un gran genio alla pittura: ma perchè — soggiunge — mio p ad re  
non voleva che dipingessi per non deviarmi negli studi, dise
gnando qualche cosa di nascosto, appena potei giungere a co
piare malamente qualche cosa a colori „ 2). E, quando il cardi
nale de Tournon gli annunziò di averlo destinato al servizio del- 
1’ imperatore in qualità di pittore, disse schiettamente di non aver 
desiderio “ di attendere a colorar tele e vivere da cortigiano 
giacché non era un vero pittore, “ se pur non s’ intendesse per 
pittore uno che sapeva dipingere tamburini e boccali „, e che 
desiderava “ di menare una vita apostolica e non da cortigiano , , 3). 
Solo, quando il cardinale gli comandò, “ in virtù di santa ubbi
dienza di volere senza replica „ accettare l’ufficio di pittore 
alla corte di P ech in o , come esigevano “ le circostanze dei 
tempi si affrettò a dichiararsi pronto a fare la sua volontà, 
soggiungendo: “ avrei fatto anche il mozzo di stalla e 1’ aiutante 
di cucina, quando dall’ubbidienza mi fosse stato comandato „ '')*

E da quel momento “ ripigliai — dice il Ripa — i pennelli 
per abilitarmi alla meglio a dipingere „ 5), e, come si è visto, 
riuscì a fare in Macao con certa perfezione il ritratto del povero 
cardinale de Tournon. Certamente, egli, “ non avendo per 1’ ad
dietro dipinto d ’invenzione, perchè non era abile a tanto, ma solo 
fare una mediocre copia „ 6), non poteva reggere al confronto;

]) G. de Y in c e n t i i s ,  op. cit., pag. 12.
2) R ipa, op. cit., voi. 1., pag. 318.
3) Ibid., pag. 320.
4) Ibid., pag. 320.
5) Ibid., pag. 320.
6) Ibid., pag. 387.



ma “ in poco tempo ripiglia l’abito dell’arte, tenta la pittura di 
paese, quasi sola pregiata in Cina, e getta su la tela guerrieri tar
tari e ville imperiali „, contentando “ una gente di strani gusti 
artistici e che, ordinati otto quadri in una volta, il giorno dopo 
mandava a vedere quanti n’eran fatti „ >)•

Breve, non più di due mesi, fu la carriera del Ripa come 
pittore nella reggia di Cang-hi; e le sue tele, se non saranno c a 
polavori, sono sempre notevoli, tenuto conto che chi le dipinse 
non ci tenne mai all’arte e se ne servì di mezzo per un alto fine. 
Ma nella corte di Pechino un artista doveva saper fare un po’ 
di tutto; e il Ripa, per ordine dell’ imperatore, dovette subito git- 
tare in un canto i pennelli e improvvisarsi incisore.

Della incisione ad acqua forte il Ripa “ altro non sapeva — 
come egli stesso confessa — che quello che aveva appreso con 
una lezione che me ne fu data a Roma „ 2); ma egli, mettendo 
alla prova l’agile pieghevolezza dell’ ingegno, senza quasi nessun 
tirocinio, sapendo soltanto “ il modo d ’ intagliare i rami „ 3) senza 
averne la pratica, in poco tempo riuscì ad incidere in rame; ed 
è suo l’ intaglio della gran carta dell’ impero fatta in quel tempo 
da ’ gesuiti per ordine di Cang-hi. E poi, secondando il desiderio 
dell’ imperatore, si sottopose ad altra impresa -t- quella dell’ in
taglio col bulino — mentre egli “ neppur sapeva il modo, come 
il bolino dovea tenersi in mano „; e ben presto fu nel caso di 
“ poter col bulino fare ogni sorta di lavoro Si può dire che 
1’ incisione in rame, all’acqua e col bulino, sia da lui introdotta 
in Cina, dove quella stessa in legno, conosciuta già da gran 
tempo, era rozza ed imperfetta, come tutte le arti di una civiltà 
grande ed originale ma per manco di attriti e di energici impulsi 
stagnante o di lentissimi progressi „ ‘). Certo, il Ripa, per ordine 
imperiale, fondò e diresse, a Pechino, una scuola d’ incisione per 
giovani cinesi.

Ma egli dovette dare, in quella corte, anche prova di mec
canico. Ogni anno venivano importati in Cina dalle navi europee 
molti “ Orologi di arena che i mandarini erano solleciti a p re
sentare all’ imperatore. Lo stesso Ripa ci fa conoscere che gli

1) C es ta ro ,  op. cit., pag. 31.
2) Ripa, op. cit., voi. I., pag. 421.
3) Ibid., pag. 408.
4) C esta ro ,  op. cit., pag. 32.



»
orologi “ davansi tutti al P. Suarez “), il quale altro non faceva 
che osservare qual di essi era esatto, e poi li restituiva all’ Im
peratore dicendo che gli altri non si potevano accomodare, e tutti 
furono da me ridotti a perfezione „ 2).

Non basta. Il Ripa, che aveva imparato presto e bene il ci
nese, fu pur costretto a servire in corte da interprete. “ E, più 
gravi delle noie d ’artista forzato, sopporta quelle del cortigiano, o b 
bligato al lungo e difficile cerimoniale, a strane e interminabili 
udienze, a frequenti viaggi, per seguire l’ imperatore alle sue ville 
e alle cacce in Tartaria, a lunghe e fastidiose pratiche per stabi
lire la forma del ricevimento di un ambasciatore, a continue e 
pericolose brighe con mandarini ed eunuchi „ 3). Egli ave''a ra
gione di dire che visse in corte come in una “ galera onorata ! „

Tra tante brighe, il Ripa non dimentica mai l’ essere suo di 
missionario; e, tra un paesaggio e una lezione di bulino, e tra le 
noie di una caccia imperiale e i fastidi di un ricevimento d i  un 
ambasciatore, non mancò mai di trovar modo e tempo per un 
battesimo o una lezione di catechismo. Poi, quando vide che gli 
europei, per ignoranza o tristizia, si mostravano quasi inetti alla 
propaganda religiosa, pensò con gran fervore che giovanetti ci
nesi, raccolti ed educati all’europea, avrebbero, come pratici della 
lingua e del paese, potuto con maggiore facilità ed efficacia dif
fondere il cristianesimo tra i loro connazionali. E subito aprì (14 
aprile 1719) a Jehol, nella stessa cinta di Pechino, nelle stesse 
case imperiali, una scuola per catecumeni cinesi, e ben presto 
ebbe i primi cinque alunni 3).

Certamente, questa scuola di Pechino, con la quale Matteo 
Ripa seppe iniziare l’educazione civile e cristiana de’ giovanetti 
cinesi, forma per lui il maggior titolo di gloria; ma 1’ opera sua

1) Il P, S u a re z ,  portoghese, era uno de’ più provetti della missione: 
valoroso matematico, non sapeva raggiustare “ orologi a polvere „.

2) R ipa ,  op. cit., voi. I., p. 467 seg.
3) t Je s ta ro ,  op. cit., p. 32.
4) R ip a ,  op. cit., voi. II., p. 72.
5) “La scuola Russa sorse un decennio dopo quella del Ripa, cioè in se

guito al trattato russo-cinese del 27 agosto 1728, che riconosceva alla 
Russia il diritto di fondare un Collegio a Pechino per facilitare a sei ec
clesiastici e quattro laici sudditi dello Czar lo studio del cinese e del man
chi!. Il disegno, che il missionario ebolitano aveva maturato, precedeva di 
un secolo l’Anglo-cinese Collegio di Singapore. Ma quella che il Ripa aveva 
chiamata “ Scuola „ e non Collegio era destinata a ben maggiore avve
nire (E. N u n z ia n te ,  in Annuario 1917-18 del R. I. O. di Napoli, p. 87).



di troppo zelante missionario dovea fruttargli subito molestie e 
amarezze. Alcuni malevoli, mal tollerando che il Ripa avesse ac
quistato grande credito a Pechino e a Roma pe’ servizi resi al- 
l’ imperatore e alla missione, mossero d’ un tratto contro di lui, 
per costringerlo a smettere la scuola e rovinarlo, una guerra vol
gare di mormorazioni, di vituperi e d ’ infami calunnie *). Il Ripa 
li confuse e ridusse al silenzio; ma, stanco delle insidie onde era  
fatto continuo segno, stabilì di fare ritorno' in Europa, lieto di 
trapiantare e rendere stabile e duratura, in Napoli, la sua tanto 
perseguitata scuola di Pechino, raggiungendo cosi, per altra via, 
il fine della sua missione religiosa.

La morte del suo grande protettore Cang-hi, avvenuta il 20 
dicembre del 1722, lo spinse ad affrettare la partenza; e, ottenuto 
dal nuovo imperatore Jung-C hing  il permesso per sè e i suoi 
alunni cinesi, e “ un ricco dono di pezze di seta con varie g a 
lanterie „ 2), partì il 15 novembre del 1723, “ verso l’ora di mez
zogiorno, da quella Babilonia di Pechino con quattro scolari e 
col loro maestro „ 3), che doveano essere i primi allievi del va
gheggiato istituto napolitano.

Dopo circa un anno di navigazione arrivarono a Napoli (19 
novembre 1724) “ vestiti tutti alla cinese per non aver trovate 
pronte le vesti ecclesiastiche „ 4), e destarono, anche per questo, 
la più grande curiosità nella gente accorsa a vedere i primi cinesi 
che mettessero piede in Europa, e furono accolti con gioia daj 
fratelli del Ripa nel “ loro casino in Mergellina, allora voto „ 3).

Ma il Ripa non tardò di dare una stabile sede al vagheggiato 
istituto napolitano. Egli acquistò per ducati 6300, quattro carlini 
e quindici grana un grande e decoroso edifizio sopra Pirozzo,

!) Lo stesso R ip a  (voi. II, pag. 36 seg.) ci fa conoscere che i suoi 
nemici non cessavano di denigrarlo atrocemente, dicendo, tra 1’ altro : .... 
“ quando va nella Tartaria alla villa di Ge-hol, porta seco nel carro questi 
giovanetti (i cinque alunni della scuola di Pechino) a sua delizia, non al
trimenti come praticano alcuni signori grandi e potenti della Cina, che, per 
soddisfare alla loro libidine, portano seco, quando vanno in Ge-hol, se
guendo l’ Imperatore, carri pieni di questi garzoni „.

2) Ripa, op.. cit., voi. II, pag. 130.
:>) Ibid., pag. 133. — I quattro scolari si chiamavano: Giovanni Battista 

Ku, Lucio Uo, Filippo Hawang, Giov. Evangelista In; il maestro aveva no
me di Giovanni Wang.

4) Ibid., pag. 198.
5) Ibid., pag. 199.



con giardini attorno e con “ chiesa tanto capace e pulita „ ‘), an
nessa al destro lato dell’edifizio e non ancora aperta al pubblico. 
Come per incanto, la chiesa fu messa in ordine e fornita di 
campane comprate dallo stesso Ripa, che dovette gioire quando 
potè fare, da suo fratello Monsignore D. M attia,2) benedire 
la chiesa e consacrare le campane. Già Matteo Ripa, vinta ogni 
opposizione, era sin dal 17 marzo 1725 riuscito ad ottenere, da  
parte della S. Sede, il permesso dell’apertura dell’ istituto, in via 
di esperimento; ma solo più tardi, dopo cioè otto anni e molte 
spese in viaggio a Roma e a Vienna, ottenne il Breve apostolico  
di Clemente XII (16 aprile 1732) e 1 ’exequatur da parte del S u 
premo Collatteral Consiglio, approvanti la fondazione dell’istituto, 
e potè finalmente solennizzarne, nella stessa chiesa, il 25 luglio di 
quell’anno, l’apertura “ con sacra pompa

!) Ripa, op. cit., p. 386.
2) R ipa, op. cit., voi. II, pag. 399. D. Mattia morì, pochi anni dopo, 

a Cosenza, come risulta dalla seguente iscrizione che si legge su la sua 
tomba esistente nella chiesa di S. Francesco di quella città:

MATHIAE RIPAE 

PATRICIO BRVNDVS1NO AC E P ISC O PO  HEBRONEN 

CONSENT1AE AETAT1S SVAE ANNORVM LXVI 

A. D. V ili KAL. FEB. A. D. CIo Id CCXXXIII 

PVBL1CO FERE LVCTV E VIVIS EREPTO  

ATQ. HEIC LOCI SEPV LTO  

QUI SANCTORUM V1RORVM PIÉTATEM  

ET SANCTIMONIAM MORVM  

IN OMNIBVS VITAE OFFICIIS  

1M PENSE COLVIT STVDV1TQ. IMITARI 

THOMAS =  ANDREAS DIDACVS M ATTHAEUS OLIM  

APVD SINAS PER ANNOS XVIII A PO STO LICV S  

M ISSIONARIVS NVNC VERO FVNDATOR NEAPOLIT.

COLLEGII SVB T1T. SACRAE FAMILIAE 

ET LAVRENTIVS BARO PLANCHETELLAE ET BALBAE 

NE FRATR1S AMANTISSIMI 1NTERIRET MEMORIA 

M OERENTES P P .



III.

Possiamo però dire che, che sin dal 1725, sette anni prima 
della pubblicazione del Breve di erezione, sorse in Napoli, per 
opera di Matteo Ripa, con legato di tutti i suoi averi, il primo 
istituto orientale che si fosse fondato in Europa: istituto che sotto 
la denominazione popolare di Collegio dei Cinesi „ vi rimase, 
in Italia e fuori, unica scuola per lo studio delle lingue e delle 
cose d ’Oriente. Infatti, non prima di circa la fine del secolo, fu 
stabilita in Vienna 1’ ' Accademia orientale „ per preparare prin 
cipalmente i giovani alla carriera diplomatica e consolare, e in 
Parigi la •• Scuola speciale di lingue orientali destinata all’inse
gnamento di lingue orientali di riconosciuta utilità per la politica 
e pel commercio ; e più tardi, nel 1810, gli Inglesi fondarono 
il loro “ Collegio Anglo-chinese ,,, e dopo ancora sorse 1’ “ Istituto 
orientale di Berlino.

L’istituto napolitano, conformemente al disegno del suo fon
datore, si compose di un Collegio di allievi indocinesi e di un 
seminario di giovani europei, destinati gli uni e gli altri alle mis
sioni asiatiche, e sottoposti ad una Congrega di pochi preti seco
lari istruttori, di cui uno aveva la direzione della comunità. Però 
l’istituto doveva, non pure a diffondere nelle contrade asiatiche la 
fede cattolica, ma anccra ad allargare il campo degli interessi del
l’antico regno di Napoli; giacché lo stesso Ripa, col memoriale 
presentato al Viceré il 4 settembre 1725, “ faceva notare i van
taggi commerciali che il regno di Napoli avrebbe potuto ritrarre 
da una simile istituzione, proprio nel tempo in cui la Compagnia 
delle Indie, costituita in Ostenda, aveva cominciato ad aprire il 
commercio con la Cina „ *).

Come si vede, il fondatore del “ Collegio de’ Cinesi „ non 
escludeva punto i fini civili, “ nè poteva escluderli chi era stato 
pittore e maestro di arti liberali in Cina „ 2). Ma, come vedremo,

1) E. C o c c h ia , La funzione sociale e politica del Regio Istituto O- 
rientale di Napoli, in Memoria del R. Ist. Orientale di Napoli, fase. I, pag. 
29 (Napoli, Melfi e loele, 1904). La Compagnia di Ostenda, sorta nel 1725 
nelle Fiandre, annesse in quel tempo, insieme col reame di Napoli, alla 
Corona Cesaria, si proponeva l’apertura di un traffico diretto con l’estremo 
Oriente e con l’Asia Australe in concorrenza alla prima Compagnia Inglese 
delle Indie. AI fine religioso veniva in tal modo apertamente sposato quello 
civile, c ciò seguiva in un tempo, nel quale le Corti dell’estremo Oriente 
non avevano alcuna relazione ufficiale con l’Occidente.

2) C e s ta ro , op. cit., pag. 55.



le sorti non volsero propizie al pensiero di colui che, per 1’ at
tuazione di quest’idea, aveva messo, non perdonando a fatiche, 
in opera tutte le forze dell’animo e della inente, si era spogliato 
del suo vistoso patrimonio e aveva fatto della sua vita un conti
nuo sacrifizio.

Il Ripa, che resse il “ Collegio de’ Cinesi „ fino al giorno 
della sua morte (29 marzo 1746), non peteva supporre che i suc
cessori avrebbero dovuto ridurre l’opera sua ad un semplice p re 
testo della loro esistenza. Certo, nessuna opera nasce perfetta, e 
qualche errore del Ripa poteva in avvenire essere corretto; ma i 
padri della Congrega, anziché correggere l’istituzione e indiriz
zarla secondo i consigli della ragione e deH’esperienza, rimasero 
lieti a vegetare all’ombra del glorioso fondatore e lasciarono che 
il “ Collegio de’ Cinesi „ diventasse a poco a poco estraneo alla 
fede e alla civiltà.

Dopo la morte del fondatore, il “ Collegio de’ Cinesi „ visse 
per un secolo una vita veramente grama, anche perchè, pel 
fatto della estinzione graduale delle missioni del cristianesimo in 
Cina durante la seconda metà del secolo XVIII, ben poco campo 
ebbe di attuare i fini pe’ quali era sorto, e di affermarsi nel d i 
spiegare la sua azione religiosa, civile e politica nelle varie con 
trade del lontano ed anche del vicino Oriente „ ').

Bisogna però dire che in quel tempo tutti riconoscevano 
l’ importanza di quella istituzione com mira all’Orienie. Anzi, sin 
dal tempo delle prime trattative del Ripa per 1’ erezione del Col
legio, un ambasciatore di Francia presso Carlo VI d ’ Austria, il 
bizzarro Duca di Richelieu (nipote del celebre cardinale e mi
nistro) offriva al Ripa “ un palazzo con mille scudi di entrata 
l’ anno per erigere in Francia questa fondazione ,, *). E più 
tardi Re Carlo III di Borbone “ gloriavasi di essere in Europa il 
solo a possedere, in questo Collegio, un gioiello  della Cristia
nità „ 3); e, da ultimo, l’ imperatore Napoleone 1, mentre sedeva 
sul trono di Napoli Gioacchino Murat, aveva fatto il disegno di 
trasferire in Francia il Collegio de’ Cinesi, che, in verità, ebbe a 
menare sin quasi al 1865 “una oscura e poco meno che oziosa ed 
improficua vita „ ’). Da una parte, infatti, si andò rendendo sem-

J) G . D e V in c e n t i i s ,  Appendice al Discorso inaugurale p e r i ’ anno 
scolastico 1903-1904 del R. Istituio Orientale di Napoli (Napoli, Tip. Melfi 
e loele, 1904), pag. 138.

2) R ip a , op. cit., voi. II, pag. 335.
3) G . D e V in c e n t i i s ,  op. cit., pag. 139.
4) Ibid., pag. 139.



pre più difficile e scarso 1’ approvvigionamento degli allievi, il cu} 
numero il papa Clemente XIII con bolla del 24 aprile 1760 aveva 
elevato da 16 a 20; dall’altra parte, i fini civili e politici che non 
doveano, giusta il volere del fondatore, essere esclusi dall’istituto 
napolitano, passavano a poco a poco in ultima linea, sino a spe
gnersi affatto durante e dopo la reazione borbonica del 1815, e 
la • Congrega,,, che ormai era detta popolarmente de’ “ Padri Ci
nesi rimaneva padrona assoluta della istituzione. E i Padri 
Cinesi,,, vedendo che '‘vuote tiravano le reti gittate in Cina e i a  
Turchia d’Europa per raccattare collegiali,, *), ebbero la vaghezza, 
dopo il convalidamento della ristorazione borbonica del 1815, di 
metter su un convitto per giovanetti napolitani; e così il Collegio, 
fondato per le missioni, minacciava di divenire un Collegio in 
sostanza de’ napolitani ed in apparenza de’ cinesi, come già ne 
avevano fatto profezia i Reggenti Ulloa e Mazzaccara in piena 
seduta del Collaterale il 9 gennaio 1726

Intanto, dopo la guerra nazionale del 1859, s ’iniziò anche 
nelle provincie meridionali la soppressione degli ordini religiosi e 
delle congregazioni regolari, ma la “ Congrega de’ Padri Cinesi „ 
non potè essere colpita; e si può dire che quei fini civili e poli
tici del Collegio, già lasciati cadere in abbandono, salvarono dalle 
consecutive e sempre più rigide leggi di abolizione degli enti ec
clesiastici, non pure il Collegio, ma anche la spadroneggiante 
“ Congrega

Ma i i: Padri Cinesi „ ben compresero che, se non avessero 
pensato a fare qualche concessione all’idea civile, sarebbero an
dati, o prima o dopo, incontro a sicuro naufragio; e si affretta
rono a mostrarsi concilianti, e, con la cooperazione del prof. Gia
como Lignana, allora ordinario di lingue e letterature comparate 
nell’Università di Napoli, istituirono nel Collegio una scuola laica di 
lingue orientali e discipline attinenti a viaggi e scoperte. E l’insegna
mento fu assunto, gratuitamente, dallo stesso prof. Lignana, che 
si avvalse dell’opera di vari professori amici e di a lunn i’suoi. 
E cosi, il 25 novembre 1868, fu inaugurata solennemente tale ri
forma dell’istituto, che fu ribattezzato col nuovo titolo di “ Col-

!) e .  De V in c e n ti i s ,  Appendice cit., pag. 140. 
2) Ibid., pag. 140.



legio Asiatico di Napoli „ 4). Ma riforme serie i “ Padri Cinesi „ 
non intendevano d ’introdurre neH’Istituto, e il prof. Lignana, di
singannato, andò via, richiamando l’attenzione del Governo sul 
vero stato del “ Collegio Asiatico

IV.

E così, un anno dopo, con decreto del 12 settembre 1869, 
il Collegio d e ’ Cinesi venne riconosciuto come Ente morale di
pendente dal Ministro di P. I., col nome di R. Collegio Asiatico; 
e per esso decreto, stabilito e disciplinato un Consiglio d ’Am 
ministrazione,  l’istituto fu diviso in un Collegio “ per gli Asiatici „ 
ed in una Scuola “ per alunni esterni italiani e stranieri per 
il loro perfezionamento negli studi linguistici e nelle discipline 
relative a’ commerci ed alle esplorazioni in Oriente. Al detto de
creto tenne dietro una serie di altri decreti, reali e ministeriali, 
che, senza riuscii e a dare un assetto definitivo all’istituto, servi
rono a mettere in guardfa i “ Padri Cinesi i quali non ta rda
rono a protestare apertamente. Essi, rimasti in calma, rassegnati 
a ’ primi atti del Governo riferentisi ad un migliore indirizzo degli 
studi, non stettero più in pace alla pubblicazione del decreto mi
nisteriale del 9 aprile 1878, col quale si bandiva il concorso pel 
posto di un Economo nel R. Collegio Asiatico di Napoli, s tab i
lendosene le funzioni, gli obblighi, la cauzione da prestare, lo 
stipendio e il dieci per cento di premio “ sulla esazione de’ soli 
fondi urbani esistenti in Napoli e fuori „ ~). I “ Padri Cinesi 
ben comprendendo che per l’istituzione del posto di un Economo 
sarebbero stati privati deH’amministrazione dell’asse patrimoniale 
e della gestione della cassa, si affrettarono ad intimare, in data 
del 20 aprile di quell’anno, al Ministro del tempo, ch ’era il De 
Sanctis, un legale atto di protesta, che preannunziò la gran lite 
giudiziaria, che di lì a poco doveva essere sostenuta contro il Go
verno, prima da’ padri stessi, sorretti da Propaganda, e poi, d i
rettamente, da quest’ultima, in nome proprio.

!) Ecco le materie d’insegnamento:
1. Lingue viventi dell’Asia Orientale: Cinese, Mongolo, Persiano, Indo- 

stano, Bengalico.
2. Lingue moderne europee: Russo ed Inglese.
3. Storia dell’Asia Orientale antica e moderna, Geografia (specialmente 

dell’Asia), Matematica pura. Topografia, Astronomia elementare, Mecca
nica pratica, Fisica, Storia naturale.

2) G . D e V in c e n t i i s ,  Appendice cit., pag. 152.



La gran lite giudiziaria, cominciata il 1882, si prolungò per 
parecchi anni, durante i quali “ le cose del Collegio Asiatico di 
Napoli andarono di male in peggio: disordinata l’amministrazione; 
privo d ’indirizzo e di serietà l’andamento educativo dell’internato 
ecclesiastico; perseguitata la scuola esterna di lingue orientali „ 1). 
Si vide che, per troncare ogni lite e introdurre nell’istituto il de
siderato radicale riordinamento, occorreva uno speciale provvedi
mento legislativo. La stessa Corte di Cassazione di Roma dichia
rava, nel 1887, la necessità di un tal provvedimento, dicendo che 
i. decreti del potere esecutivo, i quali avevano trasformato il Col
legio dei Cinesi, erano illegittimi, e che solo il Parlamento aveva 
il potere di trasformare, per legge, quell'istituto di originaria fon
dazione privata 2).

Oramai la definitiva trasformazione del Collegio Asiatico a 
beneficio della scienza e dello Stato era una questione di decoro 
pel Governo e di moralità per tutti; tutti oramai comprendevano 
non essere lecito che i “ Padri Cinesi ,,, cioè sei o sette eccle
siastici, potessero più, con vari accorgimenti, deludere i propositi 
del Ministero fondati nella giustizia e diretti al conseguimento di 
un reale vantaggio ai più alti interessi della coltura e del pro
gresso nazionale. Nel medesimo tempo, tutti comprendevauo che 
• la tratta dei già l i .. esercitata pel Collegio dei Cinesi era ormai 

inutile per quanto dispendiosa. Il Ripa aveva ricorso a quell’e
spediente, perchè ai suoi tempi le leggi e le millenarie consuetu
dini dei sospettosi Cinesi proibivano rigorosamente la predicazione 
del cristianesimo e l’esercizio del commercio e dell’industria degli 
Europei ;i). Ma che sugo c’era più,, dopo essere stata, fin dal 1840, 
proclamata in Cina la libertà del commercio europeo, a far venire 
dallTmpero Celeste giovanetti indigeni? Non sarebbe stato meglio 
fare imparare la lingua cinese a giovani europei, e mandarli poi 
in quelle contrade ? E così, dopo sei anni di lotta giudiziaria, il 
Governo sentì il bisogno di preparare un progetto di legge di 
compiuto riordinamento del Collegio Asiatico, che — non ostante 
gli sforzi dei “ Padri C i n e s i e  l’attività di Propaganda — venne 
finalmente presentato al Parlamento. E la legge, discussa nelle 
due tornate 23 e 24 novembre 1888, fu approvata all’ unanimità

1) De V in c e n ti i s ,  ibid., pag. 158.
2) Id., ibid., pag. 159.
3) Il solo porto Canton era aperto alle navi degli Europei, nè potevano 

questi avere commercio con gli indigeni se non per l’ intermedio di un 
mezzano ufficiale.



dai Deputati, e poi — approvata anche dal Senato e sanzionata 
dal Re il 17 dicembre 1888 — fu promulgata dalla G azze tta  
Ufficiale  del 5 gennaio 1889.

Per la legge del 27 dicembre 1888 l’antico Collegio dei Ci
nesi. — sciolta la Congrega „ non più conforme agli interessi 
della vita italiana — assunse il titolo di R. Istituto Orientale  
in Napoli, con dipendenza dal Ministero della P. Istruzione, e 
con l’oggetto dell’ insegnamento pratico di lingue vive dell’Asia e 
dell’Africa, che poteva “essere accompagnato da altri insegnamenti 
su le condizioni attuali e storiche dei paesi stessi e le loro 
relazioni coll’Europa e soprattutto coll’ Italia ,, '•). Certamente, dalla 
promulgazione di essa legge alla pubblicazione del R. Decreto del 
22 ottobre 1903, con cui furono fissati gli insegnamenti da im
partire nell’ Istituto, corse un periodo di vera costruzione; ma 
questa, in sulle prime, non fu scevra di difficoltà. Era appena 
pubblicata la legge del 27 dicembre 1888 sul riordinamento del 
Collegio d e ’ Cinesi, quando Propaganda Fide si affrettò a re
clamare per sè la maggior parte de’ beni patrimoniali dell’istituto 
con citazione del 23 dicembre di quell’anno intimata al Presidente 
del Consiglio d’Amministrazione, come rappresentante legale del
l’istituto. Si trattava, come si vede, di una grave quistione per 
l’eccezionalissima importanza del valor controverso; giacché la 
detta citazione rifletteva, “ la reversione di tutti i beni una volta 
appartenenti alla “ Badia di S. Pietro Apostolo „ e alla “ C ap
pella La Petruccia in quel di Eboli, inventariati per L. 1.200.000 
e producenti L. 70,000 di rendita lorda „ 2).

P ropaganda vinse nel Tribunale Civile di Napoli, ma l’ Isti 
tuto, interposto appello, ottenne una sentenza di totale riparazione, 
nè Propaganda trovò miglior fortuna alla Corte di Cassazione.

IV.

L’ Istituto Orientale di Napoli, nato in mezzo a così gravi 
imbarazzi, non poteva, nei primi tempi della sua ricostituzione, 
se non avere una scarsa vitalità. Ma, se nel qiunquennio 1894-98 
il numero delle iscrizioni si abbassò improvvisamente da un m as
simo di 64 a un minimo di 40, ben presto ripigliò “ il suo mo-

!) Art. 1 della Legge 27 dicembre 1888, n. 5873 (serie 3a).
2) F . D ’O v id io , Relazione a S. E. il Ministro della P. /. (Napoli, 

Tip. della R. Università, 1891), pag. 74.



vimento di ascensione 1). Infatti, nell’ anno scolastico 1901-902 
si iscrissero 122 alunni, e l’aumento fu poi costante; e può af
fermarsi che fin dal 1912 la Scuola di lingue orientali di Napoli 
aveva già pareggiato e forse vinto, per frequenza, i due fiorenti Istituti 
di Vienna e di Berlino 2) e probabilmente anche quello di P a r ig i3). 
Ma si deve dolorosamente notare che il notevole aumento degli 
alunni non era punto “ accompagnato da una espansione corri
spondente dell’efficacia pratica riconosciuta ai diplomi del nostro 
Istituto „ '*): basta dire che in nove anni si erano avuti nell’istituto 
Orientale di Napoli ben centoventi diplomati, e che non più di 
due o tre n’erano stati a scunti a servizio del Governo, mentre con
sultando, per un momento, le pubblicazioni periodiche del “Semi
nario di Berlino per lo studio delle lingue orientali si vede che 
i suoi diplomati, nel semestre estivo del 1901, furono ventidue  
e che tutti i ventidue vennero subito collocati nei diversi uf
fici coloniali d ’Africa e di Asia: la qual cosa doveva estendere 
sempre più la sfera di attrazione dell’istituto di Berlino.

A scuotere la indifferenza od inerzia del nostro Governo, fin 
dal 1902 gli si fece notare che la legge 27 dicembre 1888, che 
intese a riordinare il Collegio dei Cinesi, non aveva provveduto 
a destinarlo “ ad una finalità determinata e degna dei suoi de
stini ., 5) e, per emendare il difetto della legge, non si mancò a 
presentargli concrete proposte tendenti “ ad allargare la compe
tenza e la finalità dellTstituto Orientale, dando modo, a chi vi è 
iscritto, di aspirare a determinati uffici coloniali, consolari e di
dattici „ ,;). Ma, solo dopo dieci anni, il Governo prese i desiderati 
provvedimenti a favore dell’istituto e dei suoi diplomati. In base 
alla legge 19 giugno 1913, n. 800, l’Istitjto, destinato a divenire

V E . C occh ia , op. cit., pag. 7.
2) Ibid., pag. 8.
3) L’Istituto Orientale di Berlino contava, nel semestre del 1900, non . 

più di 109 iscritti e 59 uditori, e 173 alunni nel 1901; quello di Vienna, 
nell’epoca stessa, non aveva più di 112 iscritti. È vero che la Scuola O- 
rientale di Parigi era frequentata nel 1900 da 402 alunni, e che forse oggi 
può contarne anche più di 530 quanti ne <ha quella di Napoli; ma “ con
viene osservare che su questo sviluppo cosi notevole ha forse potuto in
fluire, oltre che la diversa estensione del dominio coloniale francese, anche 
l’agevolazione che quella Scuola consente agli iscritti di differire il servizio 
militare (C occhia, op. cit., pag. 8, in nota).

4) C occh ia , od. cit., pag. 4.
5) ld ., op. cit. p. 7.
6) m, ib„ p. 24.



centro di studi per l’espansione oltremare, passò dalla dipendenza 
del Ministero della Pubblica Istruzione a quella del Ministero delle 
Colonie, e in virtù ai successivi R. Decreti dell’8 settembre 1913, 
n.i 1165 e 1166 fu riordinato didatticamente ed amministrativa
mente nell’ intento precipuo di divenire organo d ’ insegnamento 
efficiente di lingue viventi e di adattamento ai fini coloniali della 
Loltura generale e professionale posseduta da coloro che vi siano 
ammessi.

Così l’ Istituto ebbe ed ha due sezioni : l’una di coltura lin
guistica; l’altra, di coltura coloniale. La prima comprende inse
gnamenti fondamentali delle lingue orientali di maggiore importanza 
e insegnamenti complementari di lingue secondarie dell’ Oriente, 
di talune lingue europee e dei dialetti comunemente parlati in 
cibia, nell’Eritrea ed in Somalia: ne è elemento integratore lo 
studio delle rispettive istituzioni indigene. La seconda sezione, poi, 
comprende gli insegnamenti occorrenti a far conoscere paesi, po
polazioni e problemi coloniali nei loro aspetti più caratteristici 1).

Per assicurare la serietà degli studii, si richiede, giusta il 
R. Decreto 8 settempre 1913, n. 1165, la prova della cultura ge
nerale e professionale posseduta da chi aspira all’ ammissione 
nell’istituto, la frequenza alle lezioni, il pagamento di tasse d ’ i 
scrizione e di diploma 2). È poi lasciata libertà agli inscritti di se
guire i corsi di loro scelta; è istituito un uditorato accessibile a 
commercianti, industriali, agricoltori, anche se sforniti di titoli di 
studio; è concessa la più ampia discrezione alle Amministrazioni 
centrali dello Stato nell’inviare loro funzionari a frequentare l’isti-

')  La sezione di coltura linguistica comprende questi insegnamenti : 
albanese, amarico, arabo, cinese, giapponese, turco, persiano, berbero, ti- 
grino, greco moderno, russo, serbo, dialetti comunemente parlati in Libia, 
Eritrea, Somalia, e lo studio delle rispettive istituzioni indigene. La sezione 
poi di cultura coloniale comprende: geografia coloniale, storia moderna e 
contemporanea della colonizzazione, legislazione coloniale, nozioni sul- 
l’ Islam e su la sua storia, igiene coloniale, etnografia nei riguardi delle 
colonie italiane di diritto dominio. fVedi : Annuario 1917-918 del R Ist. di 
Napoli, pag. 16).

2) Per l’ammissione si richiede la laurea universitaria, o il Diploma 
pi licenza di Liceo, d’istituto Tecnico, di Scuola Normale, o di titoli equi
pollenti. Chi abbia soltanto la licenza di Ginnasio, o di Scuola Tecnica, 
o di Scuola Complementare, o titoli ritenuti equipollenti, potrà essere 
iscritto se avrà superato, presso il R. Istituto Orientale, un esame d ’ am
missione vertente su le seguenti materie: lingua italiana, lingua francese, 
storia e geografia, secondo i programmi per gli esami delle scuole medie 
di secondo grado.



tuto ‘). Come sprone agli alunni, sono istituite coi fondi all’uopo 
stanziati nel bilancio dell’ Istituto borse di studio, nella misura 
di L. 1000 ciascuna, e borse di perfezionamento all’interno, all’e
stero e nelle colonie di diretto dominio per i diplomati, alunni 
dell’istituto, nella misura di almeno L. 3000 ciascuna. Nè si mancò 
di accordare ai diplomati alcuni vantaggi che possono far meglio 
apprezzare e rendere più ambito il possesso della cultura che i 
giovani possono acquistare nell’istituto 2).

VI.

Come si vede, l’istituto Orientale è stato finalmente posto in 
condizione di rispondere alle nuove esigenze della vita nazionale, 
e subito si sono potuti vedere i buoni frutti dei provvedimenti 
presi pel suo definitivo assetto. Gli alunni ben presto si aum en
tarono: nel 1913-14 salirono a 173. Come ben si comprende, 
durante i primi tre anni (1915-1917) della nostra guerra, la po
polazione scolastica si abbassò, passando da un massimo di 89 
ad un minimo di 18 alunni. Ma, se nel 1916-17 si ebbero soli 
18 giovani, quell’anno scolastico fu carettirazzato dall’ istituzione

1) Vedi: Annuario 1917-18 del R. Istituto Orientale di Napoli, p. 7.
2) I vantaggi accordati ai diplomati dell’ Istituto sono indicati all’art. 11 

del R. D. 8 seltembre 1913, n. 1165, ch’è il seguente:
“ Gli iscritti all’istituto, i quali abbiano conseguito il diploma di inter

prete in una determinata lingua e vinta una borsa di perfezinnamento per 
la lingua medesima, hanno diritto, compiuto il perfezionamento con buon 
risultato, alla nomina alla metà dei posti d’ interprete redattore da confe
rirsi dal Ministero delle Colonie e d’ interprete presso le legazioni ed i 
Consolati in Oriente da conferirsi dal Ministero degli Affari Esteri, quando 
tali posti siano disponibili per la lingua in cui hanno conseguito il diploma 
e la borsa di perfezionamento, e secondo una graduatoria formata annual
mente dalla Scuola.

“ Gli iscritti all’istituto, i quali abbiano ottenuto il diploma di inter
prete, hanno diritto alla nomina alla metà dei posti da conferirsi annualmente 
dal Ministero delle Colonie per interprete traduttore o orale qualora detti 
posti siano disponibili per le lingue in cui hanno conseguito il diploma, 
anch’essi secondo la graduatoria di merito formata dalla Scuola.

“ Nei concorsi all’altra metà di detti posti il diploma di interprete, 
conseguito per le lingue per le quali é bandito il concorso, costituisce 
titolo di preferenza, a parità di merito.

“ Il diploma di cultura coloniale costituisce, analogamente, titolo di 
preferenza, a parità di merito, nei concorsi per le carriere diplomatiche, 
consolare e coloniale, per i maestri delle scuole italiane all’Estero e per 
la destinazione in Oriente degli addetti commerciali.



eia corsi accelerati speciali di lingue orientali e di cultura colo
niale per ufficiali di terra e di mare, impossibilitati per convale- 
lescenza o per altri motivi a tornare al fronte, almeno per un 
certo tempo. Essi poterono essere messi, in pochi mesi, in grado 
e con criterio pratico di apprendere lingue e discipline interes
santi la nostra situazione politico-internazionale o il servizio di 
informazioni e per agevolare i loro rapporti con gli elementi con i 
quali potevano trovarsi a contatto per cagione degli avvenimenti. 
Tali corsi, iniziati nel febbraio 1917 e compiuti nel giugno, diedero 
risultati così soddisfacenti che si sentì bisogno di rinnovarli per 
l’anno 1917-918, rendendoli in tal modo stabili, e ciò anche perchè 
essi possano essere frequentati dai funziouari delle Amministra-

Antica Sede del “ Collegio dei Cinesi „
oggi ospedale “ Elena d ’Aosta „

zioni centrali dello Stato, quando le circostanze permetteranno, 
agli uffici dai quali dipendono, di concedere loro la facoltà di in
scrivervi 1).

Coll’anno scolastico 1917-918 incominciò la ripresa dell’ascen- 
zione del numero degli alunni 2) ed oggi frequentano l’ Istituto 162 
alunni borghesi e 80 militari.

1) Vedi: Annuario 1911-918 del R. Istituto Orientale di Napoli, pag. 195.
2) Nello stesso anno scolastico il Governo ha provveduto con Decreto 

Legge del 6 gennaio 1918, perchè all’istituto sia data una degna sede, giac
ché esso, abbandonata, come fuori mano, l’antica sede del Collegio dei 
Cinesi, ora Ospedale Elena di Aosta, si è trascinato fino ad oggi per 
case di affitto. Nella nuova sede ritroverà la primiera dignità ; “ potrà al
logarvi quelle raccolte, gabinetti scientifici, che ora gli mancano, di Geo
grafia, d ’Etnografia, d’igiene Coloniale, ed altri molteplici e validi mezzi di 
cultura vi sarà trasportata la Biblioteca di circa 128,000 volumi donata 
dalla Provincia, la quale, ricca di testi sanscriti, persiani, arabi, di opere



Ma, ad accrescere la schiera degli alunni dell’ Istituto Napo
litano, accorreranno, prima o dopo, gli agenti commerciali e i 
funzionari delle Poste coloniali. Non vi può essere espansione 
proficua nei paesi d ’oltremare, senza formare gli agenti e funzio
nari coloniali; non si può sperare 1’ educazione degli indigeni, 
senza compiere prima quella dei bianchi, che debbono governarli. 
L’ Istituto Napolitano deve diventare il vivaio, dove questi agenti 
vengono a formarsi '). E a questa Scuola debbono accorrere, “ non 
soltanto i funzionari dello Stato, ma anche le libere attività per 
acquistarvi la preparazione eh’ è loro necessaria „, -) come inge
gneri ed industriali e commercianti e medici, i quali ultimi possono 
essere potente mezzo di penetrazione, chè “ gli uomini delle tribù 
lontane dai centri più civili considerano quasi come esseri so
prannaturali coloro che li guariscono dai mali, che fino allora 
essi avevano stimati inguaribili e mortali. Di quel prestigio il me
dico può giovarsi a vantaggio della penetrazione pacifica ed eco
nomica, e non è esagerato l’affermare che la penetrazione pacifica 
trovi il maggior coefficiente nell’azione benefica del sanitario „ 3).

Guardando, non pure alle nostre Colonie di diretto dominio, 
ma ancora a tutti quei numerosi centri d ’ italianità, sparsi lungo 
il bacino del Mediterraneo, nelle scuole italiane all’ estero non 
si dovrebbero ammettere, d ’oggi innanzi, altri insegnanti all’ infuori 
di quelli che si mostrino capaci, per titoli conseguiti, d ’insegnare 
contemporaneamente così la nostra lingua nazionale come quella 
indigena dei paesi, in cui intendono trasferirsi. Certamente le 
nostre scuole all’estero non debbono aver soltanto scopo didattico, 
ma essere anche valido istrumento d ’ espansione nazionale. Il 
maestro si avvia, oggi, verso l’Oriente affatto ignorante delle con
trade dove capita, e il più delle volte non ne comprende la lin
gua, non sì mescola alla gente, non vive la vita del paese, non 
vi esercita influenza nessuna, resta, per anni, appartato, non riesce 
utile in alcun modo alla madre patria. Se ogni italiano all’estero

riguandanti le religioni, la storia, la letteratura, la geografia dell’ Orientej 
le scienze fisiche e naturali... formerà a Napoli un vero focolare di cultura, 
raccogliendo tutto ciò che valga a farci conoscere la vita del Mondo O- 
rientale „ (E. N u n z ia n te ,  Op. cit., p. 32 seg.).

1) E . N u n z ia n te , Discorso in Annuario 1917- 1S del R. lst. Or. di 
Napoli, pag. 31.

2) id., itì., pag. 32.
3) Id., ib. pag. 36 seg.
4) Nei soli paesi bagnati dal M editerraneo le nostre scuole nel 1914 

contenevano circa 36000 alunni.



rappresenta, sto per dire, un pioniero dell’ espansione nazionale, 
che cosa mai non deve essere un maestro ? „ "*)• Attirare tutta 
questa gente all’ Istituto Napolitano è il modo più efficace di dargli 
vita densa ed operosa, di renderlo davvero utile al Paese.

L’Istituto Orientale di Napoli — per la sua bella storia che, 
come abbiamo visto, si iniziò con lo sguardo verso 1’ Oriente 
estremo — è per noi un simbolo che deve infonderci la fede nel
l’avvenire. E siamo lieti che le sue sorti sono affidate a persone 
egregie, che alla competenza accoppiano il più vivo interessamento 
per la sua prosperità, ed abbiamo ragione di essere sicuri che, 
rivivendo nell’animo loro lo spirito di eroica perseveranza onde 
era dotato Matteo Ripa, il nostro vetusto e glorioso Istituto non 
mancherà di essere, com’era nel pensiero nobilissimo del suo be
nemerito fondatore, veramente “ una palestra nuova di attività e 
di energia in questa gara feconda aperta all’ industria europea 
mercè le nuove relazioni commerciali coll’ Oriente, tanto che la 
città di Napoli possa realmente “ divenire lo scalo diretto del 
commercio dell’ Italia con quelle lontane contrade „ -).

N i c o l a  A r n o n e

ì) Id . ib., pag. 38.
2) Vedi: S e n is e  e C o c c h ia , Assegni di Studio presso t ’ Istituto O- 

rientate in Napoli in Memorie, pag. 184.
Sento il dovere di ringraziare l’egregio Cav. avv. Alberto Simoncelli, 

Segretario del R. Istituto Orientale in Napoli, per la sua squisita cortesia di 
fornirmi utili notizie per questa mia breve memoria.



D I P L O M I  DI  LAURA

PELL’ALMO COLLEGIO SALERNITANO

Le lauree della Scuola Medica di Salerno, un tempo titolo 
ambito da studenti di nazionalità e regioni diverse, uniti tra loro 
da un vincolo comune, il culto della scienza, costituiscono ora 
una fonte importante di notizie per la storia del nostro Almo Col
legio Ippocratico.

Esse, infatti, rivelano vicende ignorate, antiche consuetudini 
della vita scolastica, località e modalità del conferimento, nomi di 
Priori, che ressero le sorti della nostra Scuola, di Promotori e 
Collegiali, che ad essa appartennero, alcuni oscuri, altri ricchi 
d ’ingegno e di largo corredo di dottrina.

Pur troppo però 1’ ignoranza e la trascuratezza dei più han
no causate dolorose perdite di questi antichi diplomi, dei quali ben 
pochi restano tuttora religiosamente custoditi. Urge quindi, che 
siano tratti dai ripostigli, dove giacciono abbandonati, per evitare 
che il tempo completi l’opera di distruzione iniziata.

Pazienti ed accurate ricerche, spontanei doni di benemeriti, 
ci hanno permesso di raccogliere numerosi diplomi in pergamena, 
che ora formano una pregevole collezione nella nostra Biblioteca 
provinciale.

Su questi importanti documenti, che erano a nostra disposi
zione, abbiamo cominciato il nostro studio, completato poi sui 
voluminosi fasci del Grande Archivio di Napoli, dove molte lauree 
della Scuola si conservano su carta membranacea, la maggior 
parte però semplicemente riassunte.

Un ricco materiale quindi ci ha messo in grado di conti
nuare e reintegrare il lavoro felicemente iniziato, per quanto in 
limiti ristretti, dal dott. C ap p aro n i1).

J) Capparoni P. - Diplomi di Laurea ecc. - Grottaferrata. - Tip. Italo -  
Orient. “ S. Nilo ,„ 1916.



Le lauree esaminate sono: in Medicina, in Chirurgia, in 
Philosophia et Medicina, in Philosophia. Completamente ignorati 
erano rimasti finora i diplomi in farmacia, in arte Pharmaciae,  
e le Licerne per l’esercizio della medicina e noi anche questi sia 
mo riusciti a trarre dall’oblio.

Tutti questi diplomi vanno dai primi anni del XVI sec. 
c\ 1810, appartengono, cioè, al periodo di decadenza della Scuola, 
quando si viveva di semplici ricordi di un passato glorioso.

Di questo periodo appunto essi ci dànno il modo di tessere, 
come abbiamo riferito, alcune delle principali vicende della Scuola, 
di illustrare usi e costumanze, che antiche tradizioni perpetuarono, 
e i suoi Capi, fino alla sua scomparsa, fedelmente seguirono.

1. — C onsuetudine e so lennità  nel conferim ento  
delie  lauree.

r
Le lauree conferite dalla Scuola Med. di Salerno nei secoli 

XVI -  XVII e XVIII erano ben lontane dall’avere l’importanza di 
un tempo: non era più il caso di vantare il diritto Scientias Ubique  
Terrarum Pubiice profitendi, exercendi, docendi, interpetrandi,
corrigendi...........ac U b i l ib e t  Cathedram ascendendi o, com e d ice
il Bartolino, di esercitare la medicina non solum in foto Neapo- 
litano regno.... sed et in Imperio Romano l ); ma la solennità 
del conferimento dei diplomi non era diminuita e si continuavano 
a praticare in tale occasione tutte le cerimonie prescritte negli 
antichissimi Statuti della Scuola.

Infatti in una dichiarazione di Matteo Pastore, notaio del Col
legio, in data 24 febbraio 1696, alligata nei processi, che si con
servano nel Gr. Arch. di Napoli, sono espresse le consuetudini 
che si osservavano quando qualche persona veniva a ricevere il 
dottorato nel Collegio salernitano.

Il candidato, condotto dal bidello alla presenza del Priore, 
gli presentava la fede di battesimo : se questa rispondeva ai re
quisiti necessarii, egli veniva invitato a presentarsi al Mastrodatti, 
a cui rilasciava una supplica, diretta al Collegio, perchè fosse 
ammesso al dottorato, corredata dei certificati degli studi 
eseguiti.

Il giorno seguente veniva sottoposto a rigoroso esame, in

>) Bartolini T. — Epistolarum Medicinalium Centuria I. Hagae Comitum, 
1740, p. 233.



secreto, prima dal Priore, poi dall’Esaminatore ordinario Ri
conosciuta la sua sufficienza, depositava al Collegiale Cassiere la 
tassa di esame.

La preparazione del candidato alla pubblica funzione del 
conferimento della laurea era devoluta al Promotore, e questa 
avveniva il giorno dopo, alla presenza di numeroso pubblico, nel 
palazzo della Città o in altro luogo.

Quivi ......  sedendo il Dottorando a sinistra del sig. Pro*
motore in banca separata dagli altri sig. Collegiali, di nuovo 
recita la prefazione e di nuovo spiega i testi di filosofia e di 
medicina. Dopo la quale spiega è condotto in Camera secreta; 
ed intanto il Mastro d ’Atti con la Bussola piglia i voti de’ sig. 
Collegiali, quali sono alcune palluce di argento e con esse due 
negre ; e se saranno tutte bianche viene già dichiarato appro
vato ; se vi sono due o una negra viene riprovato, ma ha po
testà il Priore, quando é una negra di levarla e resta appro
vato. Dati i voti si pongono in vase d ’argento aperto e si portano 
a vedere prima dal sig. Priore e poi dal sig. Promotore e sig. 
Collegiali, ed anco a’ Soprannumerarii ordinarii, se si trove
ranno presenti, mentre alle volte intervengono ed alle volte no, 
siccome loro piace; ed a qualche altra persona riguardevole 
che si ritrova presente al Dottorato, o a chi piacerà ai Sig. 
Collegiali e poi al medesimo Dottorando. Indi questi si veste 
dal Bidello con la toga e viene portato avanti il sig. Priore o 
suo sostituto, ed ivi inginocchiato ad alta voce recita la pro
fessione della fede e giura limmaculata Concezione. Dopo il

i) Il Collegio ogni anno sceglieva nel suo seno gli officiali, destinati 
a speciali incarichi. Così, a tenore dell’antico solito, il 20 magg. 1783, 
elesse: “ Per Cassiere de’ Depositi de’ Dottorandi di che vengono in esso 
Collegio il Dr. D. Francesco Can.co Mauro.

Per Archivario il Dr. D. Carmine Forte.
Per Deputato del Suggello il Dr. D. Carmine Forte.
E per Esaminatore de’ Dottorandi per parte di esso Almo Collegio 

'il Dr. D. Gaetano Robertelli.

Per Deputati delli Casali riguardo alle visite Dr. D. Francesco Mauro- 
Dr. D. Tommaso Soriente.

Per Deputati delle Composizioni Dr. D. Carmine Forte - Dr. D 
Francesco Mauro: „ [Not. Barone S. - 1 7 8 3 -Arch. not. Sai.]

Il Collegio era allora così costituito: Can.co Andrea Alfano Bolino 
Priore - Antonio Robertelli Promotore - Gaetano Robertelli - Lorenzo Fulino- 
Gerardo Quaglia - Onofrio Rufolo - Angelo De Sanctis - Tommaso So
riente - Carmine Forte - Francesco Mauro - D.ri Ordinari [Ibid.].



quale atto viene riportato a sedere appresso de! sig. Promotore,, 
ed intanto il sig. Priore dice la prefazione in lode alla medi
cina lodando il Dottorando e dichiarandolo già Dottore col voto 
di tutti i Signori Collegiali. Dopo di che di nuovo vien con
dotto avanti del detto Priore, il quale li dà alcuni giuramenti, 
dopo l’insegna ed i fregi del dottorato, cioè il libro chiuso ed 
aperto per il quale se li dà la potestà di leggere, glossare ed 
interpetrare l’una e l’ altra scienza, ed esercitarla per tutto il 
Mondo, l’anello d’oro, la Corona di Lauro, il bacio e la paterna 
benedizione

Queste consuetudini si osservarono scrupolosamente fino a 
che la Scuola ebbe vita. I titoli per essere ammessi al dottorato 
li abbiamo potuto prima rilevare da alcuni documenti inviati dal 
prof. Cerenza di Salerno al De Renzi '), che comprendono il me
moriale presentato all’Almo Collegio dal dott. Raffaele Rocco, al
lorché nel 1793 rivolse supplica per essere ammesso al dottorato; 
in seguito, nelle nostre ripetute ricerche ne! G rande Arch. di Na
poli, abbiamo osservati numerosi documenti del genere, apparte
nenti ad epoche diverse 2).

Il giuramento dell’ Immacolata Concezione si praticò solo dal 
22 die. 1670, allorché avvenne l’ accettazione del Collegio, per 
mezzo del Priore Tommaso Gattola 3), del decreto '*) di Re Carlo 
del 12 die. 1670, con cui ordinò di non... graduare persona al
cuna ecclesiastica o seculare che sia al dottorato della Medi
cina, né ad altra scienza senza che prim a afferm i con solenne 
giuramento di tenere, Confessare e difendere la purissima Con- 
cettione della SS. Vergine nostra S ignora ......

Una modifica di un certo rilievo si ha, invece, nel modo di

x) De R. — Mise. ras. [Bibl. prov. Sai.].
2) Vincenzo Bozzurro, siciliano, che aspira al dottorato in medicina, 

il 12 nov. 1587, invia i suoi docc.: “ Al Molto Ill.mo s.r et Prior aff.mo il 
s.r Gio. Cola di Rugiero Priore neU’Almo Collegio di Salerno „.

Gli stessi docc. invia Giov. Battista Vinciprova di Basilicata, il 22 
gen. 1588, pregando il Priore Gio. Cola di ammetterlo al dottorato in chi
rurgia. [Fondo Se. Sai. Reg. N. 6. F. l ° - f .  1° e 2° - 158],

3) Del Gaizo M. — La Se. Med. di Sai. ecc. — Napoli, tip. Ra Uni
versità, 1896.

4) Gr. Arch. Nap. — F. 10° - f. 9° — Privilegii.
Re Carlo volle che fosse introdotta la pratica di questo giuramento 

in memoria della devozione di Filippo IV al mistero della Immacolata 
Concezione.



procedere alla votazione, che indicava il giudizio dei Collegiali 
sull’esame sostenuto dal candidato.

La norma seguita per il passato, ci viene indicata dai Capi
toli, che, possiamo dire, rappresentavano lo statuto fondamentale 
della Scuola. Di questi finora si aveva conoscenza precisa di 
una sola copia ') firmata dal Priore Paolo de Granita, nei primi 
an n 1 del 1500 -) : ma, non è guari, un’altra co p ia3) fu rintrac
ciata, senza dubio di data più recente, e con molta probabilità, 
della fine del XVI sec.

In questa, che si differenzia dalla precedente solo per la 
sostituzione di qualche parola, la quale non altera affatto la so
stanza, la modalità della votazione è così indicata: “ Itera fac to  
examine Prior : Doctores : Notarius Collegij una cum Bidello 
recipiant bussolam clausam in qua unusquisque doctor ponat  
fabam unam nigram vel albani et post publice ante omnes Do- 
ctore.s aperiatur Bussola et si plures fabae  nigrae quam albae 
inveniantur in ea non transeat in doctoratum. S i autem plures 
albae quam nigrae fuerin t : transeat : et si fuerint aequales 
stetur parti cum qua concurrit pr ior  ...

L’identicità nelle due copie dei Capitoli ci assicura che il cr i
terio nella votazione rimase inalterato nell’epoca indicata.

Due documenti ‘) pregevoli ci permettono di precisare il tempo 
in cui ebbe luogo la modifica. Il primo, del 1681, porta il titolo 
Privilegij del Collegio, ma nel fatto è una difesa del priore Carlo 
De Caro, perchè non fosse turbato negli antichi diritti, eser
citati dai dirigenti della Scuola; l’altro, del 5 luglio 1685, riflette 
egualmente la vertenza circa le prerogative del Priore, già 
contestate al de Caro e ora al suo successore, Antonio Mazza "1).

')  De R. - Storia doc. della Se. Med. di Sai. - Napoli, tip. G. Nobile, 
1857 - doc. 343, p. CXXXII.

2) Sinno A. - Determinazione della sede della Se. Med. di Salerno - Sa
lerno, tip. Jovane, 1921.

3) Questa copia dei Capitoli, gentile dono del Cav. A. Lauro - Grotto 
alla Bibl. prov., porta segnato un decreto del Collegio, in data 23 marzo 
1592, di cui a suo tempo parleremo.

4) Bibl. prov. Sai.
5) Carlo de Caro tenne il priorato dal 27 marzo 1677 [Not. Gaeta] e 

durò probabilmente fino a tutto il 1684, perchè nel 17 nov. 1683 portò una 
modifica al suo testamento [ibid] e il dott. Antonio Scattaretica, che oc
cupava il terzo posto nel Collegio, lo conserva anche il 24 ottob. 1684 
[ibid].

Del priorato di Antonio Mazza abbiamo notizie sicure solo dal



Nei Privilegi citati, di cui anche il dott. Mazza si avvalse nella 
sua difesa, si legge: “ Tiene il d. ' Priore due voti uno come il 
più antico Collegiale e l’altro come Priore, che po’ essendo parità 
Cinque, e Cinq. dove esso concorre s ’hà per la maggior parte del 
Coll.o

Per il fatto che tanto il De Caro, quanto il Mazza fanno 
appello a siffatto diritto, si ha la prova che l’antica consuetudine, 
da essi invocata, rimane inalterata durante il priorato loro.

Fu quindi, senza dubbio alcuno, il successore immediato 
del Mazza, Antonio Scattaretica, che apportò la riforma nel siste
ma della votazione, consacrata nella dichiarazione del not. M. 
Pastore.

Il modo come il Priore fregiava e insigniva il candidato del 
titolo dottorale è indicato in tutti i diplomi, in forma breve e in 
cisiva; ammirevole è invece la forma grave e solenne usata nei 
privilegi della prima metà del 1500. Valga, ad esempio, 1’ espres
sione usata nel privilegio di Antonio de fin is,  del 17 genn. 1525, 
che trascrivo integralmente " Nos qui supra in artibus et m edi
cina priores........ insignia ipsius doctoratus eidem domino Io.
Antonio prout petiit  tradidimus in hac forma: Nam librum sibi 
in manibus assignavimus clausum primo deinde apertum coro- 
nam lauream sive diadema doctorale capiti suo imposuimus et 
ipsum anulo aureo subarravimus sibi pacis osculum cum bene- 
dictione magistrali exhibendo, ut idem dominus Io. Antonius  
sic insignitus et coronatus in via coronetur in pa tr ia  per regem  
pacificum et eternum qui vivit et est benedictus per infinita  
seculorum secula amen

II. — D eposito  dei dottorandi ed emolumenti 
dei C ollegiali.

I Capitoli, ora citati ricordano pure che il dottorando era o b 
bligato ad un deposito di ventiquattro ducati; a confermarlo, per 
quanto ci sembri superfluo, vi sono alcuni atti notarili del XVI

2 febb. 1685, allorché il Collegio nomina procuratore il R. D.° Giov. Ant. Cop
pola in una vertenza tra i DD.ri Carmine Ant. De Caro e Nicola Barra. La 
deliberazione fu pigliata dai Collegiali: Antonio M azza Priore - Antonio 
Scattaretica Promotore - Matteo Fr. Maiorino - Lorenzo de Martino - Dome
nico Coda - Simone Barra - Domenico Antonio de Leone DD.ri Ordinarii. 
[ibid.]



sec.. Orazio Marescalco infatti, nel 24 ott. 1556, asserisce * ) ......in
presentici m.ci ar. et medicinae doctoris d.ni Antonelli de roge- 
riis prioris almi collegij sal.ni se velie accipere gradum docto- 
ratus ar: et med:.... „ e deposita ..... de carlinis arg. due. vi
giliti quatuor qui d.llus Antonellus.... recepii et habuit ab eodem 
m.co horatio presente et d ix ii  quod adimpletis omnibus adim- 
plendis per ipsum servata form a capitolorum dicti almi collegij 
salernitani paratus esset ad  dictum gradum promovendum.

Nel secolo successivo il deposito non fu mantenuto negli 
s tessi limiti. Citiamo ad esempio un atto di donazione a S. Mat
teo, del 1667 -), ih occasione della vittoria riportata dalla Scuola 
di Salerno contro il principe di Avellino :!). In esso è detto che i 
Collegiali • offersero ad esso santo Apostolo il deposito intero del 
primo Dottorando dopo detto giorno che importa docati q u a 
rantasei, con la quale oblatione fossè remasta sempre viva non 
meno la memoria di d." singular gratia, che la loro obliga- 
tione........

Nell’anno 1754 invece, il deposito era ridotto a quaranta 
ducati, come si legge in una dichiarazione ') di Antonio Palmieri, 
professore di marmi  di Napoli, per aver ricevuto 11 dal Dr. Col
legiale D. Domenico Santoro Cassiera docati quaranta di moneta
corrente d’argento.........: ed have detto essere per lo deposito
di uno Dottorato pigliato in questo corrente anno .......

Come si vede il deposito o, come diremmo oggi, la tassa di 
diploma, abbastanza elevata, varia colle diverse epoche, e forse 
in rapporto al valore del danaro.

La somma versata dal candidato era ripartita fra i Collegiali

Not. De Sanctis Io. Fr. — 1555-56 e 1556-57. [Arch. Not. cit.].
2) Not. M. F. G aeta - 1667 - p. 55. [Arch. Not. cit.]
Si tratta del dono di due splendori di ottone da collocarsi innanzi 

a ll’altare di S. Matteo, con li quali maggiormente stassero venerate le sante 
reliquie, fatti eseguire dal maestro ottonaro Francesco Rosso di Napoli, 
conforme a precedente deliberato dei Collegiali: Thomas Gattula Prior - D. 
lo. Thomas Cassetta P rom otor-D . loseph Roccus - M atthaeus Frane. The- 
sorarius - D. Carolus de Martino - lo. de Galdo - Io. Ang. Rivelia - Sabatus 
Robertellus - DD.res Ordinarii [Not. G ae ta - 1663].

3) La Scuola di Salerno, libero istituto, poteva dottorare chiunque si 
fosse presentato per ricevere la laurea. Il principe di Avellino, che per pri
vilegio ereditario era Gran Cancelliere, oppugnò tale diritto, pretendendo che 
nessuno poteva dottorarsi in Salerno, se non fosse stato prima iscritto per 
se tte  anni nella matricola degli studenti.

<) Not. Barone C. — 1754. [Arch. Not. cit.]



e probabilmente, conforme alle antiche consuetudini, in tal modo 
“ quod prior habeat partem duplam, alij vero doctores habeant 
partem  aequalem eis contingentem, praesentator ultra sortem  
suarn habeat ducatum unum. ')

Nulla competeva ai Dottori del Collegio, che per qualsiasi 
ragione si fossero assentati per più di un mese, consuetudine 
questa, confermata da un decreto 2) del 23 marzo 1592, al tempo 
del priorato di Metello Grillo.

Nelle nostre ricerche abbiamo rinvenute numerose proteste 
perchè l’esclusione dal godimento della tassa versata dal candi
dato si estendesse anche al Priore 3), qualora la sua assenza si 
fosse protratta oltre un mese. Così nel 1680, i Collegiali4), ap 
pellandosi ai decreti deH’Almo Collegio, dichiararono che nessuna 
retribuzione era dovuta al Priore, Carlo de Caro, essendosi al
lontanato dalla Scuola più del tempo stabilito, per sue ragioni 
particolari, e non avendo assistito al conferimento delle lauree.

I dottori straordinarii, o anche detti soprannumerarii, solo 
quando sostituivano un Collegiale assente godevano l’emolumento 
a questi assegna to5).

De R. — Capitoli ecc. citati.
2) Riporto integralmente il decreto, che si trova scritto a piedi dei Ca

pitoli, recentemente rinvenuti: “ Die 23 m.s Martij 1592. Salerni, e t p ro
prie in gymnasio inferiori Divae Catarinae congregati 111. D.nus M etellus 
Grillus Prior, et subscripti D.ni Doctores Ordinarij Almi Collegi] Saler
nitani  concluserunt, decreverunt unanimiter, pari voto et nemine di
screpante modo subscripto Videlicet: Che s’alcuno d’essi ss.ri D.ri Or
dinari accadesse d ’andare da fuora la Città di Salerno, tanto nella Città 
di Nap. quanto in altri luoghi per loro negotij, o fussero chiamati d’altri, 
che per ter.ne di un mese, et non ultra l’abbia dare, e tirare la parte de 
ss.ri dottorandi, che prò tempore si dottoraranno in questo Almo Collegio 
Sal.no, non obstante sia assente, siccome fusse presente praeter, et ec
cetto, che non debbia tirare la parte del pubblico solo del privato, et 
ita concluserunt et decreverunt ecc. „.

3) E’ a notare che, accanto al decreto su riportato là, dove è detto : 
Che s’ alcuno d’essi ss.ri D.ri Ordinari accadesse d ’andare da fuora 
la Città di Salerno, vi è la postilla: non  s i  p a r l a  d e l p r io re .

4) Il Collegio era allora così costituito: Carlo de Caro Priore, Antonio 
Mazza Promotore - Antonio Scattaretica - Lorenzo de M artino-G io . Battista 
Rosa - Domenico C oda-S im one Barra - Fr. Matteo Maiorino - Gio. Antonio 
Vitale — D.ri Ordinari. [Not. Barone C. sen. — Arch. cit.].

5) Nel die. 1678 il dott. Michele Ang. de Honofrio, soprannum erario 
del Collegio, reclama ducati otto per aver sostituito il dott. ordinario M at
teo Maiorino, durante l’esame di otto dottorandi. [Not. Barone C. sen. 1678 
p. 271 e segg.].



111. Località destinate al conferimento delle  lauree.

La funzione del conferimento delle lauree, come ci fa ap 
prendere la dichiarazione del not. Matteo Pastore, avveniva, al
meno pel tempo a cui egli si riferisce, nel palazzo della Città.

Ma tale località era stata prescelta in tempo molto anteriore.
Dal 1608 nessuna delle lauree è stata conferita in Cappella 

Divae Catharinae, o nelle aule dei pubblici Studi ' )— in gymnasio  
inferiori vel superiori Divae Catharinae — come si usava nei se
coli precedenti, ma tutte lo furono invece in Salernitano palatio, 
consuetudine la cui origine rimonta al cadere del sec. XVI.

Viene infatti colà laureato Ferdinando Lanzanone della Terra 
di Pisciotta nel 1609 -) e anteriormente, sebbene non mancarono 
riunioni in S. Caterina inferiore, il Collegio comincia a servirsi 
del palazzo della Città.

Così: Die ultimo rnensis martii X V  Indictionis millesimo 
quingentesimo octuagesimo septimo Salerni et p ropr ie  in pa la 
tio Civitatis , i Collegiali decretarono che i soprannumerarii 
quando erano elevati a tal grado dovevano prestar giuramento di 
rispettare i Capitoli e le consuetudini in vigore 3).

In questa epoca dunque, tra il cadere del XVI secolo e il 
principio del seguente, il palazzo della Città divenne la sede abi
tuale, ma non esclusiva, di tutte le funzioni scolastiche, alle quali 
si attribuiva una certa importanza.

I Capitoli, anche quelli più recenti, là dove prescrivono le 
sedi del conferimento delle lauree non menzionano questa località, 
ma indicano S. Pietro ad Curtim, e la Cappella di S. Caterina. 
Perchè si fosse potuto abbandonare una tradizione più volte se
colare, bisogna che delle buone ragioni siano intervenute.

L’ultima volta che troviamo S. Pietro ad Curtim, come sede 
del conferimento delle lauree, è nel 27 agosto 1545, quando, 
priore Paolo Grisignano, si dottorò Francesco Cavaterra, e poi 
di esso non si fa più cenno; solo sappiamo che più tardi il Com-

-1) Sinno A. — op. cit.
2) E’ bene far notare che tutti i privilegi da noi indicati sono rias

sunti alla fine del lavoro in apposito elenco cronologico, a cui lo studioso 
potrà ricorrere per opportuni chiarimenti.

3) De R. — op. cit. — Deliberazioni accademiche del Collegio Medico 
di Salerno.



missario Francesco Aguirre ordinò ') che in S. Pietro si costruisse 
uno tubolato de tribunali dove li syndaci electi et homini de 
detta citta se possano comodamente congregare per  }  areno p a r 
lamento : ad tale che una citta così nobile habia lo decoro et 
auctorita che merita jn  tutte le actioni soe.

Anche S. Caterina, in seguito, subì la stessa sorte.
In S. Caterina vien dottorato Io. de Angelo, il 24 die. 1504, 

nel tempo in cui il Collegio aveva un doppio priorato, Paulus  
de Granita prior in med. se. e Io. de lu i ice  prior in phil. se. ; 
quivi si dottorono Galeatius floremonto  (25 feb. 1511), Tersius 
de abate (2 die. 1566) ed altri ancora, finché arriviamo all’ultima 
laurea conferita in S. Caterina dal Priore Antonello de Rogiero, 
negli idi di die. 1578, quella di Alois. de Grottis.

Lo stato deplorevolissimo di questa cappella famosa -) non 
rese più possibile l’uso, finché al principio del 1600 si dovettero 
inchiodare le porte essendo caduta la tettoia 3).

Anche la nostra Cattedrale fu sede del conferimento delle 
lauree. Io. Ant. de finis,  il 17 genn. 1525 -  al tempo del priorato 
di Io. Andr. aurofino prior in med. se., e di Io. Thom. grani- 
tus prior in art. - fu insignito del titolo dottorale in ecclesia 
majori sai.; parimenti Rob. forus  (22 apr. 1538) e molto più 
tardi (8 die. 1572) Io. Vinc. Celentanus, furono dottorati in tem
pio Divi Matthaei.

Riteniamo però che la funzione avvenisse in S. Matteo quando 
numeroso era il concorso del pubblico, attratto dalla curiosità e 
sollecitato da relazioni di amicizia del dottorando.

Quivi ebbero luogo pure, in diverse epoche, pubbliche d i
spute scientifiche di speciale interesse ').

Non sono a nostra conoscenza altri elementi per comprendere 
la necessità, nella quale si trovarono i Collegiali, di chiedere ospi
talità altrove, sacrificando l’antica tradizione.

Venne tempo però, che la Scuola rivendicò il diritto di va 
lersi delle chiese per le sue cerimonie e il 17 giugno 1679 Sacra  
Rituum Congregano ad preces Collegij Medicorum Salerni de- 
claravit non esse contrarium Rifui Ecclesiastico immo lauda-

x) Capitola ecc. prò bono regimine Salerni - in anno 1554 - mss. inediti, 
che pubblicheremo al più presto.

2) Sinno A. - op. cit.
3) Carucci Q. - Masaniello Salernit. - Salerno, tip. del Commercio 1909.
4) Not. Arminio — prot. 1644, p. 108.



bilem antiquum usum dictae Ecclesiae Civitatis dandi in Ec
clesia Laureati! Dottoralem ipsis Phisicis.

Contemporaneamente ......... occasione Cuiusdam Bannimenti
publicati per R.m Archiepiscopum de non prestando Iuramento 
diebus festivis, la Sacra Congregazione accolse la supplica del 
Collegio di poter conferire le lauree nei giorni di festa, conforme 
all’antica consuetudine ').

Di questo diritto, a quanto ci risulta, 1’ Almo Collegio non 
abusò  posteriormente.

IV. — Mastrodatti - miniature -  legalità  dei privilegi -  
falsificazioni - g ra n d ezza  delle  pergamene.

La scrittura dei diplomi era serbata al Mastrodatti, il cui uffi
cio, compatibile soltanto a laici -), richiedeva un carattere nitido 
e preciso.

Il Collegio, estenuato da secolari li ti ;!), per ristorare le sue 
disagiate condizioni, deliberò, nel 1661, di alienare l’ufficio di 
mastrodattia, fonte di sicuri guadagni, a beneficio del maggiore 
offerente ').

Dal detto deliberato veniamo a conoscere gli obblighi e i 
diritti inerenti all’ufficio stesso, nonché una serie di notizie di 
speciale interesse.

I diritti che si competevano al Mastrodatti per il rilascio dei 
privilegi, erano ■ de carlini decessette per ciascheduno Privilegio 
sara solam.te de filosofia, quanto solam.te de Medicina, et car
lini sette per ciascheduna licenza che se havera da fare da 
esso Almo Collegio in qualsiasi modo che sarà...... „.

Inoltre il Mastrodatti • in quanto al jus dello scrivere delli Pri
vilegi] ut supra sia obligato a sue spese d.i Privilegij per mezzo le 
Carte pergamene della misura solita, oro necessario per le let-

>) Gr. Arch. Napoli — Fondo Se. Sai. — F. 10“ — fol. 27 e 30 (V. Del 
Gaizo - op. cit., p. 27).

2) Not. M. F. Gaeta — 1663 — V. copia alligata di un atto del not. 
Tiberio Attolino [Arch. Not. cit.]

3) Oltre alla lite contro il Principe di Avellino, per la quistione delle 
matricole, la Se. Med. sosteneva, contro II Protom edicato del Regno, il suo 
pieno diritto di visitare le farmacie e drogherie della Città e i depositi di 
droghe che venivano portate in Salerno in tempo di fiera.

4) Not. M. F. Gaeta — 1661.



tere solite da famosi in oro e de buona mano atta a recevere, 
senza errore o vitiatura alcuna et in caso contrario stia ad arbitrio 
di esso Almo Collegio de farle scrivere d ’altra persona di buona 
mano a spese di d ." compratore et quelli Privilegi]' et license che 
fussero fatte dal Compratore o dalla persona da lui deputanda 
per l’effetto vi fusse errore o vitiatura deb 'a anco rifarle a sue 
spese senza pretendere o procurare farsi dare dal Dottorando 
cosa alcuna per detta refettione o sotto pretesto che desiderasse 
carta più grande o che detti Dottorandi portando le carte miniate 
e che volessero mano più piccola non per questo possa pigliare 
cosa alcuna ma debia contentarsi di quello che da d.o Almo Col
legio costo assegnato ut s.a

Infine una speciale disposizione riguardava l’obbligo di ■ fare 
e consegnare detti Privilegi]’ alii Dottorandi fra il spatio de ven
tiquattro hore acciò non siano trapazzati et anco dal istesso 
scrittore delli Privilegij far fare il registro de tutti li Privilegij 
e license se faranno per esso Almo Collegio et quello conservare 
et in fine d ’ogni anno consignare al Priore che sarà prò tem 
pore  ò chi essi s.ri Priore et Collegiali ordinaranno a finche 
se conservi la memoria delli dottorati et licenziati da esso
Almo Collegio in perpetuimi.....

Le norme che regolavano l’ufficio del mastrodatti ci assicu
rano anche che le miniature, le quali ornavano i privilegi erano 
fatte a spese del laureato, e quindi secondo il suo gusto e la sua  
potenzialità economica.

I privilegi da noi esaminati ci offrono un contrasto straordi
nario ; da quelli privi di ogni ornamento (priv. L. Murino -  A. 
Pappalardo -  C. Robertelli -  ecc.) si passa ad altri nei quali la 
forni Dia è limitata ai tre lati, escluso quello inferiore, da due linee 
nere (priv. M. Baldi ecc.). Ve ne sono di miniati con sfarzo 
straordinario, come ad esempio il priv. in filosofia e medicina di 
D. Robertello, che presenta in tre lati un largo fregio a colori va- 
rii, raffigurante pavoni, ceste di frutta e fiori ; quello di S. Ro
bertello con ricchissima cornice miniata a colori con fiori, frutta 
ed animali e il priv. di A. Candido, che presenta u n ’aquila bici
pite, le cui teste sono sormontate da una corona imperiale, ed 
ai quattro angoli i medaglioni di S. Francesco d'Assisi, di S. An 
tonio di Padova, di S. Carlo Borromeo e di S. Caterina. Comple
tano il quadro due leoni, ’o stemma di casa Candida e una de
corazione di frutta e fiori. Si esce dal barocco con il privilegio 
in Med.e Fil. di M. Carrara (1573) che porta un fregio a colori 
varii, ornato di fiori e foglie; che, come ben dice il Capparoni,



serba ancora tutto il sapore delle belle miniature italiane della 
rinascenza.

Il privilegio, perché potesse avere valore legale, doveva por
tare l’autentica del notaio, che trovava posto a piede della for
inola, e il sigillo del Collegio.

Era questo in cera lacca e raffigurava lo stemma della città 
di Salerno: tre bande trasversali sormontate dal busto di S. Matteo 
e ai fianchi i SS. Cosmo e Damiano e la leggenda- Civitas Sa- 
lernum Hippocratica.

Nei più recenti si legge soltanto: Civitas Hippocratica  ().
Con tutto ciò non mancarono falsificazioni.
Nel Gr. Arch. di Napoli abbiamo esumato un processo -) per 

un privilegio falso in med., intestato a Io. Greg. de smiraglis  di 
Messina. In tale occasione il priore P. Grisignano supplicava (26 
magg. 1529) il Principe di Salerno, perchè essendosi avuti indizi 
che  qualcuno del Collegio avesse potuto avere mano nella fac
cenda, si fosse degnato rimettere detta causa de fa ls i tà  in to- 
tum et per totum al dicto priore et Collegio, perchè avrebbe 
agito in modo da salvare l’onore della Scuola.

La grandezza delie pergamene era varia. Le misure eseguite 
hanno dato sensibili differenze (diploma Fr. Ant. Candido cm. 
92 X  72 — dipi. M. Carrara cm. 71 X  76 ecc.). Durante il prio
rato di Andrea Alfano Bolino a) si stabili un formato di dimen
sioni minori, come gli esemplari, rilasciati in suo nome, confer
mano (dipi. M. Baldi cm. 50 X  57 — dipi, de Franchis 45 X  71 — 
dipi. P. Forte 46 X  34). Questo criterio fu seguito anche dai 
successori del Bolino, Gerardo Quaglia ') e infine Michele Ver-

!) Priv. L. Murino ed altri.
2) Fondo Se. Med. Sai. -  F. 3", f. 1. e 2., N. 14, a. 1590-1605.
3) Alla morte di Nicola Giro, il 23 sett. 1782 (Greco M. — Notizie 

ecc. ms. ined. — Bibl. prov. Salerno), il Can.co Andrea Alfano Bolino fu 
elevato al priorato che tenne fino al nov. 1797 (il 15 nov. fece testamento, 
il 27 fu aperto — not. Mannelli — Archivio not.).

4) Il dipi, di P. Forte del 1795 e altri precedenti indicano come pro
motore Tommaso Soriente. Perciò sem brerebbe logico ammettere un breve 
priorato di costui, dal nov. 1797 al 5 luglio 1799, poiché solo in quest’ultima 
epoca troviamo indicato la prima volta il nome di G. Quaglia come priore 
(dipi. G. Vernieri). Ma l’ordine di anzianità del Collegio del 5 nov. 1783: Andr. 
Alfano — Bolino Priore — Antonio Robertelli Promotore — Lorenzo Fulino— 
Gerardo Quaglia—Oriofrio Rufolo—Angelo de Sanctis—Tommaso Sorienie — 
Carmine Forte — Francesco Mauro, D.ri Ordinari [Not. S. Barone]—esclude as-



nieri col quale si chiude definitivamente la serie dei priori della 
Scuola e in suo nome, nel 1810, fu data l ’ultima laurea segnata 
nel nostro elenco, quella di Michele Curci di Montecorvino.

V - -  Formola dei Privilegi.

Le lauree della Scuola erano rilasciate a nome del Priore, 
che rappresentava la suprema dignità del Collegio.

Questa consuetudine, per quanto ci consta, s’inizia con Paolo 
Grisignano, che per il primo riconcentra nel suo nome la dignità 
di Priore in arti e medicina. A conferma di questo citiamo il 
privilegio di Rob. forus (22 apr. 1538), che comincia cosi: Nos  
Paulus grisignanus salern. art. et med. doc. ac. Prior almi 
collegij salern. s tudij in art. et med....

Antecedentemente invece le lauree erano rilasciate a nome 
di due Priori, prior in med. scientia e prior in phil. scientia  op
pure in art.,  essendo, come innanzi si è accennato, distinte le due 
facoltà. Infatti tutti i privilegi più antichi, dal 1504 al 1511, (priv.
Io de angelo - Io naro - Ant. pignonus - Galeat. floremonto)  co
minciano con la dicitura: Paulus de granita  de Salerno medi
cine doctor prior Collegij salernitani in medicinali scientia et 
lohannes de judice de eadem civitate artium et medicine doctor  
prior eiusdem Collegij salernitani in philosophie jcientia....

Un’altra conferma — questa è l’ultima che ci vien data dai 
documenti da noi studiati — si ha nel privilegio del de fin is  (1525), 
che comincia: " N os Ioannes Andreas aurofino de Salerno  
artium et medicine doctor prior salernitanj Collegij in medi
cine scientia et lohannes Thomas Granitus etiam de Salerno 
artium et medicine doctor Prior  dicti Collegij in artibus....

Ma questi privilegi ebbero sempre una formola unica, oppure 
questa andò nelle diverse epoche modificandosi, a seconda del 
criterio di coloro che alla Scuola furono preposti ?

11 De Renzi a questo riguardo ci riferisce: .. Noi non sappia
mo l’epoca precisa in cui quella formola fu adottata, ma certa
mente essa davasi nei tempi, de’ quali discorriamo; comunque 
trovandosi la citazione del Pontefice Pio IV, mostra che l’antica

solutamente un priorato del Soriente. È da ritenere quindi che il Quaglia, 
risiedendo in Napoli [ibid.], in sua assenza fu sostituito dal Soriente, il quale 
meglio si sarebbe dovuto dire propromotore; ma, alla morte del Bolino, di 
diritto ne fu il Quaglia successore, non avendo mai rinunziato alla sua 
anzianità.



formola o sia stata modificata, o almeno vi sia aggiunta qualche 
cosa dopo la metà del XVI secolo. ...

Le conclusioni del De R., facili del resto a induirsi, nessuna 
luce ci portano, onde è a supporre che gli siano mancati gli eie. 
menti per un giudizio più preciso: il fatto stesso che egli si av
valse, per la documentazione, di un diploma relativamente re
cente *), mostra ad evidenza che non ebbe a conoscerne di più 
antichi.

Il rispetto, che la Scuola sempre serbò alle tradizioni ed alle 
antiche consuetudini, lascerebbe pensare, ed a ragione, che anche 
la laurea avesse conservata fino agli ultimi anni la formola adot
tata nei tempi remoti. Eppure non è così; quella formola subì 
modifiche contemporaneamente o poco dopo la riforma del priorato.

Abbiamo sotto mano i due privilegi, più volte citati, che per 
la loro importanza pubblicheremo, priv. doct. art. et med. Io 
Ant. de finis e priv. ph. et med. Io. de angelo, i quali — ri
montando il primo al 24 dee. 1504, il secondo al 17 gennaio 
1525 — furono rilasciati a distanza di appena venti anni. Ebbene 
essi presentano tale differenza di forma e di stile da non lasciare 
dubbio alcuno che non siano stati opera dello stesso compilatore.

Per gli anni successivi — dal 1525 fino a tutta la prima 
metà del 1500 non abbiamo un ’abbondante documentazione, 
la quale sarebbe stata sommamente utile, perchè dal confronto di 
diversi privilegi avremmo potuto determinare con approssimazione 
quando e da chi alle antiche forinole, diverse tra loro, sia stata 
sostituita una formola unica.

È indiscutibile però che, proprio in questo periodo, in cui 
ad un lungo priorato di Paolo Grisignano seguì l’altro di non 
minore durata di Antonello de Rogiero i ), sia stata adottata questa 
nuova forinola, mantenuta poi, salvo pochissimi ritocchi di trascu
rabile rilievo, fino alla scomparsa della Scuola.

0 Op. cit. — doc. 344, p. CXXXIV.
2) 11 priorato di P. Grisignano s’iniziò per lo meno dal nov. 1529, come 

ci documenta l’indicata lettera da lui scritta al Principe di Salerno: il priv. 
poi di Frane. Cavaterra, rilasciato in suo nome al 27 ag. 1545 e un doc. del 
not. B. Amore dell’8 nov. 1547, ci assicurano la permanenza del Grisignano 
al priorato fino a quest’ultima data.

Antonello de Rogiero, che fu prom otore col Grisignano (privil. Cava- 
terra) gli succedette nel priorato, e non più tardi del 2 apr. 1551 (De Ren
zi): senza dubbio poi conservò la suprema dignità del Collegio fino al 
1586, pridie Kalendas apriles, quando in suo nome fu concessa l’ultima 
laurea, quella di Aloys. de genriaro.



Non è il caso di rilevare tutte queste piccole varianti che si 
sono successivamente portate, trattandosi molte volte di semplici 
sostituzioni di parole, che non alterano il significato. Merita invece 
di essere rilevato che nella laurea in Chirurgia di M. Baldi viene 
ricordata l’ istituzione delle nuove cattedre di Ostetricia e Chi
rurgia, affidate al Dott. G. Vivenzio. Infatti vi si legge: •- ... In
iis igitur .......  Excellens Dominus D. Mattaeus Baldi Casalis
S. Luciae Civitatis Cavae ja m  inde a prima aetate bonis 
literis honestissimo otio Chirurgiae studio per  quatriennium  
assidue jus ta  form am  Regiarum Literarum. ita operam dedit, 
ut ex eadem Disciplina doctrinam numeris omnibus absolutam  
se adeptum esse comprobaverit, prout ex f ide  publicorum Pro- 
fessorum novarum Cathedrarum Obstetriciae et Chirurgiae pra- 
ticae, cum approbatione Excell. Dom. Art. et Med. Doct. D. 
johannis Viventio dictarum cathedrarum Moderatoris, in actis 
N ostri  Almi Collegii praesentata, ac servata for. Regalium Or- 
dinum Nobis innotescere fecit  .,.

Inoltre, in tutti i diplomi in Medicina, a datare dal 29 magg. 
1779 in poi, è inserito l’espresso divieto dall’esercizio della Chi
rurgia, in osservanza ai Regali Ordini, emanati in detta epoca:
“ .....nequeat Chirurgicos morbos etiam leves curare sed tantum
medicam facultatem exercere sub poena ducatorum quingentum  
in beneficimi! Regii Fisci ...

Quanto finora abbiamo detto riguarda i privilegi in Medicina, 
Chirurgia e Filosofia. Ben diverse erano le formole usate per la Li
cenza a l l ’esercizio della medicina e per il privilegio in farmacia.

Il primo che ci dà notizie precise sull’arte farmaceutica presso 
la Scuola Med. Sai. nel sec. XV è Saladino d ’Ascoli nel Com- 
pendium Aromatariorum,  dove indica perfino le qualità morali, che 
doveva avere lo speziale, perchè, pare, la Scuola si preoccupava 
che fosse tenuta in pregio la loro onestà professionale.

Egli dice che lo Speziale “ non debb’essere né fanciullo, nè 
molto giovane, nè superbo, o altiero, o dedito alle donne ed alle 
vanità, sia alieno dal giuoco e dal vino, sobrio, non portato alla 
crapola ed a ’ conviti, studioso, attento, moderato ed onesto; ti
moroso di Dio, di buona coscienza; sia retto, giusto, pietoso, so
pratutto verso i poveri; sia anche bene addottrinato ed istruito 
nell’arte sua; non sia nuovo, nè rozzo, perchè deve trattare della 
vita degli uomini, ch ’è la cosa più cara del mondo; non sia c u 
pido, nè avaro, nè eccessivamente desideroso di danaro, acciò 
non sembri che egli faccia tutto per danaro come gli avari; non 
venda le cose più caro del conveniente, anzi sia più moderato



del giusto per non dar luogo alle maledizioni de’ poveri; sia fe
dele, maturo e grave; nè per amore, timore o venalità faccia cosa 
alcuna contro la sua coscienza e contro l’onore del medico, come 
di dare medicine abortive alle donne gravide; nè somministri me
dicine o bevande velenose; nè prepari col mele gli sciroppi, che 
debbano essere fatti con lo zuccaro; sia attento alle confezioni, 
dalle quali avrebbe danno l’infermo, e sarebbe contrariata la in
tenzione del medico; nè faccia cosa alcuna senza licenza, e senza 
consiglio di un perito  dottore, o di un medico e sopratutto nulla 
aggiunga da se; non conservi cose molto antiche e guaste, nè 
pillole indurite; quando non ha qualche semplice indicato dal me
dico nella ricetta non vi supplisca altri a suo arbitrio; non con
servi erbe o radici umide e che col tempo imputridiscono, ma le 
riponga convenevolmente preparate; conosca bene ed abbia buono 
il gusto ed il sapore de’ semplici; e se un medico inesperto or
dini medicine dannose o grandemente disgustose non le appresti, 
ma ne dia avviso al medico per modificar la ricetta; infine se lo 
speziale è giovane prenda moglie, e cosi diverrà quieto, mite ed 
onesto, e penserà bene ai fatti suoi, e ne avrà lode e sarà ricco 
di amici ') ... Qualità queste che nella formula della laurea sono 
sintetizzate in poche parole:.14. . ..Artem dictam [AromutariamJ san- 
cte, recteque exercendi praestitisset, Medicinalia cuncta f ideli ter  
conficiendi, et exhibendi ju x ta  traditiones et mandata Sacrae  
Medieinae Artis.... „. ■

Del Gaizo riporta -) le pratiche compiute da Carlo Forte per 
aprire al pubblico la sua spezieria medicinale, in Salerno, nel 1668: 
agli altri documenti egli aggiunge la dichiarazione di tre cittadini 
che assicurano avere il Forte praticato l’arte farmaceutica presso
il padre suo e degli atti notorii firmati da sei cittadini, coi quali 
si dichiara che il richiedente è persona di buona vita e costumi, 
timorato di Dio e g iam m ai ha dato scandalo a persona alcuna 
ma piuttosto edificazione grande in tutte le sue operazioni. Il 
Collegiale Sebastiano Cirino, invitato dal priore Tommaso Gattola, 
esamina il candidato, e dichiara: “ inveni abilem, idoneum et 
expertum in suo exercitio Aromatariae „.

Non diversamente è dichiarato Paolo Forte, nel diploma che 
pubblichiamo: anche egli è moribus honestaque vita ornatus, e 
i Collegiali tutti, dichiarano:. “ .... tenore praesentium et auctoritate

De R. — Op. cit. p. 581.
2) Op. cit.



praedicta  et consuetudine in hac Civitate Salerni diutius anti
quata per  Praedecessores Nostros Nobiles, et Antiquos, eidem  
Magnif.° Viro D. Paulo, uti sufficienti idoneo, ac experto in
vento in supradictis rebus medicinalibus, dictam Artem exei 
cendi, ac Aromatariam Aperiendi licentiam potestatem et aucto- 
ritatem habere volumus

Da quanto leggiamo nell’indicato diploma si rileva che, anche 
per l’esercizio dell’arte farmaceutica, si seguirono antiche norme.

Della esistenza dei diplomi in farmacia avemmo da prima no
tizia da un abbozzo di formola scritto su pergamena in gran parte 
mutilata: solo dopo lunghe ricerche ne rinvenimmo due completi, 
uno di Fr. Pastore, conseguito nel 1736, l’ altro, del 1795, che 
porta segnato il nome di Paolo Forte, mentre il nome originale 
é stato raschiato : la sostituzione però è talmente grossolana e 
appariscente da non destar sospetto che vi sìa tentativo di' falsifi
cazione.

Tale fortunato rinvenimento ci mette ora in grado di dire, 
che i diplomi di laurea in farmacia, detti anche in aromataria, 
avevano una formola propria, non priva di una certa solennità, 
e, differentemente da quello che si praticava per le altre lauree, 
erano rilasciati a nome di tutto il Collegio. A piedi della formola 
ogni Collegiale apponeva la sua firma autografa, a cui seguiva 
l’autentica del notaio.

Per la licenza all’esercizio della medicina notiamo solo che 
essa veniva concessa o quando il candidato, completati gli studi, 
si trovava nell’impossibilità materiale di venire a dottorarsi, o pure 
quando negli esami di laurea non aveva dato una prova suf
ficiente 1).

Ed ora passiamo alla pubblicazione dei privilegi, che ritenia
mo più importanti, e poi al quadro  riassuntivo di tutti quelli da 
noi esaminati, i quali offrono abbondante materia ad altri prege
voli studi intorno alla nostra Scuola.

l) Andreotti P .-P e r  lo Collegio di Salerno - 1795.
Ebbi visione di questa memoria a stampa in difesa del Collegio me

dico per la squisita cortesia del Nob. Cav. G. Pinto, che la conserva nella 
sua Bibl.



I. — Privilegiutn doctoratus philosophie et m edicine  
Johannis de angelo  de capua.

Paulus de granita de Salerno medicine doctor prior Collegij 
Salernitani in medicinali scientia et lohannes de Judice de eadem 
civitate artium et medicine doctor prior eiusdem Collegij salerni
tani in philosophie scientia: universis et singulis presentem pagi- 
nam inspecturis tam presentibus quam futuris salutem in eo qui 
esl omnium vera salus et presentibus indubiam dari fidem. Di- ' 
gnum arbitramur et congruum et hii qui per diversorum studio- 
rum salebram uterque diversum se fatigarunt prerogativa utantur 
et privilegio gaudeant pre ceteris spetialius et emolumenta manu- 
umque suarum fructus laboris post exactos merito aliquando su- 
scipiant ut victoriam bravii perquisitam tandem post cursum 
consequantur. Cum itaque vir egregius dominus lohannes de an 
gelo de capua in artibus et medicina peritissimus in plerisque 
Italie studiis et tandem in hoc famosissimo et antiquissimo studio 
generali salernitano prò adipiscenda saluberrima philosophie et 
medicine facilitate atque scientia iam diu insudaverit, vigiliis et 
laboribus non parcendo et post multos ejus labores per clarissi- 
mos artium et medicine doctores videlicet dominum antonium
manganarium de Salerno..........  in dicto studio actualiter legentes
coram nobis presentatus promotusque fuerit ut ad doctoratus 
apicem culmen et dignitatem in artibus et medicine studiis et fa- 
cultatibus si idoneus compertus fuerit assumeretur receptisque de 
nostri licentia punctis examen privatum tremendum et rigorosum 
ingressus inter doctores et magistros diete facultatis in sufficienti 
numero infrascripto loco de nostri licentia coadunatos suam lectu- 
ram fuit prosequutus, nodosos et difficiles philosophie et medicine 
facultatis testes legendo et magistraliter declarando, glosas notabi- 
les et apparatas colligendo argumentis arduis et disputationibus, 
subtiliter et bene respondendo et alia quecumque eleganterque 
peragendo quod ab omnibus et singulis dictis doctoribus viva 
voce et neinine discrepante extitit comprobatus sollemniter et col- 
legialiter et approbatus et per nos oportune licentiatus cum pote- 
state publicam faciendi quam primum sibi placuerit in faculta- 
tibus predictis : quo facto idem dominus lohannes cupiens sue 
scientie sblendorem et decus in publicam deducere coram aliis 
doctoribus predictis multitudine congregata suam lecturam asse- 
quendo litteram legendo declarando et notando argumentis, quo
que respondendo atque solvendo et alia quelibet. Ita docte eie-



ganterque faciendo quod ab omnibus ipsis doctoribus extitit clara 
voce et nemine discrepante ut supra prò idoneo et sufficienti in 
dictis facultatibus medicine et philosophie pronuntiatus.

Igitur domini Iohannis de angelo predicti scientia facundia 
modoque legendi aliisque omnibus et singulis legitime cognitis 
et attentis que in huiusmodi promovendis et assumendis docto
ribus et magistris requiruntur sicque horum doctorum artium et 
medicine promotorum consilio et expresso consensu secundum 
eorum morein Iesu Christi Domini et Salvatoris nostri eiusque 
Sanctissime Matris Virginis Marie nominibus invocatis prò tribu
nali sedentes in loco subscripto pronuntiamus censemus decer- 
nimus et declaramus prefatum dominum Iohannem tamquam be- 
nemeritum et condignum ac idoneum et sufficientem ad doctora- 
tus et magisterii apicem culmen et dignitatem in dictis facultatibus 
esse assumendum promovendum et recipiendum prout ex mine 
eundem dominum Iohannem assumimus promovimus et recepimus 
eidemque coram nobis constituto cathedram magistralem ascen- 
dendi et in ea legendi glosandi et interpetrandi de cetero Salerni 
et alibi ubicumque locorum et terrarum thiare et diademati id 
erit in spiritualibus et temporalibus dignitatibus subiectorum ple- 
nariam impartimur licentiam et omnimodam concedimus facultatem 
eundemque dominum Johannem cetui et numero aliorum doctorum 
et magistrorum artium et medicine annectimus et tenore presentium 
agregamus mandantes de jis oinnibis per infrascriptum pubblicum 
apostolica et regia auctoritatibus notarium confici instrumentum 
illudque in forma privilegii deductum sigilli cojlegii quo in talibus 
utimur appensione communiri. Ceterum his expletis idem dominus 
Johannes considerans quod ad perfectionem cuiuslibet humani 
actus finis est congruus ad precedentiam appetendus per quem 
appareat principium mediumque actum processisse a prefatis suis 
promotoribus sibi doctoratus et magisterii insigna exhiberi po
stulavi^ primo videlicet cathedram magistralem, secundo librum 
clausum et deinde apertum, tertium digitum sue dextere aureo 
anulo decorari, quarto oris osculum, quinto benedictionem pa- 
ternam, sexto et ultimo per birretum tamquam sacrum de sacro 
altari sumendum eius caput ornari ad laudem Dei; quapropter 
nos hiidem Paulus medicine el Johannes de judice artium et m e
dicine doctores priores ut supra in presentia predictorum no- 
strorum collegarum petitioni dicti domini Johannis de angelo an- 
nuentes doctoratus et magisterii in utraque scientia et facultate ut 
supra una cum insignis predictis cum solemnitatibus solitis et 
consuetis iuxta ordinem prenotatum eidem domino Johanni pre



senti et humiliter petenti contulimus atque dediraus. Acta fuerunt 
supradicta omnia Salerni in cappella Sancte Chaterine in qua 
studium in dictis facultatibus regi solet sub anno Domini millesimo 
quingentesimo quarto die Martis vigesima quarta mensis decemb-is 
octave indictionis Pontificatus sanctissimi in Christo Patris et Do
mini nostri domini Julii Divina Providentia Pape secundi anno se- 
cundo. Presentibus ibidem: Dompno Monte (?) de alferio, dompno 
Jacobo de sanctanigra (?) dompno Honufrio de granita, Paulo de au
rofino Bartholomeo de aurofino, Johanne Antonio cicalensi, magistro 
Andrea de cundella et magistro Sergio de galdo de Salerno testibus 
ad premissa vocatis specialiter et rogatis et ego Losius de aurofino 
de Salerno.

11. — Privilegiutn doctoratus artium et m edicine mag.ci 
domini lohannis Hntonij de fin is de Castro veteri 
provincie Calabrie.

Nos Ioannes Andreas aurofino de Salerno artium et medicine 
doctor prior salernitani Collegij in medicine scientia et lohannes 
Thom as Granitus etiam de Salerno artium et medicine doctor 
Prior dicti Collegij in artibus : Universis et singulis presentem 
paginatn inspecturis tam presentibus quam futuris salutem in eo 
qui est omnium vera salus : Nulla profecto satis conveniens con- 
digna merces illis impendi potest qui se doctrine penitus dederunt, 
et contemptis, reyectisque mundi delicijs ad inquirendum veritatis 
studium se se contulerunt extimantes esse multo melius et pre- 
clarius bonarum virtutum atque scientiarum investigare ac scire 
constitutionem quam in instruendis et cumulandis opibus inherere. 
Unde bene quidem ac sapienter a majoribus nostris ad incitan- 
dum hominum animos observatum est ut nullum virtutis genus 
sine magno aliquo aut utilitatis aut honoris premio esse voluerunt. 
Siquidem prisci romanorum Reges et Imperatores tantam in 
hac re curam et diligentiam habuerunt ut nullum inter bellica 
preclarum aut memorabile facinus patraretur, cui non esset Co
rona constituta tamquam ipsorum fortitudinis laudisque preconium. 
Nani qui primus ostiles muros conscenderat, qui castrorum 
valium invaserat, qui navali prelio ostes superaverat, his murali 
navalique et rostrata corona que ut plurimum ex auro fiebat do- 
nari consueverunt : Si quis vero ab hostium manibus civem eri- 
puisset incolumem ipse corona ex quercu aut illice donabatur, 
cuius autem virtus patriam obsidione liberasset, hunc corona 
graminea que obsidionalis dicitur ornabant, ipse quoque exerci 
tus Dux et Imperator quum (?) adversus hostes victoriam asse-



cutus esset et Romanum adausisset Imperituri quatriiugis invectus 
et laurea corona conspicuus Capitolium ascendebat sic quoque 
decet his honoribus ut docti viri liberalibus disciplinis imbuti 
qui se probatos declaraverunt ac amplissimos sue virtutis et doc- 
trine laborumque suorum terminum fecerunt, non inferiorj digni- 
tate ac laude quin etiam egregia oratione Coronaque doctorali 
decorentur, ad eorum gloriam illustrandam atque amplificandam. 
Cum igitur Nobilis ac mag.cus et doctissimus vir dominus lohan
nes Antonius de finis de Castro veteri provincie Calabrie, quem 
inclita ipsius virtus et preclara scientia, gloriosum nomen et 
laudabilia gesta multipliciter (?) insignem redunt (sic) hactenus 
studens in facultatibus liberalium artium et dive philosophie ac 
sacre medicine Neapoli Salerni et alibi ubi studia vigent genera- 
lia sicque grafia favente divina in eisdem profecerit facultatibus, 
linde ipse mag.cus dominus lohannes Antonius tamquam vir 
amplissimus virtutibus decoratus hodie sollemniter presentatus in 
gloriosissima Civitate Salerni coram nobis per Nobilem virum 
Augustinum niphum de medicis philosophum suessanum Comi- 
tem paiatinun ac militem : ordinarium et perpetuum nostri Col
legij promotorem dignissimum, suppositusque hodie rigoroso et 
pertremendo examini eximiorum Dominorum Doctorum eiusdem 
venerandi Collegij Artium et medicine Civitatis Salerni quos nos 
predicti priores prò privato examine in dictis artium et medicine 
facultatibus more solito primo convocari et congregari mandavi- 
mus in maiori ecclesia salernitana ubi puncta sibi assignata 
satis rigorosa atque difficiliima : videlicet in scientia medicine in 
primo libro microtenni Galieni : humida vero et calida: in primo 
libro aphorismorum : tenues et recte diete : in artibus in tertio
libro phisicorum tex: .....  eorumque sunt etc. Et in primo poste
riorum analecticorum non potest autem credere magis etc. Magi- 
straliter recitavit elegantissime legit et subtilissime disputavit, et 
breviter omnia alia argumenta excellentium dominorum doctorum 
d a re  assumendo subtilissime legit et demum post diligentem et 
arduam examinationem de eo factam per ipsos dominos Doctores 
iterum hodie ipse dominus lohannes Antonius per predictum d o 
minum Augustinum eius promotorem, coram nobis et eiusdem 
venerandi Collegij doctoribus in dieta maiori ecclesia salernitana 
extitit presentatus et publice rigorosa puncta sibi imposita legendo 
et disputando talem se honoravit ac mirifice se gessit : Idem 
dominus lohannes Antonius in dieta publica recitatione et dispu- 
tatione puncta sibi assignata magistraliter recitando elegantissime 
legendo subtilissime disputando argumentis quorum [cumque] in-



terrogationibus et omnibus oppositionibus tam pertinentibus quam 
inpertinentibus sibi factis doctoreo modo respondendo et breviter 
omnia alia argumenta d a re  reassumendo repetita confutando sol- 
vendoque ....... suis virtutibus et meritis exigentibus fuit.

Idem dominus Johannes Antonius ab omnibus eiusdem Col
legij doctoribus post diligentem et arduam recitationem et dispu- 
tationem unanimiter et concorditer ac ipsorum prorsus nemine 
discrepante cum laude magna et summo honere in eisdem artium 
et medicine facultatibus approbatus et sufficiens reputatus et ha
bitus ne dum ad hoc privatum subeundum  examen sed etiam ad 
aliud quod pubblicum nuncupatur, et ad recipienda doctoratus
insignia apicem et honorem in facultatibus ante dictis..... Nos qui
supra priores auctoritate nobis concessa el actributa in hoc anti
quissimo collegio salernitano, visa audita et intellecta unanimi 
approbatione antedicta consideratis generis nobilitate, inorum ho- 
nestate, virtutum claritate, animi industria ingenij prestantia sa- 
pientia illustre atque preclara scientia quibus predicti mag.ci d.ni 
Joh. Antonij personam Altissimus mirum inmodum illustravit, eun- 
dem mag.um d.num Iohannem Antonium, ut predicitur ardue exa- 
minatum et approbatum, pronunciavimus constituimus, decrevimus 
et declaravimus: prout per presentes pronunciamus constituimus 
decernimus et declarannis virum excellentissimum artium et medi
cine doctorem sufficientem et habilem ac idoneum ad legendum 
tractanduni et exercendum officitim et honorem doctoratus in eis
dem artium et medicine facultatibus sibique presenti et umiliter 
petenti tamquam sufficienti et idoneo et hac promotione dignissi- 
mo in his facultatibus de cetero, legendi, disputandi docendi de
te rm ina i^  interpetrandi glosandi cathedram magistralem ascen
dendo illamque regendi in faculta ibus predictis et omnes alios et 
singulos actus doctoreos in eisdem publicis et privatis exercitiis (?) 
hic et ubique locorum ut earumdem facilitatimi magister et doctor 
et insignia doctoratus in ipsis recipienda ubi et quum sibi libue- 
rit plenam et omnimodam licentiam dedimus et concessimus prout 
per presentes damus et concedimus: Et illico ut idem dominus
Jo. Antonius per sessionem......  doctoratus ab omnibus de cetero
noscatur adeptus, Nos qui supra in artibus et medicina priores, 
proprio nomine et vice dominorum doctorum collegij salernitani 
ibidem presentium et consententium in loco predicto coram testi- 
bus infrascriptis insignia ipsius doctoratus eidem domino Jo. An
tonio prout petiit tradidimus in hac forma: Nain librum sibi in 
manibus assignavimus clausum primo deinde apertum coronam 
lauream sive diadema doctorale capiti suo imposuimus et ipsum



anulo aureo subarravimus sibi pacis osculum cum benedictione' 
magistrali exhibendo, ut idem dominus Jo. Antonius sic insignitus 
et coronatus in via coronetur in patria per regem, pacificum et 
eternum qui vivit et est benedictus per infinita seculorum secula 
amen.

Mandantes nos priores una cum aliis doctoribus predicti col
legij. Dictusque noviter doctoratus rogans de predictis omnibus 
et singulis me notarium Bartolomeuin aurofino de Salerno infra- 
scriptum ut publicuin conficere deberem instrumentum antiquis
simi salernitani collegij sigilli appentione munitum. Acta fuerunt 
hec Salerni in domibus nostris sub anno a nativitate domini mil
lesimo quingentesimo vicesimo quinto indictione XI1F die vero 
decimo septimo mensis januarii, Pontificatus Sanctissimi in Christo 
patris et domini nostri domini Clementis divina providentia pp. 
septimi anno.... Presentibus ibidem honorabilibus viris dominis 
Carolo Barono et Iohanne Marna de noia et Iohanne gagliardo 
de irace de Calabria scolaribus artium et medicine ac dominis 
Matheo granito et magn.co barono de aulisio et Georgio de galdo 
de Salerno. Idem ad premissa astantibus vocatis specialiter atque 
rogatis Ego Bari, aurofino de Salerno.

III. — Licentia in arte Pharmaciae.

Nos Andreas Alfani Boìino Salernitanus Prior, Thomas So
riente Promotor, Carmelus Forte, Franciscus Mauro, Michael Ver
nieri, Matthaeus Testa, Didacus D’Avossa, Januarius D ’Avossa, 
Matthaeus Mari et Caietanus Vernieri Salernitani Artium et Me- 
dicinae Doctores Almi Collegii Studii in Artibus Antiquissima Oc- 
cupatione Celeberrimi.

Universis et singulis presentes literas inspecturis, in Eo, qui 
omnium vera salus est, salutem perpetuam. Quoniam ad aegra 
curanda corpora divina sunt Medici ordinatione provisi, qui ut 
effective profi [ciant in] practice operationis officio, et ad idem di- 
gni dignoscantur, per Nos et Majores nostros rigorose prius exa- 
minari, et approbari, consueverunt, juxta laudabilem 1) consuetudi- 
nem Civitatis Salerni [in cuius] contrarium memoria hominum non 
existit. Hinc merito Ipsis ad praticandum, et corpora curanda li-

>) Nel dipi, in farmacia di Pastore è detto: laudabilem et antiquissimam 
consuetudinem.



centia, ac potestas a Nobis postea conceditur. Quod ut rectius, 
ac perfectius effice [retur,] decens, opportunum, et expediens pu- 
tavimus ad comunem, universalemque hominum salutem comrao- 
dum, et utilitatem Aromatarios quoque approbatos in Arte Aroma- 
toriae habere et declarare, qui simplicia bene dignoscentes, et pre- 
parantes, nec non medicinalia cuncta composita bene, recteque 
conficfentes, in quibus omnium salus consistit, manu conco[ction]e, 
com[positione], mixtione, et arte ea omnia exequentes, quae Ar
tium omnium Regina Medicina praecipit. Merito Nos, rigoroso p r e 
cedente exainine a* Nostris Excellentissimis Examinatoribus depu- 
tatis peracto, eosdem approbamus, iicentiamque ac potestatem li
bere Aromatariae Artem exercendi habere volumus. Cum igitur 
Egregius, et Magnificus D. Paulus Forte, Civis Salernitanus ho- 
nestissimo otio per plures annos Aromatariae Arte diligentissime 
operam dederit, ac ex ea bonam fuerit adeptus p[raxi]m, beneque 
didicerit cuncta q[uae Phar]macopolae scire, et agere tenentur. 
Cumque bonis moribus honestaque vita ornatus, a Nobis fuerit 
approbatus, ad Nos per Excell: D.um Art. et. Med. Doct. D. Thomam 
Soriente Promotorem adductus, debituin suis laboribus prcemium, 
legitimamque auctoritatem, ac potestatem Aromatariam aperiendi 
necnon dictam Artem debito modo exercendi humiiiter petiit, atque 
rogavit. Nos vero Illum in supradicta Arte Aromatariae, ab. Excell. 
D.nis Art. et Med. Doct. Nostri Collegii Examinatoribus a Nobis 
deputatis examinari m[and]avimus, qui, cum sic esaminatus, et 
ad omnia, ut infra dicemus, idoneus repertus fuisset, ac solitimi 
fidelitatis juramentum, Artem dictam sancte, [rejcteque exercendi 
praestitisset, Medicinalia cuncta fideliter conficiendi, et exhi- 
bendi juxta traditiones et mandata Sacrae Medicinae Artis, ac 
Regiae Pragmaticae promisisset, Illum ex auctoritate Nostri Collegii, 
idoneum, habilem, ac sufficientem ad conficiendum julepia, ac 
syrupia simplicia et composita, solutiva omnia ut syrupum de 
Spina-Pontica, Zaccharum de Rosis Persicis, FSorum Persicorum, 
Prunoruin Damascenorum, de Citro, ac omnia alia Zaccharata 
simplicia [et] composita, necnon extracta absjnthii, inenthae, et 
similia ; demuin Stillatitias aquas, Spiritus, Essentias, Pilulas, Em- 
piastra, Unguenta, et Olea simplicia, et composita, praesertim Vi- 
trioli, et Sulphuris conficere, et extrahere, et omnia, quae ad di
ctam Artem pertinent, peragere dijudicavimus, decrevimus, et de- 
claravimus, siculi denuo dijudicamus, deceriniinus, et declaramus, 
unde tenore praesentium, et auctoritate praedicta, et consuetudine 
in hac Civitate Salerni diutius antiquata per Praedecessores No- 
stros Nobiles, et Antiquos, eidem Magnif. Viro D. Paulo uti



sufficienti, idoneo, ac experto invento in supradictis rebus me- 
dicinalibus, dictam Artem exercendi, ac Aromatariam aperiendi 
licentiam, potestatem, et auctoritatem habere volumus. In cuius
rei testimonium et praefati Dni...... *) cautelam, certitudinemque
omnium quorum interest, vel interesse poterit. Has P raesentes 
Nostri Gollegii Anulo munitas Literas a Secretario Nostro fieri 
mandavimus, et Nostris manibus subscribi, et roborari voluimus. 
Datum Salerni Anno D.ni MDCCXCV die decimaquarta Februarii, 
Ferdinando IV Borbonio regnante, et Pio VI Pontifice Maximo,. 
Anno Pontificatus sui decimonono.

IV. — Licentia in phìl. ac med.

Nos Io.s Nicolaus Rogerius sub.us art. et med. Doct. ac prior 
almi Collegij sal.ni studij in art. et med. antiquissima occupatione 
celeberrimi: urfiversis et singulis presentes litteras lecturis in eo- 
quo omnium est vera salus sali'tem perpetuam. Cum a mag.co An
tonello de Ricco optati sexagenario atque pedagrico morbo af- 
fecto a nobis licentia petita fuisset in phil. ac med. et ad nos 
accessire nequisset, ut perspicue costat; tum etiam nobiles Decu- 
riones optatenses id peterent, literisque dict.m mag.m Antonellum 
commendantes eundemque probantes, fere trigintaquinque annos 
bene optimeque medentem atque benemeritum: nos ex.io D.no Iulio 
Thesauro de Corleto art. et med. Doct. valde ingenio festanti cu- 
ram dedimus, ut ad optatum Oppidum se conferret et ibi nostro 
nomine et nostri Collegij dicto mag.co Antonello, tam in phil. quain 
in med. puncta seu loca traderet, qui cum postridie nobis litteris 
referret dicti mag.ci Antonelli sufficientiam : ut illum licentiare vo- 
leremus. Qui ex.s D.nus Iulius cum de predicto bene optimeque re
ferret de eius maxiraa sufficientia, hanc ob rem nos ipsum mag.m 
Antonellum de terra optati sufficientem ad promotionem dictarum 
scientiarum iudicavimus, sicut iudicamus et decernimus : eique 
licentiam exhibemus ad eius libitum doctorari posse et per annos 
decem cautelam et omnium certitudinem quorum interesse vel 
interesse poterit presentesque litteras a nostro cancellano fieri jus- 
simus Anuloque predicti Collegij muniri, nostrisque manibus su b 
scribi. Ita Salerni res acta est anno D.ni MDLXXXVII-VIII id. ja- 
nuarii Sixti quinti anno 'secundo...

>) Il nome raschiato non è stato sostituito.



Ego Io. Nicolaus Rogerius Prior confirmo ut s.ra — Ego 
Metellus Grillus Promotor Almi Collegij Sal.ni ut supra profiteor — 
Ego Io. Thomas Cassetta art. et med. Doct. almi Collegij sai.1" ut 
s.ra confirmo — Ego Lutius Orofinus ut s.ra conf. — Ego Hector 
a Calce ut. s.raconf. — Ego Ascanius Thesaurerius ut. s.raconf. — 
Ego Detius Grisignanus. ut s.ra conf.



N.
d ’ord. Nome e patria del dottorato Laurea in Priore

F au lu s de g ran ita  prior 
l in m ed. se.

1 Jo. de angelo  de capua phil. ac med.
J

/  Jo. de jud ice  p rio r 
\ in phil. se.

2 Jo. naro, siculus art. ac med. id. id.

3 Ant. p ignonus de neapoli id. id. id. id.

4 G aleatius florem onto id. id. id. id.

Jo. Andr. aurofino prio r 
V in m ed. se.

5 Jo. Ant. de finis de castrove- 
teri

id. id.
)

/  Jo. Thom . g ran itu s prior 
\ in art.

6
r

Rob. forus s.i angeli fasanella id. id. Pau lus g risignanus p rio r 
in art. ac med.

7 Ant. g iliberto id. id. id.

8 Frane, cavaterri id. id. id.

!) In questo  d ip lom a si legge:... per Aug. niphum suessanum.... promo  
di sim ile; Aug. niphus non po teva  esse re  p rom otore  ordinario , essendo  la



D I P L O M I  E S A M I N A T I

Promotore Data Luogo 
della cerimonia Notaro O sservazioni

Ant. man- 
ganarius

1504 - die 
XXIV dee.

in cappella  S.e 
Catherine

L. de au ro 
fino

Fondo Se. Sai. - 
F.° 1°-Reg. 6-7 - ! 
f. 1° e 2° - a. 
1588.

[Gr. Arch. Nap.]

id. 1509 
XVI maji

in stud io  dive 
C atherine

Barth. au ro 
fino

id.

id. 1509 
XVII maji

in cappe lla  S.i Pe- 
tri ad  Curtim

id. id.

id. 1511 
XXV febr.

in cappella  
S.e C atherine

id. id.

A ug.‘ ni- 
phus !)

1525 
XVII jan.

in ecclesia  m ajori 
salernit. id. Bibl. prov. di Sa

lerno.

P e tru s  pen
nella

1538 
XXII apr.

in sanct.m a ede 
Divi M atthei

— Fondo Se. Sai. - 
F.» 2° - f. 2 ° - a .  
1594-95.

id. 1544 
XXVIII apr.

in sanct.m a ede 
S.i Petri ad Curtim

- id.

Ant. de ro- 
geriis

1545 
XXVII aug.

in sacrat.m a ede 
S.i P etri ad Curtim

— id.

torem perpeluum. È degno di nota perchè di nessun altro  é detto  qualcosa  
dignità di Collegiale rise rva ta  esclusivam ente ai nati in prov. di Salerno.



N.
, d ’o r d . Nome e patria del dottorato Laurea In Priore

9 Jacobus jovene, Catanie med. A ntonellus R ogerius

10 T ersiu s  de abate , cosen tie art. e t med. id.

, 11 Flam inius calaro tus, calaucti id. id. id.

12 Frane. Ant. de rinaldo, nea- 
po litanus

chirurgia id.

13 D om inicus harrufus, tranensis art. et. med. id.

; 14 M archus Ant. de bernardo , co- 
sentinus

med. id.

15 C arolus de sa lva to ribus, s.i 
laurentii

art. et. med. id.

16 S tephanus raona, polisij chirurgia id.

17 Jeronim us Aug. P ontan ianus, 
M ontis C orbini

phil. id.

18 M antuanus barbaleus, m ontis 
alti

art. et. med. id.

19 Johannes P icco lus, furesi id. id. id.

20 Jo. Jacobus M atassa m ed. ac. phil. id.

_______



Promotore Data Luogo 
della cerimonia Notaro O sservazion i

A drianus
O rofino

1566 
XXV febr.

in stud io  publico  
salernit.

— Fondo Se. Sai. - 
F. l» - f .  1° - Voi. 
1 ° - N. 1.

id. 1566 
II dee.

in cappe lla  S .e  
C atherine studio  
salernit.

— id.

• id. 1566 
X dee.

id.
■_— -,

id.

id.
»

id. id. in stud io  salernit. — id.

id. 1567 
VI jan.

in studio 
S.e C atherine

L. M atth. 
N accarella

id.

id. id .-X  jul. in cappella  S .e  
C atherine studio  
salernit.

id. id.

id. 1568 
V maij

in stud io  salernit. id. id.

id. 1569 
III maij

in salern it. g in 
nasio

id. id.

id. id .-V I nov. in sacrat.m a eccl. 
S.i M atthei M ajori

id. id.

id. 1570 
XXIX dee.

in g innasio  s a 
lernit.

id. id.

Frane. Al- 
phanus

1571 
XXII maij

in tem pio dive 
C atherine

id. Fondo Se. Sal.-F. 
1° - f. l u - N. 2. |

id. id.
XXIX maij

in tem pio  dive 
C atherine

id. id.



N.
d ’ord. Nome e patria del dottorato Laurea in Priore

21 Jo. Vinc. C elentanus, Aquame- 
larum

m ed. ac. phil. A ntonellus [RogeriusJ

22 Mar. C arrarius, M ontis C orbini 
Puliani

id. id. id.

23 Lelius R iccaltus, aquam ela- 
rum

id. id. id.

24 Paulus Senator, calab rensis id. id. id.

25 lohannes de V ita, de Pulcino art. e t med. id.

26 A loisius de G ro ttis , salerni- 
tanus

phil. ac m ed. id.

27 Aloys. de gennaro , capuanus id. id. id.

28 Vinc. Sim ilia, civ ita tis p latiae art. ac med. Jo. Nic. de R ogeriis

29 G reg. Foljnus, scigliani id. id. id.

30 Ferd. L anzanone, P isc io ttae m ed. et phil. M etellus G rillus

31 Frane. C aravita, F.buli id. id. F ranciscus Faraus

32 A ltobellus V axallus, Ebuli id. id. H ieronim us de Fensa

j 33 Samuel C andidus, V inealis id. id. id.



Promotore Data Luogo 
della cerimonia Notaro O sservazion i

Frane. Al- 
phanus

1572 
Vili dee.

in tem pio  divi 
M atthei

L. Matth. 
N accarella

Bibl. P rov. Sai. - 
perg. m utilata. ]

id. 1573 
Kal. jan.

in tem pio  d ivae  
C atherinae

id. pr.N ob. Fam. Car
rara  - Sai. - edit. 
C apparoni.

id. id.
Ili id. jan.

— — Fondo Se. Sai. id.

id. id
Kal. febr.

in tem pio  divae 
C atherinae

— id.

id. 1575 
III Kal. mart.

id. — id. F. 1° - f. 1°-N. 1.

id. 1578 
III idus dee.

id. M atth. Fr. 
Faracha

Bibl. prov. - Sai. - 
(D ono del Cav. 
A. L auro-G rotto).

Io. Nic. de 
Rogeriis

1586- pridie 
Kal. apr.

— — Fondo Se. Sai. id.

Met. Grillus 1586 
VII apr.

— — id.

id. 1591 
Kal. febr.

- — id.

Fr. Faraus 1608 
non. apr.

in salern it. pa la tio Franciscus
Ricio

pr. prof. G. Lan- 
zalone - Sai. - e- 
dit. C apparoni.

H orat. Gat- 
tula

1613 
IX febr.

id. Ferd. R occa Bibl. prov. - Sai.

[Aloysius]
M artia

[1625] 
idib. jan.

id. [id.] id. mutil.

id. 1631 - vili 
Kal. nov.

id. id. pr. fam. C andida- 
S. C ipriano Pi- 
centino (Sai.).



N.
d’ord. Nome e patria del dottorato Laurea in Priore

34 P aulus V assallus, E bolitanus med. et. phil. A loysius de M artia

| 35 S abatus R obertellus, Salern. m ed. id.

36 Nicol. C andidus, V inealis id. T hom as G attu la

37 Fr. Ant. C andidus, V inealis phil. et med. id.

i 38 C arolus B enincasa, S apona- 
riae

arom ataria id.

39 Dom. R obertellus, Salern. phil. et med. id.

40 Joseph  L éonard .B osco ,S . G re- 
gorii

id. id. A ntonius M azza

41 C onsta [...] id. id. [A njtonius [Scattaretica]

42 F ortunatus de Leone phil. A ntonius [Scattaretica]

43 M athias C a lab ritta , M ontis 
Corbini

p h il.e t med. M atthaeus Fr. M aiorino.

44 Salvator P appa la rdo , C itariae id. id. id.

0  Il C apparoni gli a ttribu isce  la da ta  1671, ma è asso lu tam ente da re 
G aeta - prot. 1672 - 2 marzo); quindi la d a ta  p robab ile  va dal 1672 a lg e n . 1677, 
m orto T. G atta ia  (C am pione del Vener. O rat. di G esù e M aria - Sai.), il De 
(Fondo Se. Sai.).



Promotore Oata Luogo 
della cerimonia Notaro O sservazioni

Iacob. Roc- 
cus

1640 - XIII 
Kal. febr.

in salern it. palatio T iberius
A ttolinus

Bibl. prov. - Sai.

id. 1640 
XII apr.

id. id. pr. cav. dott. Ma
rano - Sai. - edit. 
C apparoni.

Jo. T h. Cas
setta

1664- pridie 
Kal. dee.

id. id. pr. fam. C an d id a - 
S. C ipriano Pi- 
centino (Sai.).

id. 1665 
Kal. dee.

id. id. pr. prof. P. E. Bi- 
lotti - Sai. - edit. 
C apparoni.

id. 1668 
XIX apr.

— — Fondo Se. Sai. - 
F. l ° - f .  1° - N. 1.

Car. De Mar
tino

167 [....] i)
/ id-

— pr. cav. dott. Ma
rano - Sai. - mu- 1 
til.- edit. C appa
roni.

Ant. Scatta
re tica

1691 - IV 
non. jun.

id. M atthaeus
P asto re

pr. avv.N . B o sco - 
Buccino (Sai.).

[Math. Fr. 
Maiorino]

1696 - XVII 
Kal. jul. (?)

id. id. Bibl. prov. - Sai. - 
mutil.

id.

0

169/ 
non. maij

[id.] [id.] id. id.

Jo. A. Vitale 1705-p rid ie  
non. sep t.

id. id. pr. avv. M. Cala- 
britto  - Sai.-ed it. 
C apparoni.

Lauren. An- 
dr. de Mar
tino

1711 -XIII 
Kal. dee.

•  id. id. pr. dott. S. P ap
palardo  - Sai.

sp ingersi, perchè nel 1671 era p rom otore  il Can. G iuseppe Rocco (not. M. F. 
periodo  nel quale fu p rom otore Car. De M artino . Nel 25 gen. 1677, essendo  
M artino succede al p rio ra to , che tenne fino al m arzo dello  stesso  anno



N.
1 d ’ord . Nome e patria del dottorato Laurea in Priore

45 A ndreas C ern iello .P rignani Ci- 
lenti

phil. et. m ed. M atthaeus Fr. M aiorino.

46 Joseph Falgm us, C ivitatis Sar- 
nensis

id. id. L auren tiusA ndr. de M ar
tino

47 N icolas [....], C operchiae med. L a[urentius] A n d r. de 
M artino.

! 48 A ntonius R obertelli, neapoli- 
tanus

phil. D onatus Siviglia

49 C [aje]tanus R obertelli med. M attheus de Veteri

50 A ntonius R obertelli id. id.

51 D om inicus B isogno, Salerni phil. id.

52 Dom i[nicus] de B isogno med. id.

53 Franciscus Pasto re arte arom at. D om inicus R obertelli

ì 54 Joannes G aldo, Salerni m ed. id.

1) La data  deve essere  com presa tra  il 1713 e il 1715, perchè il 27 mar 
L. Andr. de M artino d iventa prio re  e Dom. C oda p rom otore. Q uest’ ultim o è 
Barone — 1716).

2) N ella pergam ena m utilata al posto  della  da ta  son rim aste lé so le  pa 
dalla m età di die. 1726 (not. Barone Q. - T estam en to  di D. Siviglia) al 1730, 
m aggio 1724 e coronato  il 4 giugno dello  s te sso  anno.

3) D ella da ta  resta: Kal. aug. Clemente X I I  Pont. Max. anno pont. eius



Promotore Data Luogo 
della cerimonia Notaro O sservazioni

Lauren. An- 
dr. de M ar
tino

1712-V  id. 
jul.

in salern it. palatio M atthaeus
P asto re

pr. fam. M angone- 
Vallo

D om inicus
C oda

[1713-15] M - [M atth. P a 
store]

Bibl. prov. Sai. - 
mutil. della m età 
inf.

[D onatus
Siviglia]

1717 -IX  
Kal. aug.

— id. id. mutil.

M atthaeus
Vietri

1725- XIII 
Kal. jun.

id. id. id.

D om inicus
R obertelli

1728 -  XVII 
Kal. jun.

id. id. id.

id. id. id. id. id. id.

id. [1729] 2) — [id.] id. mutil.

Domi[nicus]
R obertelli

[1730] 3) — id. id.

Bernardus
G aeta

1736 — — id.

id. [173..-1743] — — id. mutil. della 
m età inf.

zo 1713, con la m orte del p rio re  M. Fr. M aiorino (not. Mat. Pasto re  - prot. 1713) 
già m orto il 3 genn. 1716, data  dell’apertu ra  del suo testam ento  (not. Sim one

role: Pont. Max. anno poni, eius V... Po iché il prio rato  di Mat. de Veteri va 
si supplisce facilm ente il nome del Pontefice B enedetto  XIII, eletto  il 29

primo. Il papa C lem ente XII fu eletto  il 12 e coronato  il 16 luglio 1733.



N.
d ’ord. Nome e patria del dottorato Laurea in Priore

55 [G jerardus P appada, S. Chirici 
Tulbij

phil. et med. [D om jinicus [Robertelli]

56 A ntonius P ap p a la rd o , casal. 
H ereditae Cilenti

id. id. Ioseph Amodio

!  57
Onufrius Petta, N uceriae Pa- 

ganorum
id. id. P etrus Ignatius Rufolo

58 Federicus M aselli, Atinae id. id. Joseph  Joan. M agaveri

59 Jo. Ant. Re David, Rutiliani id. id. id.

60 V incentius P asto r, Salerni phil. H onuphrius C oppole

i  61 Laurentius M urino, Salerni id. id.

1 62 Laurentius M urino, Salerni med. id.

63 C asim irus G raeco, Salerni phil. N icolaus G iro

64 C asim irus G raeco, Salerni med. id.

1) Il 15 genn. 1743 era vivente il p rom otore B ernardo G aeta  (not. Baro .
2) La pergam ena, intera e ben conservata , m anca de ll’au ten tica  noUt'P e



Promotore Data
Luogo 

della cerimonia
Notaro O sservazion i

[B ernardus 
G aeta] ')

1743 - XVI 
Kal. [...]

in salern it. palatio [Carolus
Barone]

Bibl. pr. - Sai. - 
mutil. della 

parte  sinistra.

Petrus Ru- 
folo

1748-IX 
Kal. dee.

id. id. pr. dott. S. P ap 
palardo  - Sai.

Joseph Mo- 
gaveri

1752 - XIV 
Kal. oct.

id. id. pr. fam. avv. R. 
Petti - N ocera 
(Sai.).

Fr. M. Xav. 
Perito

1757 - XIV 
Kal. jan.

id. - Bibl. p rov .-S a i. 2).

id. 1757- Kal. 
oct.

id. C arolus Ba
rone

id.

N icolaus
Giro

1764 - id. 
nov.

id. id . id.

id. 1765 - non. 
jul.

id. id. id.

id. 1765-Vili id. 
jul.

id. id. id.

P e tru s Ca
vatore

1778- id . 
maij

id. id. pr. not. L. G arga- , 
no - Sai.

id. 1778 id. id.

t

id.

Q. - 1743).
di ogni traccia del sigillo.



250

i N- d’ord. Nome e patria del dottorato Laurea in Priore

ì 65 Joseph de Franchis, Campi phil. et med. A ndreas Alfani Bolino

66 M atthaeus Baldi, S. Luciae civ. 
Cavae

id. id. id.

67 M atthaeus Baldi, S. Luciae civ. 
C avae

*

chirurgia id.

68 P aulus Forte arte  arom at. id.

69 Januarius V ernieri, Salerni phil. G erard . Q uaglia

70 Joseph Ant. Gaim ari, terrae 
P incerni

phil. et med. id.

71 M ichael Curci, M ontis C orbini id. id. M ichael V ernieri



Promotore Data Luogo 
della cerimonia Notaro O sservazion i

Antonius
Robertelli

1783 - IV 
non. jun.

in salern it. p a la tio C arolus B a
rone

Bibl. prov. - Sai.

T hom as So
riente

1791 -IV  
Kal. aug.

id. Bened. M.a 
de Sanctis

pr. dott. F. Baldi -} 
Sai.

id. id. id. id. id.

id. 1795 - XIV 
febr.

— id. Bibl. p ro v .-S a i.

Carm. Forte 1799- V 
jul.

in salernit. palatio id. Arch. cap it.- S a i .- j 
edit. C apparoni.

M ichael Ver
nieri

1803 - XXII 
dee.

id. Frane. M.a 
R icciardi

pr. fam. G uitnari- 
P icerno  (P o ten 
za).

Vincentius
Greco

1810 - XVI 
jan.

id. id. pr. avv. P agano - 
M o n t e c o r v i n o  
R ovella (Sai.).

A n d r e a  S i n n o



I N T O R N O  A P I E T R O  C A P U A N O
CARDINALE SCRITTORE Sec. (X II-X III)

Continuazione — Vedi Fascic. 1

11.

P e tru s  m agis ter  (junior).

Dopo quan to  ho detto non ha più a lcuna  consis tenza  s to
rica la notizia che il C a rd in a l  Pietro, autore  dell’“ A lphabetum  „, 
sia stato anche  patriarca d ’Antiochia. ') Q ues t’erro re  e 1’ altro 
della professione cisterciense di lui fu rono indotti dal M anrique , "-) 
il quale con inesatta cronologia asserì che un monaco di quel- 
l’O rd ine  a nome Pietro  fu obbligato da  p apa  Innocenzo nel 121 4 
(sic) ad  a ssu m ere  il governo delia contristata sede  orientale, e 
che quegli  a malincuore accettò, presago dei pericoli a cui s a 
rebbe  andato  incontro per le turbolenze del Conte di Tripoli. 
Questi infatti, poco prima sprezzando  le ire papali, aveva lasciato 
morire in carcere  il Pa tr iarca  p re d e c e s so re ,3) e non potevan certo 
dirsi esagerate  le prevenzioni e i timori del mite cenobita. Se 
non che ad inviarlo laggiù molto influirono e le insistenze di 
Alberto, suo  collega in Gerusalem m e, e i bisogni in Oriente dei 
suoi num erosi confratelli religiosi, assai distratti in quel tramestio 
politico, e infine gli urgenti interessi della Crociata, che  da un p r e 
lato accorto come lui, già tanto autorevole in Occidente per di
ri t tura  ai giudizio e rigorosa disciplina monacale, aspe ttavan  di 
essere  generosam ente  sostenuti.

>) C am era ,  A nnali del Regno delle Due S icilie, N apoli, 1842, I. pp . 
106, e con lui tutti gli altri biografi di P. C. e stud iosi di le tte ra tu ra  eccle
siastica.

2) op. c., IV, cap. 4. §  4.
3) “ P rop te r iustitiam  non solum  persecu tionem  p assu s est, sed  mor- 

tem „ nel 1208 — C fr.: Inn o cen t i  III E pisto lae, ediz. Baluze, XV, 181 ; 
M arin  S an u d o ,  Vite ecc. Ili, XI. Investì Rupino del P rincipato  d ’A ntiochia, 
e difese la  legittim a successione  di lui a  l’e red ità  di B oem ondo.



Ora, a voler identificare codesto Pietro , esso é certam ente  quel 
famoso abbas Firmitatis, il quale secondo l’Ughelli, prima di passare  
alla cattedra antiochena, era stato eletto vescovo d ’Ivrea nel 1205, 
benché  tentasse di to rnarsene  più volte alla solitudine del chiostro ').
1 regesti pontifici informano che, ammalatosi nel 1215, non potè 
neppure  intervenire al Concilio la teranense  IV e si lasciò ra p 
presentare dal suo vicario, il Vescovo d ’A ncherado  2). È p resu
mibile morisse in quel torno di tempo, poiché nel 1217 il clero 
di  Antiochia prem urava  nuovam ente papa Ondrio  di voler m a n 
d are  colà il Card ina l  Pelagio, vescovo d ’Albano, il quale questa 
volta saprebbe trovar buona via d ’uscita fra le annose  inimicizie 
del Conte di Tripoli, dei Tem plari e del Re d ’Armenia e con
chiudere finalmente quella r i tardata  spedizione in T e r ra  S an ta ,  
tormentoso sogno di tutti.

Vero è che il Pontefice assentì al com une desiderio di quei 
preti e a patto che in capo  a tre mesi si scegliessero il nuovo 
P a tr ia rca ;  ma notizie d ’altra elezione non s ’ incontrano  se non 
verso  la fine del 1219 3), nella pe rsona  appun to  di un maestro 
Pietro Capuano , il quale , incaricato dalla Curia rom ana  
a negoziar trattati in Siria e in Armenia, si trovava a l lo ra  in 
quelle parti. Ma du rò  pochissimo il suo governo, perchè una 
lettera pontificia del 7 d icem bre di quello stesso anno  racco
mandava a Raniero, Vicecancelliere di S. R. C. — “virum scientia 
vita et fama praeclarum  et elegantia m orum  ac conversationis  dul- 
ced ine  giatiosum., — di sostituire il C apuano  nella sede del P a 
triarcato, essendo  più necessaria  in Roma la p resenza  di lui, onde  
la su a  recente nomina a cardinale  ').

Chi è codesto Pietro C a p u a n o ?  Non certo il fondatore della 
“ Canonica „ amalfitana, così leggendario finora, morto già da 
quattro  anni. Sappiam o invece che M ansone, fratello suo, spesso  
nominato in atti s incroni contrattuali a favore di chiese e badie 
della " Costiera ,,, ebbe  tra gli altri anche  un figlio, a nome P ie 
tro. Della sua  vita, m ancano  molti particolari, ma è certo che fu

>) op. c. IV., pp. 1070. Peggio il Raynald (A nnales, t. XX, pp. 663) 
confondendo P. C apuano col Cardinal di S. M.a in A quiro, inviato nel 1214 
in Francia, ove poi tenne un concilio  a M ontpellier. Cfr. : M anrique ,  op. 
c. IV. pp. 33, P o t th a s t ,  op. c. n. 4886 e passim ; E. M. M a r t in i ,  N ote 
intorno al card. P ietro  de M orra, in R iv is ta  S torica del Sannio, an. VII.

2) R aynald ,  op. c. ad an.; Labbè , Concilia, ad an.
3) P o t th a s t ,  op. c. n. 6175.
4) ivi, 1. c.



stud ioso  di diritto non meno dello Zio, e che  d u ra n te  gli ultim 
anni di lui già parecchi ne aveva passati nell’insegnam ento  a 
l’Università  parigina. A lui si riferisce la lettera che  nel novem 
b re  del 1218 Onorio  III scriveva, affinchè insieme coi dottori, 
Guglielmo de Ponte  Arce e Riccardo d ’Inghilterra , esam inasse  la 
dottr ina  di Matteo di Scozia e gli sollecitasse dal Cancelliere 
della facoltà teologica il decreto di libera docenza, per quan to  una 
bolla di Innocenzo III limitasse a un certo num ero gl’insegnanti  in 
quell’Ateneo ').

I documenti dello s tudio bolognese non offrono gran che 
per una  più minuta conoscenza della sua  attività nel campo 
della cultura, e niente ci autorizza ad  attr ibuire  a lui qu an to  al 
contrario  r iguarda  il Cardinal Pietro di M ora o de M orra, di Be
nevento -), il quale  fu senza  d u bb io  più autorevole raccoglitore e 
glossatore di fonti giuridiche. Ad ogni m odo è falso che il gio
vane C apuano  iniziasse il cardinalato  a ssu m en d o  il titolo p re sb i
terale di S. Croce in Gerusalem m e: Io affermarono concordi, sulle 
tracce dell’Ughelli, storici e canonisti  a), identificandolo con t ro p 
pa leggerezza con quel Pietro cardinale  di S. Croce, menzionato 
nel necrologio dei SS. Ciriaco e Nicola, di cui è detto, senz’altra 
determinazione cronologica, che  m orisse il 23 m a r z o 4), punto  
bad an d o  che nel 1219 era  titolare di quella ch iesa  ancora  Leone 
Brancaleone di cui abbiam o ricordi certissimi sino al maggio 1224. 
A confermarlo, se non bastasse  il r icordo delia citata cronaca, della 
fondazione tu c z o la n a r') soccorrono  alcuni diplomi dell’im peratore  
Federico a lui diretti, e perei ) le num erose  sottoscrizioni negli atti 
coevi pontifici, dal dicem bre  1220 al febbraio  1 2 3 6 ,6) di quel 
Pietro, diacono di S. Giorgio al Velabro, a lui devono incon te
stabilmente riferirsi, non ad altri.

D a questi si rileva come fosse tenuto in gran conto da  papa  
Onorio, talché, invitato a p ren d e r  parte  in decisioni assai importanti,

!) Denifle , Chartularium Universit. Parisiensis, Parig i, 1889 1, pp ., 85.
2) Cfr.: T ir a b o s c h i ,  Storia  della  lett. ita!., N apoli, 1877, IV, pp. 

235, S a r t i ,  De Claris arch igym nasi Borioniensis professoribu s a saec. X I  
usque ad saec. X IV , B ononiae, 1769-71 p ass im ; B org ia ,  op. c. II, pp. 189.

3) Cfr. per tutti: C a m e ra ,  op. c. I. pp. 396 e segg:
4) P. Ecjidi, N ecrologi e lib ri a f f in i della  provincia rom ana, Roma 

1908, I, pp. 23. E u b e l  H ierarchia catholica M. ALvi, M onasterii, 1898, I, pp. 40.
5) “ ...... m agister P e tru s de C apua bone m em orie.... tituli Sancti M ar

celli venerab ilis p resby ter cardinalis,, .... avunculus istius m agistri petri ti
tuli sancti G eorgi ad velum aureum  venerab ilis d iaconus card inalis

6) P o t th a s t  (op. c.) a. 6444 — 10104 —



lo troviamo al suo seguito in quasi tutti i suoi viaggi sino al feb
braio  del 1236: non per nulla il Pontefice, scrivendo a quei di 
Antiochia, aveva detto di lui in modo assai lusinghiero, come 
di persona dalla quale molti aiuti eran  venuti in Curi i e mqlti 
an co ra  se ne riprometteva ').

La - Canonica „ non fu meno aiutata da lui, ed abbiamo 
già visto come per opera sua  fosse innalzata a Badia. Siamo in 
tempi in cui disciplinata l’organizzazione feudale e rinvigorito il 
potere centrale dell’aa torità  regia, i baiuli com inciano ad eserci
tare più rigorosamente il loro ufficio e non permettono che i pic
coli signori, laici o ecclesiastici, si attr ibuiscano im punem ente  
immunità e favori a discapito delle ragioni demaniali. Le frequenti 
attestazioni di sicurtà, le garanzie  di protezione imperiale c o n 
cesse in questo periodo a num erose  chiese ed abbazie dallo Svev0 
affermano in questo mutato spirito politico il loro motivo d ’essere: 
per esse soltanto, particolarmente in seguito alla costituzione “ de 
privilegiis res ignandis  ., fu potuto impedire che taluni enti religiosi 
subissero ingiuste distrazioni nei loro patrimoni.

Il monastero del “ Falconcello „, pertanto, ad  istanza del 
Cardinale di S. Giorgio, chiamato da Federigo “ diletto amico „ 
godè anch’esso  delle grazie della - Curtis „ imperiale, le quali 
sono  contenute in alcuni diplomi, in cui è fatta riconferma, oltre 
che dei beni terrieri, anche  dei privilegi eventualmente ottenuti 
duran te  la dominazione n o n n a n n a  -). Anzi, poiché qualche an 
garia  avea recentemente sofferta, specialmente nel diritto di g iu
d icare  liberamente i propri vassalli, “ ex querela  venerabilis ab- 
batis et conven tus  ,, il Sovrano  ordinava al giustiziero locale gli 
si rendesse piena giustizia, r ich iam ando in vigore per quella co
munità anche i favori concessi da Guglielma II a tutto 1’ O rdine  
cisterciense “ .... tanto nostre  displicet pietati quan to  abba tem  et 
conventum predictos in libertatibus et ra tionibus suis voi um us 
conservari ....a fra tribus enim cisterciensibus preter o ra t ionum  
m unus  quibus nos iugiter p roseq u u n tu r  nichil xigi volumus vel 
mandanius „ 3)

Vero è che accanto alla C anonica „ non pochi altri cenobi 
della medesima Regola s ’eran  venuti form ando, a d ipendenza  di 
Fossanova e di S. M aria de Ferraria, lungo la costa e su  per i

!) R ay n a l d ,  op. c.*ad an. 1219 t. XX. pp. 658.
2) H u i l l a rd  - B r è h o l l e s ,  op. c., II', pp. 330, 388, 587, an. 1223> 

m arzo, luglio; Ug h e l l i ,  op. c., VII, pp. 214.
3) H u i l l a r d - B r è h o l l e s ,  op. c. Ili, pp. 463.



poggi amalfitani, fino a Sorrento , e con quelli ne p rosperavano  
anche parecchi dell’abate G ioacchino di Flora. T ra  i due  istituti 
per quanto  affini non ta rd a ro n o  a so rgere  controversie per affer
mazioni esagerate  di diritti, tutte provocate dal desiderio  di mol
tiplicare c iascuno  le proprie  grancie  a discapito dell’altro. A ppunto  
nel 1233 per u n a  lite r iguardo  alla chiesa di S. M aria della Stella in 
Maiori fu delegato il nostro  Pietro, e poiché dai Cisterciensi si o p 
ponevano  ancora  dinieghi, un anno  dopo  occorse  l’autorità  del Papa, 
perchè  desis tessero  dall’aggregars i  tanto facilmente, in Calabria, i re 
ligiosi f l o r e n s i '). La Badia della S S .ma Trin ità  di Cava comparisce 
soltanto nelle ragioni di alcuni possedim enti in Montecorvino, in Ole
vano, con transazioni ed atti di compra-vendita'-). Negli anni seguenti 
la co rr ispondenza  amichevole fra il C ard inale  e l’im peratore  non fu 
meno viva e frequente: anni di lotta e di am arezza per  questi ed il 
Papato , in una politica di doppiezze e di soprusi.  Da poco Federigo, 
reduce  dalla Puglia , s ’era  fermato a C apua  sui primi del 1234, ove 
intendeva alla fortificazione di quelle terre  con Nicola De Cicala 3), 
q u an d o  gli giunse notizia che le città lom barde nuovam ente s ’eran 
sollevate a contras ta re  il suo  imperio, violando i patti già con
chiusi l’anno  innanzi a P a q u a ra .  P ap a  Gregorio, grato dell’aiuto 
da  lui p rom esso  nella gue rra  che ardeva a Roma per opera  del 
Savelli, non esitò ad intervenire per mezzo del C apuano  e di Gio
vanni, cardinale  di Sabina, affinchè rimettesse interam ente  al p r u 
dente  suo consiglio quell’opera  di pace e desistesse  pel momento 
da  crudeli rappresaglie  4). Lo Svevo, infatti, scriveva al P o n te 
fice in termini conciliativi, accogliendo per allora benevolmente 
le sue  proposte , le quali come si sa, r im asero  poi infrut
tuose q u an d o  di li a pochi mesi, la ribellione delle città lom barde 
si r innovò più violenta ed egli fu costretto ricorrere  alle armi "').

I successi 1’ im baldanzirono, ed invano il M aestro  Pietro im
plorava ques ta  volta perchè  nelle nuove collette e requisizioni o r 
dinate pel Regno, fossero meno angaria ti  gl’istituti ecc lesias tic i(i). 
F ra  lui e il P a p a  ormai s ’era d ich iara ta  aper ta  inimicizia e non 
ta rdarono  i segni delle dram m atiche  v icende di essa.

]) Ughelli, op. c., VII, pp. 219 e segg.; P o t th a s t ,  op. c. n. 9459.
2) Arca XLVI, 92; XLIX, 57.
3) R icca rd o  di S . G e rm a n o ,  ediz. G audenzi. Società  di S toria  pa tria  

napolet., ad an., pp. 146.
4) R ay n a ld ,  op. c. ad an. t. XXI, pp. 110.
5) Ivi, ad an. 1236, pp . 139.
6) H u i l la rd -B ré h o l le s ,  op. c., IV' pp. 811.



É questo l’ultimo ricordo  che  del cardinale  C apuano  offrono 
i documenti. È presumibile m orisse nel 1242, s tando  all’afferma
zione dell’ Eubel, e mi sem bra  assai difficile, se questa  data 
obituaria  non accettassimo, poter restr ingere  il periodo che va 
dal febbraio 1236 (ultima notizia di sue  sottoscrizioni nelle bolle 
pontificie) al settembre 1244 (prim a firma di Pietro  Capocci, suc
cessore  di lui nel titolo di S. Giorgio al V elabro); tanto più che 
n essu n  elemento cronologico ne a ss icu ra  la storia dei Cardinali 
di S. Croce in Gerusalem m e, la quale p resen ta  una  lacuna di circa 
se ssan tan n i  nella serie dei suoi titolari, per amm ettere  che egli, 
almeno in questi ultimi otto anni, sia potuto essere  investito di 
quella importante ch iesa .

E. M .  M a r t i n i  O. S. B.



UN P A T R I O T T I C O  A R T IC O L O  

PI RAFFAELE CONFO RT I

T ra  i più illustri patriotti di questa  provincia, che in conse
guenza  della reazione borbonica  del 1848 furono banditi  dalla 
patria  o riusc irono  ad em igrare  per isfuggire a condanne  g rav is 
sime, fu Raffaele Conforti, g iurista  insigne, nato nel 1808 in Gal
vanico, da una famiglia ben nota per tradizioni di cultura  e di 
idee liberali. Rifuggiatosi con numerosi altri com prom essi potitici 
nell’cspitale  Piemonte, dove rim ase per dodici anni, egli visse di 
lavoro, eserc itando sovratutto  l’avvocheria, ma senza mai perder  
di vista la questione napoletana, per cui egli viveva forzatamente 
lontano dalla terra natia.

Come in Napoli era stato uno  dei più strenui p ropugnatori  
delle idee liberali, così in Torino  fu uno dei più attivi difensori 
del nostro sem pre  calunniato Mezzogiorno; e lo d im ostrano  a r 
ringhe, discorsi, opuscoli ed articoli che m eriterebbero  di essere  
ricercati, raccolti e riprodotti, come tributo memore e doveroso 
alle benemerenze di lui 1). A tal fine, in q u es t’ "Archivio storico.,,

i) Nel 1848 fu da Ferdinando li nom inato P rocu ra to re  generale  della 
G ran C orte crim inale di N apoli, e poco  dopo  chiam ato a far parte  del Mi
n istero  costituzionale  col portafoglio  degli Affari interni. Q uando p e r non 
d isp iacere  ai despo ti il re credette  di rinnegare la costituzione, il C onforti 
si dim ise, con tutto  il M inistero. P ro cessa to  e con sen tenza  20 agosto  1853 
condannato  in contum acia alla pena  di m orte insiem e con tutti co loro  che 
avevano  fatto parte  del M inistero liberale e con molti deputati della sua 
parte , riuscì a fuggire il 1. o ttobre su di una nave francese e riparò  in 
P iem onte, donde tornò il 9 agosto  1860, in conseguenza  di un d e c re to  di 
am nistia del 30 giugno.

Dal D ittatore G. G aribald i appena  pervenu to  a N apoli fu nom inato Mi
nistro  dell’in terno, con la quale carica egli p re s ied e tte  alla proclam azione 
del p lebiscito .

Due anni dopo  fu G uardasigilli del ricostitu ito  regno d ’Italia, ed a lui 
va tra  gli a ltri m eriti a ttribu ito  quello  di avere  ev ita to  che duran te  il su o  
m inistero fosse eseguita alcuna pena di m orte.

P assa to  dalla C am era elettiva a! Senato , fu tra le p ersona lità  più ap 
p rezzate , p e r cui nel 1879 venne elevato  alla carica di V ice-Presidente.

Morì nel 1880. In N apoli gli fu eretto  un m onum ento: nella  prov incia  
di Salerno so ltan to  una lapide.



non solo a formare la coscienza generale, ma anche  a dèreTTfn^''^ 
nare  i Potentati di E u ropa  a riconoscere  la necessità  di u n ’Italia 
ricostituita a Nazione.

Di un opuscolo anonimo, forse intitolato “ La questione na
poletana „ e pubblicato in quei giorni, il n. 294 de L ’Unione  
fece cenno esprim endo intorno al popolo del Mezzogiorno giudizi 
che  all’illustre patriotto parvero non esatti, do n d e  la necessità 
della risposta vibrata e sollecita che  r ip roduciam o ed a cui l’a u 
tore si propose di far seguire sul medesimo argom ento  uno sp e 
ciale opuscolo, per “ d iscorre re  più am piam ente di un popolo o p 
presso, ma indom abile

II dibattito, non ebbe  lungo seguito, perchè u n a  dichiarazione 
pubblicata dall’anonim o sullo stesso periodico, un equivoco di 
espressioni chiarito dallo stesso A. Bianchi-Giovini, direttore de 
L ’Unità ed alcuni articoli scritti con la sua  abituale tem peranza  
dal De Sanctis e stampati nel giornale II D irit to ,  posero  fine alla 
contesa.

Ecco l’articolo:
“ Signore,

Avendo letto nel n. 294 del pregiatissimo suo  giornale alcune 
sue  considerazioni intorno al popolo napolitano, le quali non mi 
sembrano esatte, La prego di r iportare  nel più prossim o num ero  
le seguenti mie osservazioni.

Ella dice nel suo articolo: la r ivoluzione f ra n c e se , la quale  
ha mutato ta n te  cose dapper tu t to ,  ne ha m utate  pochiss im e in 
Napoli. Debbo dirle e h ’ Ella di gran lunga s ’inganna, perocché 
forse nessun popolo in E uropa  ha meglio del napolitano mante
nuto le conquiste  della rivoluzione francese. L’abolizione dei pri
vilegi clericali ed aristocratici, iniziata già da Carlo III, fu con
dotta a termine sotto il governo di M urat ; per modo che della 
feudalità, la quale ultimamente venne spenta  in alcuni Stati d ’I
talia, e du ra  tuttavia in Germ ania ed in altre parti d ’Europa, in 
Napoli si se rba  app en a  la rimem branza. Nella restaurazione dei 
vecchi governi l’anno  1815, dice il Colletta, Napoli solo in Italia 
conservò codici, leggi, ord inanze  francesi ; non che l’antico re 
Ferdinando Borbone avesse rispetto al miglior governo dello Stato, 
ma perchè temeva il d isdegno  del popolo.

r



E ppure  quei codici, che erano  il portato della sapienza del 
secolo, non bastarono  alla civiltà napolitana, onde  nel 1819 fu 
rono in tutti i rami deH’amministrazione pubblicati nuovi codici, 
i quali di gran lunga sopravanzano  i codici francesi. Col codice 
criminale si aboliva la gogna, il marchio, l’infamia, la morte ci
vile, si g raduava  per acconcio modo la complicità, fe con chiaro 
dettato si r iduceva a legge la s tupenda  teorica di Romagnosi sul 
ten tativo .  Questi ed altri miglioramenti am m irava il D upin , e fa
ceva voti affinchè venissero trasfusi nella legislazione di F r a n 
cia. Il duca di Broglie, M ittermayer e molti altri illustri s tranieri 
venuti in Napoli, ne am m irarono  le istituzioni g iurid iche  e sp e 
cialmente la pubblica discussione, la quale già fino dal secolo 
scorso  veniva introdotta nei giudizi militari, e fin dal 1806 si rese 
com une a tutti i giudizi criminali, civili ed amministrativi.

Il minuto popolo napolitano assiste con frequenza  alle p u b 
bliche discussioni, ascolta con religioso silenzio i discorsi degii 
oratori e li com prende, dappoiché com prende  la favella italiana. 
Dirò di p iù :  non solo com prende  i d iscorsi degli oratori, ma 
li giudica e rende  a ciascuno il suo merito. Spesso  sentenzia 
prima del magistrato, e col suo buon senso  coglie nel segno. Di 
che possono rendere  testimonianza tutti coloro, i quali a p p a r 
tengono al Foro napolitano, che non è inferiore a verun  Foro 
d ’Italia.

Se non che po trebbe  dirsi: Napoli ha da mezzo secolo buone 
leggi, ma queste  non profittarono al paese; dappoiché  furono s tra 
volte dalla prepotenza  della polizia. E ’ vero: la polizia mise le 
mani dappertutto; ma le buone leggi sono  un: potente realtà, la 
quale resiste a tutte le infamie di una polizia scellerata ed in iqua.

Ella dice nel suo articolo, che  la plebe napolitana non ha 
senso morale e non sa d istinguere  un buono da un cattivo g o 
verno ! La plebe napolitana è priva d ’istruzione ad  un dipresso  
come tutte le plebi d ’Europa; ma al ditetto d ’istruzione supplisce 
col suo buon  senso  e col suo  vivace ingegno. Le sue  risposte 
sono sì pronte, che il celebre abbate  Galiani ne cercava spesso  
la compagnia, per fare accolta e tesoro di motti arguti e festivi

I popolani di Napoli hanno  tale attitudine alla musica, che  ap 
pena  udito una  volta i motivi di Bellini, Rossini, Donizetti e di altri 
maestri, li r ipetono merav.'°liosamente. Sono grand i e belli della 
persona , e la loro forza è atletica. Sono insomma quelli che C ham - 
pionnet, scrivendo al Direttorio, chiamava d e s hom m es ètonnants  
per energia ed imperterrito coraggio. Nè esagerava  C ham pion net 
q u a n d o  così li chiamava; perocché costoro avevano dato l’esempio



unico di combattere, in campo aperto  ed in città senza capi e 
senza  arte di guerra , e traditi dai liberali, una  terribile battaglia 
di tre giorni contro quei fieri soldati di Francia, i quali avevano 
vinto cinque eserciti austriaci. Masaniello semplice pescatore, già 
divenuto un nome storico, è il tipo dei popolani di Napoli, ed i 
mille e mille che lo seguirono com battendo contro la dom inaz ione  
spagnuola, forse valevano al pari di lui.

Dissi di sopra  che fino dal tempo di Carlo 111. vennero  aboliti 
i privilegi della Chiesa, e questo  avvenne specialmente per opera  
del Tanucci, il quale apparteneva  alla scuola dell 'immortale Gian- 
none. Per la qual cosa i preti già da gran tempo in Napoli fu rono  
pareggiati ai laici e sottoposti all’autorità  civile. Sotto il regno di 
Ferdinando I Francesco  I e Ferd inando  II al pari dei laici fu
rono  perseguitati ed oppressi  per causa  di libertà, ed il loro sangue  
fu sparso a rivi dal 1799 sino ai nostri giorni. Quindi il prete 
nel reame di Napoli è d ivenuto cittadino, ed il popolo m inuto, 
anziché a servitù, è stato da  quello educato alla libertà. Insomma 
le istituzioni giudiziarie, e specialmente la pubblica  d iscussione , 
l’eguaglianza civile riconosciuta, dei nobili, dei borghesi,  dei plebei 
e dei cherici, ed in conseguenza  l’abolizione d ’ogni privilegio, la 
trasformazione dei cherici, i quali perchè tiranneggiati dal governo 
si fecero in gran parte banditori di libertà: tutte queste cose c o n 
tribuirono a m antenere  viva nel popolo napolitano quella fiamma 
che  nel 1848 divampò per tutta Europa.

Oltrecchè dicendo che il popolano di Napoli non ha il senso 
morale, che non sa  d istinguere  il buono dal cattivo governo, Ella 
ha detto in buoni termini, che il popolano di Napoli è un ani
male; dappoiché quello che  d istingue l’uomo dal bruto  è appun to  
il senso morale. Dirò anzi che q u an d o  Ella ha detto che non sa 
distinguere il buono dal cattivo governo, ha  detto implicitamente c h ’è 
da  meno dell’animale; perocché questo d iscerne  il buono dal cattivo 
padrone, e d is tingue  il pasto che lo nutre  dal bastone che lo 
flagella. È vero c h ’Ella soggiunge, che  Napoli si d istingue per 
g rand i  individualità, m entre  il popolo in generale  non ha senso  
morale; ma codesta, o signore, è una  grave contraddizione. I 
sommi uomini non possono  so rgere  da  un popolo decaduto. T o m 
maso Campanella, G io rdano  Bruno, G iambattista  Vico, Antonio 
Genovesi e tanti uomini famosi furono nati di plebe. La plebe, 
dice Vincenzo Gioberti, è quasi la specie dell’umanità, onde  l’in 
gegno è l’individuazione più risentita, più viva e più singolare. 
P e r  la qual cosa  la gloria dell’ingegno sarebbe  usu rpa ta  ed ini
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qua, se non si facesse risalire alla plebe, senza  la quale egli non 
può nulla, e seco può  ogni cosa.

Che se un uomo g ran d e  in mezzo ad un popolo decaduto , 
anzi privo di senso  morale, è una  bizzarria non impossibile  a v e 
rificarsi, è impossibile la successione incessante , continua  di g ra n 
di ingegni. Ed in Napoli gli uomini g ran d i  si sono  succeduti in tutt’i 
tempi e senza intermissione. Basti il dire che vanta  quattro  scuole 
filosofiche, la scuola eleatica, la scuola pitagorica, la scuola della 
rinascenza, e quella che  ha per capo Giambattista  Vico.

Non le dirò nulla in ord ine  ai caldi affetti ed alla cordialità  
del minuto popolo napolitano; nulla della g ra n d e  venerazione che  
ha verso  gli uomini d ’ingegno, di cui segue  le ispirazioni con 
quell’ intuito confuso si, ma vero, proprio  delle moltitudini. Non 
le dirò già che  il popolano di Napoli non a b b ia  difetti, anzi ne 
ha molti, ma sono di tutt’altra specie di quelli che  gli vengono  
apposti. È troppo vivo, troppo immaginoso, troppo entusiasta, e 
rende  immagine della terra  vulcanica sulla quale  è nato. La sua  
personalità, nonché essere  d im essa ed abbie tta ,  è anzi troppo  
scolpita ed energica, e però spesso  è intollerante di freno; e poi
ché la polizia gli dà  brighe  e vessazioni continue, il governo per 
lui quasi si com pendia  nella polizia, e va su p e rb o  sem pre  che 
può vendicarsi dei birri e delle spie. N onché acce ttare  senza  la
mento un cattivo governo, Pietro  Colletta lo chiama, servo che 
freme e che  fa trem are  chi lo conculca. Botta, Leo e S thar  ch ia 
m ano il popolo di Napoli, e forse si appongono  al vero, popolo 
superlativo .  Questa  è la ragione per  cui vi sorgono i g rand i u o 
mini ed i g rand i scelerati, de’ quali ultimi sven tu ra tam ente  non 
è penuria  in nessu n a  parte del mondo.

Ella dice che il popolo di Napoli è il m eno rivoluzionario di 
tutti i popoli d ’Europa, ma questo  è smentito dalla  istoria antica 
e m oderna, Nel reame fu stam pato un libro col titolo: Le n o va n 
tanove r ivo lu z ion i della  fed e l is s im a  c i t tà  d i  N a p o l i ;  il suo  au 
tore forse esagerò  un poco il num ero  delle rivoluzioni, ma certo 
quel titolo com prende  g rande  parte  di vero. Come può dirsi il 
m eno rivoluzionario di tutti i popoli d ’Europa  quel popolo, che  
combattè e vinse u n a  battaglia ineguale contro la maravigliosa 
po tenza  di Carlo V, il quale voleva soggettarlo al tr ibunale  del- 
l’inquisizione, già in pieno e pacifico esercizio in tutta l’E u ro p a ?  
Questa veramente è una gran prova della sua  superstizione, che 
non so come sia sfuggita all’acuto ingegno dell’anonimo scrittore. 
Come può dirsi il meno rivoluzionario di tutti i popoli d ’E uropa 
quel popolo che  per non a n d a r  soggetto ad u n a  legge d ’imposta



sulle frutta, con eroico coraggio combattè le armi spagnuole  ?
'C o m e  può dirsi il meno rivoluzionario di tutti i popoli d ’Europa 

quel popolo, il quale in c in q u a n ta n n i  ha  tante volte iniziato il 
movimento liberale in Italia, e quasi ogni anno  ha fatto tentativi 
di riscossa, nè ha mai cessato di farne, q u an tu n q u e  spesso  fos
sero  caduti nel s a n g u e ?  Sarebbe  lungo a d im ostrare  in un a r t i 
colo le cagioni per cui le rivoluzioni fallirono: il tema è vasto e 
vi si richiede un libro. Dico soltanto che le rivoluzioni napole
tane non sono cadute  per causa  interna, ma esterna, ossia per 
l’intervento straniero. Il quale ha fatto almeno questo  bene, che 
ha  ingenerato tanto odio contro  gli Austriaci, che al dire di V in
cenzo Gioberti : N a p o li  è il  paese  più nazionale  d ’Italia.

Ella dice che i magistrati napoletani opprim ono i napolitani. 
È vero; ma se Ella leggesse il foglio ufficiale di Napoli dal 15 
maggio 1848 fin’oggi, ne avrebbe la spiegazione; vi leggerebbe  
u na  serie interminabile di decreti, che destituiscono i magistrati 
onesti ed indipendenti,  e pongono in loro luogo gli avanzi delle 
galere. E fossero destituiti soltanto ! Vengono carcerati, c o n d a n 
nati e sbanditi come ribelli. Ella ha parlato di Giacomo II e sa 
bene che la m agistra tura  inglese al tempo di quel re sangu ina 
rio salì a tanta infamia, che lo stesso  N avarra  è un galantuomo 
in paragone di Ieffrey. Eppure  l’Inghilterra aveva fatte diverse 
rivoluzioni politiche e religiose, aveva da molti secoli la C arta  di 
re Giovanni, era nazione ind ipendente ,  e ra  c ircondata  dal mare, 
e non aveva a temere l’intervento austriaco e cosacco.

Ella dice che poch i S v iz z e r i  non basterebbero a comprimere
il popolo napolitano.  Già gli Svizzeri non sono cosi pochi, come 
Ella dice; sono molte migliaia, e sono soldati eccellenti, che si 
battono in casa  loro per la libertà, in casa  altrui per la t irannide.

Agli Svizzeri b isogna  aggiungere  altri 90 mila soldati che 
mantiene il re di Napoli, non per difendersi da alcuna invasione 
straniera, ma perchè  teme la vendetta del popolo.

Ma si dice; questi 90 mila soldati sono napolitani. E che 
perciò? gli eserciti permanenti sono tutti fatti di un modo, hanno 
l’obbedienza passiva, non ragionano  e feriscono dove accenna 
colui che li com anda. Veramente non avrebbe dovuto r ip rodurs i  
questo argomento, q u a n d o  tutti noi siamo testimoni dei macelli 
inauditi, che gli eserciti permanenti fecero nelle città più civili 
d ’Europa.

Si dice: il  p o p o lo  napo li tano  non p u ò  fare  una rivoluzione.  
Pietro Colletta, n a r ra n d o  la storia della sua patria e delle sue 
rivoluzioni, 25 anni fa, s ’indignava che le rimanenti parti d ’Italia
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fossero  rimaste spettatrici indifferenti ed oziose, e faceva questo  
presagio: che sarebbe du ra ta  la loro servitù insino a tan to  che 
braccio altrui, quasi a m a lgrado , non le sollevasse da  questa  
b a ssezza .  —  Il presagio di P ietro  Colletta non  poteva essere  più 
eloquentemente smentito. Milano, Brescia, Venezia, Bologna, Roma, 
e tante altre città italiane nel 1848 com batterono u n a  lotta di gi
ganti contro la t irannide. Ricaddero, è vero, nell’antico servaggio; 
l’insurrez ione  venne com pressa; ma la rivoluzione è r im asta  negli 
animi, la fiducia nell’avvenire è potente, ed i governi opp resso r i  
trasc inano  u n a  vita effimera e passeggiera. O ra  se fu ing iusto  il 
presagio, che Pietro Colletta in qualche  modo attingeva dalla storia, 
può d irsi che sia inetto a fare una  rivoluzione quel popolo, che  
nel periodo di 50 anni ha per ben tre volte inalbera ta  la b a n 
d iera  della libertà ? Ma q u a n d o  e come la farà ? Le rivoluzioni 
dei popoli non si com andono  a giorno fisso, non si succedono  
d o p o  breve intervallo, dopo le sconfitte i popoli hanno  b isogno  
di apparecchi e di occasioni propizie per com battere  novelle bat 
taglie. Le rivoluzioni dei popoli sono uragani, tempeste che spesso  
sopragg iungono  inaspettate; talora, q u a n d o  sem b ra  tutto perduto , 
le rivoluzioni trionfano.

In fine si d ic e :  in Napoli i liberali sono poch i,  i bo rbon ian i  
moltissimi. A combattere questa  proposizione io potrei dire che 
in sei lustri 100 mila Napolitani m orirono per  causa  di publica 
libertà e di am or d ’Italia; potrei dire che  i C a rb o n a r i  del 1820  
nel regno som m arono ad oltre 600 mila ; potrei dire molte altre 
cose su questo  andare ,  ma ne voglio raccontare  una  sola, la 
quale toglie ogni dubb io  in torno al g rand iss im o num ero  dei l i 
berali napolitani.

Dopo il 15 maggio del 1848 la città di Napoli fu posta in 
istato d ’assedio; sciolta la gu ard ia  nazionale, sciolta la C am era ,  
e con decreto fu ordinato  che  nei comizi si p rocedesse  all’ele
zione dei novelli deputati. La città di Napoli, g iusta  la legge elet
torale, doveva m andare  al Parlam ento  12 deputati, perocché sono
12 i suoi quartieri. F e rd in an d o  II, la sua  camarilla, la polizia, il 
ministero Bozzelli esercitarono tutto l’ influsso, ad o p era ro n o  c o r 
ruzioni e minacce d ’ogni maniera  per ottenere deputa ti  ligi. In- 
som m a tutta la potenza che ha un  governo costituito dopo u n a  
vittoria, fu spesa  per riuscire  nell’ intento. Il governo  so s ten n e  
nei dodici collegi della città di Napoli come candidati i m inistri 
retrivi, i quali emersero dal sangue che fu spa rso  nelle vie della 
capitale. Ebbene, nessuno  dei ministri e degli altri candidati  del 
governo fu eletto; tutti anzi vennero  respinti con ind ignazione , e,



quello che più monta, in luogo dei candidati del governo furono 
eletti deputati i nemici scoperti del re. F ra  i quali il generale Gu 
glielmo Pepe, da  lui detestato per fatti antichi e nuovi ; Aurelio 
Saliceti, anche odiatissimo per fatti recenti ; Rosario Giura, ri
mosso dall’ufficio di avvocato fiscale generale, perchè non aveva 
voluto eseguire un rescritto contrario  alla legge; ed Ignazio T urco , 
liberalissimo capo  dei popolani. E si noti che la elezione di G u 
glielmo Pepe e di Aurelio Saliceti fu una dimostrazione ostile 
fatta a disegno ; dappoiché  il primo era a Venezia, il secondo a 
Roma, e che, volendo, non potevano rito rnare  nel regno, essendo , 
p r im a  di assere eletti, stati processati come ribelli.

Che io sappia, in nessu n a  capitale del m ondo il potere co
stituito e fortificato dalla vittoria andò  mai soggetto a simigliante 
umiliazione.

In un articolo di giornale io ho potuto appena  toccare del po
polo napolitano, ma spero  in breve dare alle stam pe u n ’operetta 
nella quale sarà  d iscorso  più am piamente di un popolo oppresso , 
ma indomabile.

L ’a v v o c a t o  R a f f a e l e  C o n f o r t i



C O M U N I C A T I

Un' Epigrafe Funeraria in Nocera Inferiore

Non sono poche le tavole marmoree recanti iscrizioni di varia 
specie e principalmente funerarie , che di tanto in tanto son tor
nate alla luce nel tenimento di Nocera: esse  costitu iscono  oramai 
un considerevole materiale epigrafico; ma da ta  la im portanza s to 
rica della regione, non è a d isperare  che altre ne vengano fuori 
di tanto in tanto ad  arr icch irne  la serie.

Il più recente travam ento  del genere  si è verificato il 22 a- 
gosto u. s. mentre si scavavano le fondam enta  di un cos truendo  
edifizio nel fondo rustico del sig. Gam bardella , u n a  volta della 
nobile famiglia Longobardi, sito di fronte alla Casa  municipale.

Gli scavi hanno  portato alla luce due tombe, costruite  in m u 
ra tu ra  e coverte a mattoni, nelle quali gli scheletri si son trovati 
situati di fronte e relativamente ben conservati, tanto che si è 
potuto  prelevarne i teschi e metterli da  parte.

Sopra  uno dei coperchi si è rinvenuta  una  tavola m arm orea , 
di dimensioni cm. 55 per 30, con la seguente  iscriz ione:

D. M.
A. GABINIO 
HELIO. QUI.

VIXIT. ANNOS.
LXV. M ENSES.
VIIII. DIES. XV.
HELPIS. CONIU 

Gl. B. M. F.

C h i era  questo  Aulo G abinio ricordato nell’ep ig ra fe?  La storia 
registra  soltanto un T r ib u n o  di tal nome, autore  dei progetti di 
legge — Lex Gabin ia  — pel richiamo di Lucullo e per  la con 
cessione di poteri s trao rd inari  a G. Pom peo nella g u e rra  contro 
i Parti; ma si sa che costui nel 58 a. C. fu Console e dal 57 al 
55 Legato in Siria ed in G iudea, e che successivam ente incaricato 
da  Cesare  a condurre  la guerra  in Illiria, morì nell’ anno  47 in 
Salona, poco dopo d ’avere subita  u n a  grave sconfitta.

Il recente travamento archeologico, quindi, non r ig u a rd a  il 
G abinio T r ib u n o  e Legato, sicché dobbiam o, almeno per ora, ac 



cettare quanto, autorevolmente, opina l’illustre prof. on. Ciccotti, 
in uno  scritto al Sindaco di Nocera Inferiore, che lo aveva op
portunamente interpellato.

Dalla natura  della costruzione, dice l’illustre uomo, e più a n 
cora  dalla grafia dell’epigrafe, potrà  facilmente apparire  che l’iscri
zione non appartiene all’epoca repubblicana, e se ne potrà anche, 
a ll’ingrosso, con approssimazione, stabilire l’età. Ma, anche senza 
di ciò, si può escludere  con sicurezza che l’epigrafe si riferisca 
al legato Aulo Gabinio di cui ha  dovuto occuparsi  Cicerone ‘). 
Come lasciano vedere il suo  cognome ed il nome della moglie, 
questo  Gabinio doveva essere  semplicemente un liberto  delia fa 
miglia Gabinia, della quale si trovano ancora tracce epigrafiche 
nella prima epoca imperiale.

- G e n n a r o  d ’A l e s s i o

Un’ Urna discoperta ed un Sarcofago da scoprire.

In una pregevole circolare del 1910 il p residente  della Com 
missione provinciale per la conservazione dei monumenti e degli 
oggetti d’arte e di an tich ità2), scriveva tra l’ altro:

“ Un antico statuto municipale, una  raccolta di consue tud in i 
locali, un’epigrafe, un proverbio, un aforisma, un canto popolare  
la notizia di un particolare rito civile o religioso, una  tradizione, 
u na  leggenda, ecc. tutto è utile e può riuscire im portante; perchè 
se  delie storia non é parte vera e propria, ne è senza  dubb io  un 
elemento sussid iario  tavolta importantissimo „

Memore di quel monito, credo opportuno  di r ichiam are l’ at
tenzione della nostra  Società di storia su due  avanzi di antichità 
che  si trovano nella chiesetta di S. Maria de’ Barbuti, la quale é 
u na  della più vetuste che in Salerno r icordino il periodo longo
b a rd o  e che perciò figura nell’elenco degli edefici monumentali, 
quantunque sia stata una volta rifatta e parecchie altre volte ri
p a ra ta  e fors’anche  modificata.

I due avanzi sono  u n ’u rna  cineraria  ed un sarcofago dive
nuto  un cenotafio.

')  Fu accusato  di concussione.
-) Era il prof. P. E. Bilotti, egregio uom o, ca lab rese  di nascita, ma 

che noi consideriamo concittad ino  salern itano  perché vive tra  noi da o ltre 
tren t’anni e perchè è uno dei più com petenti e più appassionati cultori 
de lla  storia salernitana.



L’urna  era  stata, certo in antichi tempi, adibita  a lavabo,  m a 
per gli imbiancamenti forse troppe volte ripetuti era  d iventata  tal
mente incrostata di calcina, da  apparire  all’es terno  un m asso  
grezzo.

11 merito del rinvenimento fu del non mai abbas tanza  com
pianto parroco D. Salvatore Torre , il quale  nel ripulire il m arm o 
si accorse che su di u na  faccia presentava delle linee incavate, le 
quali non potevano confondersi coi grezzi avanzi di u na  non com
pieta scalpellatura. Continuato  il lavoro con delicata accortezza e 
con pazienza certosina, riuscì a mettere in luce tutte le lettere 
della seguente  iscrizione funeraria:

TA1ETIAE R EST IT U T A E  
CONLIBERTAE ET 

CONIUGI BEN EM EREN TI 
L. TAIETIUS ZO SIM U S 

CUM  QUA VIXIT ANNIS XX 
QUAE VIXIT XXXV ANNIS ‘),

L’u rna  m isura  cm. 3 4 x 2 3  e presenta  negli spigoli le m aschere ,  
p roprie dei tempi pagani, mentre sulla faccia frontale reca rami 
a festoni, particolarità dell’epoca rom ana.

Non è facile precisare, a così lunga  serie di secoli, chi fos
sero i personaggi ricordati dall’urna , anche  perchè  l’epigrafe non 
ci dice se il Taiezio abbia  coperto qua lche  pubblico  ufficio; è in 
vece da su p p o rre  che costui non fosse stato personaggio  d ’ im
portanza. data la qualità di liberto che  egli stesso ci fa conoscere. 
Q uan to  alla giovinetta qu ind icenne elevata dal Taiezio agli onori 
del talamo, conviene osservare  che per la dizione s te ssa  dell’epi
grafe, la parola R est i tu ta  non può considerars i  come un parti
cipio che indichi la m anom issione o r iduzione a libertà, bensì 
piuttosto come un cognome.

L’u rna  è pregevole sia per le sue piccole dimensioni, sia per 
l’insieme del lavoro artistico. L’epoca a cui dovrebbe attribuirsi 
non pare  possa  essere  posteriore al periodo di Augusto, oss ia  
dovrebbe essere  anteriore all’epoca in cui il Cristianesimo, p ro 
pagandosi,  vietava le cremazioni. E diciamo po trebbe essere, p e r 
chè l’uso della cremazione non cadde  del tutto, tanto vero che le

!) L’epigrafe si tradu rrebbe  così:
Lucio T aiezio  Zosim o — T aiezia  R estituta — con libertà  be ;iem eren te

— la quale v isse trentacinque anni — Con la quale ei v isse  ven ti anni.



ceneri dell’imperatore T ro iano  furono raccolte in u n ’urna  d ’oro e 
conservate nella colonna omonima.

Il sarcofago a cui abbiam o accennato  non è visibile, perchè 
trovasi al di sotto del m uro  di ponente della chiesa, cioè per una 
parte  è compreso nell’antica fossa sepolcrale, oggi interrata con 
materiale dell’antica volta dell’abside, e per l’altra parte  sporge 
fuori del piccolo tempio sotto la s tradetta  che  lo fiancheggia.

P e r  notizie raccolte dallo stesso parroco  T orre ,  il sarcofago 
ra reb b e  di ottimo marmo, assolutam ente  vuoto e di g rosse d im en
sioni; ma si ignora se rechi iscrizioni o simboli di alcuna specie.

Cosi l’u rna come il sarcofago giacciono negletti nel mede
simo posto in cui furono rinvenuti, mentre in altre città non sa 
rebbe  mancato l’in teressam ento  di persone  autorevoli perchè i 
due  cimeli avessero più degna  conservazione.

Questo il voto che formulo con la presente  mia noticina.

A l f r e d o  d e  C r e s c e n z o

LIBRI ED O P U SC O L I  RICEVUTI IN D O N O .

' Dall’ avv. cav. G iovanni nob. Solimèna abbiam o ricevuti i 
seguenti opuscoli :

1.° Un seguace ignorato dell’ultimo Principe di Salerno;
2.° La Scuola medica di Salerno e le terme di Pozzuoli;
3. Il principe dei p ittori italiani del settecento ;
4.° Costituzione de! patriziato salernitano.
Stampati tutti in Roma, tip. del Collegio araldico, attengono 

alla storia di questa  regione, e perchè  sa rebbero  stati utili a rg o 
menti per il nostro  “ Archivio storico ci corre  obbligo di fare 
un  cenno del loro contenuto.

Col primo, pubblicato  nel 1914, l’autore afferma che diede 
origine alla famiglia Solimèna in Calabria, Giacomo, figlio di A n
tonio e di Antonetta Granito, travolto insieme con molti altri n o 
bili salernitani nella catastrofe dell’ultimo principe, D. F e rran te  
Sanseverino. Riusci a scam par la vita rifuggiandosi in Aiello, 
forte rocca, in provincia di Cosenza, dei conti Siscar, ivi pe rpe 
tuando  la sua famiglia che  in Salerno parve estinta, pur essendo  
imparentata con altre non meno antiche ed illustri famiglie sa 
lernitane, a n c h ’essse  estinte, come Villani e De Vicariis.

In tale opuscolo l’autore  ha occasione di fare un breve ac
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cenno alle tempestose v icende di C asa  Sanseverino, le quali me
riterebbero d ’essere  conosciute più am piam ente  dalla generalità  
dei cittadini.

Col secondo, edito nel 1917, ed assai più importante, l’autore  
sfata la leggenda impropria  se non malevola, con cui si asseriva 
che ingelositi i dottori della Scuola medica sa lern itana  dell’ecces
siva notorietà che avevano acquista te  le acque minerali di P o z 
zuoli, a cui il pubblico attribuiva miracolose virtù curative e p e r
ciò g ran d e  preferenza sull’arte  medica, avessero  com m esso a tre 
loro colleghi di verificare, se la realtà fosse pari alla fama e di 
provvedere in conseguenza. I tre dottori prescelti avrebbero , se 
condo la leggenda, veduto e giudicato severam ente, d isp e rd en d o  
le fonti ed abba ttendo  u n a  lapide laudativa di quelle acque.

La leggenda, scritta da un notaio di S arno  e già senza  c re 
dito presso  valenti scrittori, d ivenne espressione  di u na  di quelle 
num erose  trovate che  la immaginazione sa  porre  a servigio della 
pubblicità o reclame.

Il terzo opuscolo, a n c h ’esso  edito nel 1917, è dedicato  all’a
bate F rancesco  Solimena, pittore pregiato e facondo che  fu tra  i 
primi del settecento con Mattia Preti, Luca G io rdano  ed altri.

Sarebbe  riuscita una magnifica nota di storia dell’Arte se 
fosse stata un po’ meglio particolareggiata, perchè  non basta  la 
generica enunciazione di una  parte  delle opere.

Nel quarto  opuscolo, del 1914, dopo di avere brevem ente  
ricordati i tempi dei Sanniti e dei Romani, e le successive domi
nazioni dei Longobardi, dei N orm anni e degli Svevi, fa un  a c 
cenno al sorgere  di una vera nobiltà  civica e decurionale  in 
Salerno, con tre Seggi o Sedili di piazza chiusa, posti nelle lo
calità denominate Cam po o C am po C alenna, Portaro tese  e P o r ta 
nova, e rimasti in vita fino al 1800. Ai tre Seggi, c iascuno dei 
quali aveva la sua  insegna, erano  am m esse soltanto le famiglie 

t th c h ia r a  nobiltà.
Accenna anche alla p rocedura  che si teneva, r igidissima, 
le nuove iscrizioni o ammissioni, r icavandola da  un proto-

o del notaio Matteo Francesco  Faracha, che si conserva  nel- 
rchivio della Badia di Cava ed al quale attinse notizie il 

t e n p i a n t o  prof. Giovanni Abignente, di Sarno , per un suo o p u 
scolo sul medesimo argomento, dal titolo : I s e g g i  dei nobili e la 

p l a t e a  dei p o pu lar i  d i  Salerno.
r r  II tema dei Seggi è importantissimo e non anco ra  e sa u r ie n 
temente trattato, come avemmo occasione di accennare  nel primo 
fascicolo di questo Archivio.
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. Estratto dallo Statuto della Società di storia della provincia, 

- già riprodotto sulla copertina del I fascicolo.

Ciacun socio, ordinario o corrispondente, assume  

per un biennio T  obbligo del contributo annuo di 

L. 20, pagabili anche a rate, ed ha diritto ad una  

copia delV A rchivio storico  .ed alla riduzione del 30 0[„ 

sulle pubblicazioni fatte a cura della Società.

Oltre agli o rd in a r ii e corrispon den ti, la Società, 

può avere dei socii benem eriti, onoram i e perpetu i, come  

dallo Statuto pubblicato nel "Fase. I.

La Società è amministrata da un Consiglio diret

tivo, attualmente composto nel seguente modo :

Presidente — prof. comm. Nicola Arnone, preside 
del R. Liceo Tasso.

V. Presidente —  avv. comm. Francesco Galdo, sin
daco di Salerno.

Consiglieri : prof. cav. Giuseppe Zito, già  insegnante  
di Storia nel Liceo di Salerno, oasri✓ \ 7 ~  ~
Preside a Potenza.

prof. cav. Carlo Carucci, di l ettore 
v della R. Scuola tecnica di Salerno..

prof. Andrea Sinno, direttóre della 
Biblioteca prov.

prof. Raffaele Baldi, insegnante nel 
R. Ginnasio di Cava dei Tirreni.

prof. cav. Paolo Emilio Bilotti, direttore 
dell’Archivio prov. di Stato.
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(che Hanno dritto all’ “ Archivio „)
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Alfani Alfredo - Salerno 
Amato (d’) prof. Ant. - Avellino. 
A ssoc. dem. C. P isacane - Salerno 
Basile av . cav. N unziante - „ 
B uonocore avv. Pasquale-M inori 
Bove sac. A ntonio - Salerno 
Beniam ino (Padre) da Sarno-N oc- 

Inferiore 
B raca Antonio - Salerno 
B iblioteca C onsorziale  Sagarriga 

Visconti -  Volpi - Bari 
B iblioteca Provinciale -  Salerno 
B ib lio teca Civica - C osenza 
C oppola  avv. F rancesco  - Cava 

de’ T irreni 
C apasso  Prof. G iovanni - Salerno 
C asino Sociale - 
C avaliero  avv. D iego - „ 
C arrano rag. Ore6te - . „ 
C ernerà Salvatore - „
De C rescenzo  prof. Alfredo - „
De C rescenzo  avv. com. Vinc. „
De C rescenzio  ing. Vinc. - „ 
Forte cav. M atteo - „
Fortino  Nicola - „
Forte Raffaele - N ocera Inferiore 
F ilom arino Augusto - Roma 
G am bardella  avv. G ira i.'-  P agani 
G argano Leonardo r Salerno 
Ism ano Carlo - Cava Badia 
L anzalone prof. Ferdinan.-Salerno 
Lauro G rotto  ing. Luigi - „ 
M ilanese V incenzo - „
M ascolo Ernesto  - Cava 
M adia colonn. cav. E rrico -S alerno  
M utarelli ing. cav. Angelo - „ 
M azziotti on. comm. M a tte o -s e 
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161. Sernicola avv. cav. R affaele -

Poltica
162. Schiavo V incenzo - Salerno
163. Santoro ing. comm. G iovanni „
164. T rifone Prof. R om ualdo - F irenze
165. T o rre  R enato - Cava
166. T rezza  G aetano  - „
167. V itagliano do tto r G iov. Batt. -

Salerno
168. V olpe ing. O razio  - „
179. Vairo prof. G iov. -
170. Vairo avv. on. F rancesco  - N apoli
171. V occa prof. sac. P ao lo  - Salerno
172. Zito prof. G iuseppe - P o tenza
173. G uariglia avv. prof. A lfon.-N apoli
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LA RIVOLUZIONE PEL 1820 

IN PROVINCIA PI SALERNO

I N T R O D U Z I O N E

Una storia completa, desun ta  da documenti, del moto napo 
letano del 1820 e del periodo che lo seguì, m anca  finora. Il Gam- 
boa ed  il Colletta, nei primi entusiasm i del successo  di un rivol
gimento politico avvenuto senza vittime, nè rovine, riferirono 
soltanto le v icende dei primi giorni di luglio '), in cui sorse, si 
estese  e trionfò costringendo il vecchio sovrano  a concedere  le 
franchigie costituzionali. 11 Colletta dipoi la tracciò in mirabili 
pagine, ma a larghe linee, quale gli apparve  nel lungo e do
loroso esilio 2). Il C arascosa  ed il Pepe  3) che tanta parte  ebbero  
in quelle vicende, p iù  che a tessere  u na  storia, intesero nelle 
loro Memorie a ren d ere  ragione o àd  esaltare l’opera  propria.

Non mi p ropongo  di colmare tale lacuna. O ccorre rebbe  a 
ciò non solo un  lungo s tudio di innumerevoli scrittori e dei g ior
nali dell’epoca, ma altresì una  faticosa indagine circa la politica 
diplomatica, militare, in terna ed economica del Regno du ran te  quel 
periodo, nel R. Archivio di Stato di Napoli e, negli archivi delle 
provincie napole tane  e siciliane per quan to  r iguarda  il corso degli 
avvenimenti, che  si verificarono in c iascuna  di esse dal p rincipio  
deH’insiirrezione e du ran te  il governo costituzionale. Per  alcune

>) Gatnboa — Storia della rivoluzione di N apoli entrante in luglio 
del 1820— C olletta — Cenno storico della rivoluzione napoletana del 1820-

2) Storia del Reame di Napoli dal 1734 al 1825. Cito l’edizione del 
Manfroni.

3) C a r a s c o s a  — Mémoires histonques politiques et militaires sur 
la re'volution de Naples — P e p e  — Memorie intorno la sua vita.



provincie già sono venute in luce varie pregevoli pubblicazioni 
che  indicherò nella bibliografia, la quale  dovrà seguire  questo  
scritto. Soltanto dopo che tali s tudi per ogni s ingo la  provincia 
sa ranno  compiuti, si potrà  asso rgere  ad u na  visione più completa 
e più vera di quella che offrano la tradizione e gli storici del 
tempo. Q uesto  modesto compito per  la mia nativa provincia di 
Salerno, si prefigge il p resente  lavoro per quan to  io abb ia  cercato 
di collocare gli avvenimenti di essa  nel q u ad ro  g en era le  di quelli 
del Regno.

Gli storici forniscono scarsi  e non sem p re  esatti ragguagli 
su la parte  che  la provincia di Salerno ebbe, nel p re p a ra re  l’in
surrez ione , nel corso  di essa, nel periodo costituzionale e du ran te  
la fiera reazione successiva. Nè largheggiano  in particolare i 
giornali del tempo ed il famoso D iario  napole tano  del De Ni
cola, c ron is ta  devoto a l’assolutismo, ma sem pre  veritiero ed in 
bu o n a  fede.

A bbondan te  m esse di notizie si rilevano invece da  un  ma
noscritto inedito, esistente p resso  la benem erita  società napoletana 
di s toria  patria, di Antonio S tassano , maggiore delle milizie p ro 
vinciali del distretto di C am pagna  du ran te  quel tem po i) .  L’autore, 
per quanto  fervido degli ordini liberali, si rivela fin da  le prime 
pagine sereno  ed  imparziale.

Gli s tudiosi della storia della nostra  redenzione politica co
noscono il volume M emorie su le Soc ie tà  segre te  d e l l ’I ta l ia  me
ridionale e specialm ente su i  C arbonari  tradotto da  l’inglese da  
Anna M aria Cavallotti e pubblicato da la Biblioteca storica del 
risorgimento. Libro misterioso e s trano! Non si sa  il nome, nè 
la pa tr ia  dell’autore, nè in quale  l ingua egli avesse scritto !

A pparve per  la prima volta a Londra  nel 1821. Nella prefa
zione, che porta  la data  N a p o li  2 6  gennaio  1821, si legge che 
fu scritto in f rancese e che “ l’autore dirà il proprio  nom e q u a n d o  
l’originale sa rà  pubblicato Q uesta  pubblicazione non é mai av 
venuta  e qu indi è rimasto il mistero! Nel frontespizio della p r im a  
edizione si dice “ tradotto da  l’originale manoscritto  „ ma da q ua le  
lingua? Ne apparve  u n a  seeonda  edizione nel 1822, a W eim ar,  in 
tedesco, per opera  del Witt D o w in g :  però l’editore Cotta r ivendi
cava quel libro come opera  originaria germanica. La traduttr ice  
Cavallotti, nelle pagine p rem esse  a la versione dall’inglese, accen
na invece ad  un manoscritto in lingua italiana.

i) Memorie storiche del Regno di N apoli dal 1798 a l 1820 scritte  
nel 1840. I d istre tti di a llo ra  c o tr isp o n d o n o  a gli a ttua li circondarii.



Il Bolton King nella bibliografia, unita  a la sua  “ S to r ia  del- 
V U n ità  italiana ‘)„ ne attribuisce la paternità  ad  unB ertho ld i.  La 
Cavallotti interrogò l’eminente scrittore “ a quale fonte avesse at
tinto la notizia ,, ed egli r ispose “ di non  se rb a rn e  più ricordo 
preciso : averne forse trovata l’indicazione nel catalogo del British 
M useum  La traduttrice  italiana aggiunge “ Dal British M u se u m > 
alle mie richieste, fu risposto non esservi nel catalogo indicazione 
a lcuna , nè del libro, nè del nome Bertholdi ed ogni altra mia ri
cerca per stabilire il possibile  autore del libro, riuscì vana

Questo Bertholdi o Bartholdi sa rebbe  secondo il Meyers 2) un 
G iacobbe Salomone Bartholdi nato il 13 maggio 1779 in Berlino, 
militare nelle guerre  contro Napoleone, poi console p russ iano  in 
Roma, ove scrisse  la vita del cardinale  Consalvi, e morì il 22 lu
glio 1825. A parere del Luzio si tra tte rebbe  invece di un tale 
C arlo  Fiancesco Comelli, che a ssu n se  il nome di Bertholdi da 
Delmenshorst e nel 1814 m andava informazioni su M urat a la po
lizia di Vienna a). 11 Lemmi accenna invece a un Carlo Francesco 
Comelli von S tuckenfeld  nato ad  Aquileia, figlio di un ufficiale 
austriaco, divenuto a Parig i amico del fervido cospiratore  italiano 
Luigi Angeloni, poi d im orante  a L ondra  sotto i! nome di B er
tholdi da D e lm o n h o rs t4).

Nell’appendice di questo  a rcano  libro, am m asso  farraginoso 
e sconnesso di notizie, si trova un cenno storico  sui f a t t i  che 
hanno preceduto e p ro d o t to  il  movim ento  del B a ttag lion e  sacro  
d i  Nola, cioè, come si sa, dello sq u ad ro n e  di cavalleria, che  a 
Nola iniziò la rivolta e che, dopo che il re  concesse  la costituzione, 
a s su n se  il pom poso nome di sacro. A tale scritto non m anca cer
tamente il nome dell’autore  ! Vi si leggono le firme del Morelli, 
del Silvati, i due  ufficiali di quel battaglione, del celebre abate  
carbonaro Luigi M enichini e di molti altri che figurano per 
u n a  parte notevole in quell’ avvenimento. Vi si raccontano, 
tutte le trame, che  p rep a ra ro n o  e condusse ro  a la rivolta del 2 
luglio 1820. Scritto unico nel suo genere  non  essendo  mai oc-

*) Voi. 2. pag. 421 dell’edizione francese.
2) Conversations Leicon IX. 904.
3) Profili e bozzetti - pag. 91-93.
4) La restaurazione austriaca  pag. 337-340. D ell’argom ento si occu

pano  pure l’Archivio storico napoletano voi. 30, pag. 95, lo studio della 
signorina Bianca M arcolongo Le origini della Carboneria nell’ Italia meri
dionale, e gli studi storici del Crivellucci voi. 2. fase. 3-4 pag. 251 no ta  
N. 2. Vi accenna anche Iohnston The Napoleonic Empire voi. 2.



co rso , per quanto  io sappia , che  gli autori di un  rivolgimento 
politico, lo abb iano  poi essi stessi collettivamente narra to  ! 
Nè bas tano  le firme. I sottoscrittori attestarono in Napoli, il 12 
luglio di quell’anno , l’esattezza del loro racconto: la g iu ra rono  anz- 
“ nel vincolo della verità e della pace innanzi al G ran  M aestro del- 
l’Universo., e vi apposero  le loro sottoscrizioni ed il suggello del 
l ’Assem blea G enerale  Provvisionale !

Il manoscritto  originale, con le firme autentiche, la d ich ia ra 
zione g iura ta  ed  il sigillo dell’Assemblea, venne  depositato  p resso  
la S u prem a  M ag is tra tu ra  dei carbonari deila  Repubblica  lucana  
occidentale . nome che si dava  nel linguaggio e negli o rd inam enti  
della C arboneria  a la P rovincia  di Salerno. V enne messo a le 
s tam pe in gran num ero di copie e se ne fece una  larga p u b 
blicità per  glorificare i firmatarii dello scritto quali a ltamente be
nemeriti della Patria  come promotori della rivoluzione del 1820.

Iniziata la reazione, la polizia cercò di im padronirs i  del m a
noscritto  originale. Si trattava nientemeno che  di u n a  confessione 
spontanea , in blocco, dei principali imputati, con le loro tirme au 
tentiche e per g iunta con giuramento. Quale prova  più preziosa 
per ass icu ra rne  la con d an n a  ? Un tale docum ento  sa reb b e  stato 
un vero colpo di fortuna per il poliziotto che  avesse  potuto se
questrarlo , per la m agis tra tura  inquirente  che  doveva im bastire  i 
p rocessi ! M a u na  m ano occulta lo sottrasse  a tempo dall’arch iv io  
della Carboneria salernitana e sparve  per  sem pre. In m ancanza  
dell’originale la polizia dovette ra ssegnars i  (m agro conforto d a v 
vero ! ) ad una  copia a s tam pa rinvenuta  nell’Archivio del P a r l a 
m ento  Napoletano. Come si trovava colà? Ve la aveva depositata lo 
s tesso  archivista del Parlam ento , il prete Michele De Blasiis uno  
dei prom ptori della rivolta ed uno dei sottoscrittori del cenno. 
L a-co p ia  aveva però ben poco valore, m ancavano  le firme au te n 
tiche: qu ind i non poteva servire come pruova di confessione di 
reità. Valse però  ad  indicare  a la m agistra tura  inqu iren te  nom i 
e circostanze, che sa rebbero  d iversamente restate occulte, e a d a re  
a i giudici, se non la costatazione legale della colpa, il convinci
mento morale di essa.

Merita fede quel racconto ? In tutti i particolari di esso  do
mina la figura di un tale F rancesco  M aria G agliard i da M onte
sano. Egli, secondo quello scritto, fu il primo a d  ideare una ri
voluzione,  ed a concepirne il p iano  ! Ma tutta la Carboneria del 
Reame di Napoli non intendeva a compiere una rivoluzione per  
conseguire  le istituzioni rappresentative ? Q uale  grottesca p re s u n 
zione di affermare che a lui proprio , p e r  il primo, sia sorta  l’idea



di promuovere u na  rivoluzione ! Ne concepì (forse anche  per il 
primo) un p iano  ? Ma quale ? Egli p ro p ag a  la setta in tutte le 
provincie, egli la diffonde nell’esercito, egli architetta  il d isegno 
temerario  del sequestro  del Re per obbligarlo a concedere  una  
costituzione, egli interviene a tutte le adunanze ; egli va a Nocera, 
ad  Aversa, a Nola, ove sono raccolti forti masse di truppe, ad 
incitare gli ufficiali a sollevarsi. Insom m a il Gagliardi figura come 
il vero  Deus ex machina  di tutta la p reparazione del moto del 20 !

Chi era mai costui ? Le notizie, che si desum ono  su di lui 
dalle relazioni della polizia, non sono  in verità molto soddisfacenti ! 
Si sa però che le polizie, e la borbonica  sopratutto, usavano 
di dipingere molto in nero coloro, che non la pensavano  secondo 
il desiderio di esse, e non d isdegnavano  neanche, q u an d o  se ne 
presentava 1’ occasione, di affibbiare loro ingiustamente l’ im p u 
tazione di qualche delitto com une ! P e r  il Gagliardi vi sarebbe  
qua lche  cosa di più di u n ’accusa: vi è una  sentenza del 24 ago
sto 1803 che lo c o n d an n a  a dieci anni di ferri per ferimento. 
Nonostante questo  brutto  precedente  lo troviamo pochi anni dopo 
nel 1811, giudice regio a P ad u la !  P erò  le informazioni della polizia
10 dicono destituito dopo breve tempo. Avvenuta la restaurazione 
borbonica, è accusato di u n a  aggressione, che  sa rebbe  avve 
nu ta  il 4 luglio 1817 ad una corriera  postale presso  Lagonegro, 
e dell’omicidio del vetturino e di un gendarm e. P a re  che 1’ ag 
gressione avesse per iscopo di im padronirs i  di una co rr ispon 
denza  ufficiale. Stette vari mesi latitante, du ran te  i quali fu as
solto; dimorò in seguito nel paese nativo, quindi a Salerno, da 
ultimo a Napoli.

Non parmi che  tali precedenti potessero dargli autorità  ed 
importanza nella Carboneria, nè dar  credito a le gesta che gli 
attribuisce il cenno s torico . E proprio  così poco lodevole soggetto 
raffigurato nel cenno  in una  posizione predom inante , è il primo 
firmatario di quel documento! Questa  circostanza, i grandi meriti, che
11 cenno attribuisce a qualche  conterraneo  del Gagliardi, non fanno 
sospettare che  p roprio  lui sia il compilatore di quello s trano docu
mento? Egli poi richiese ed ottenne le firme dei principali promotori 
della rivoluzione del 1820, che  condiscero  per un sentimento di 
vanagloria, che scontarono poi molto duram ente . 11 cenno storico  
in conclusione rapp resen ta  una  cronaca  del lavoro preparatorio  del 
moto del venti redatta  per la giorificazione del Gagliardi e di 
qualche altro e perciò si può tra rne  qua lche  utile indicazione; 
ma non è certam ente da ritenere per u n a  fonte storica compieta- 
mente attendibile e sincera.



A ricostruire  le vicende di quel fortunoso periodo a b b o n d a n o  
per fortuna docum enti e notizie presso  il R. Archivio di 
Napoli, l’Archivio provinciale di Salerno, la Società n ap o le tana  
di s toria patria  e la Biblioteca del risorgimento di Roma '•). Di 
notevole in teresse storico sono i num erosi p rocessi istituiti con tro  
gli autori ed i complici dei moti del 20 ed  i capi della setta car
bon ica  pe rch è  rivivono in quelle vecchie e polverose carte le ag i
tazioni, le tram e che  p repara rono  il ‘ g ran d e  incendio, d iscusse ,  
constatate attraverso lunghe  e pazienti p rocedure  giudiziarie. Ap
pun to  su la base  di tali documenti del tutto inediti poggia la mia 
narrazione. Alcuni di essi sono riportati nel testo, gli altri in 
appendice.

Q uale  giudizio merita la Carboneria sa le rn i ta n a ?  E bbe  e ssa  
davvero  u na  im portanza nell’insurrez ione  del 1 8 2 0 ?  In d u b b ia 
m en te  ebbe  u na  parte notevole, Io riconoscono  gli storici del 
tem po. Il Colletta attesta che fu il centro da  cui si propagò  1’ in
cendio  a la Basilicata ed a la Calabria  2); il Borrelli chiam a la 
p rovincia  di Salerno “ sede  prim aria  della società dei c a rbonar i ,  
uno  dei vulcani da cui scoppiò la rivoltura 3). Il G am b o a  la levò 
add irit tu ra  a cielo scrivendo: “ I Salernitani si e rano  d a  lun g o  
tempo esposti a mille perigli, e furono i primi a sper im en tare  il 
rigore  e quel rigore  stesso  fu quello che  col patim ento di quei 
bravi dette la prima e più singolare spin ta  per  rivoluzionarsi. I 
fasti della s toria  deggiono  m enzionare  i Salernitani come i primi 
a b asare  la rivoluzione m em oranda  dal 1820; ch e ’ furono quelli 
che  soli si opposero  a sperim entare  la ministeriale ferocia e che  
furono i singolari eroi, i quali s tabilirono con perigli e fatiche le 
basi del più giusto dei troni, la m onarch ia  costituzionale „ ‘).

I molti processi, che seguirono  nella reazione del 1821, c o n 
ferm ano tale giudizio. In un atto di accusa del 22 novem bre  
1822 del p rocura to re  generale della G ran  Corte criminale di S a 
le rno  si legge. * Q uesta  provincia fu la p rim a a vomitare i mostri , 
della rivolta... D a  questa  provincia partirono i settari per abboc-

1) Mi usarono  le m aggiori agevo lezze  nelle mie ricerche il prof. Ba
rone  sovrin tenden te  dell’Archivio di N apoli, il prof. B ilotti d ire tto re  de ll’ A r
chivio p rov incia le  di Salerno, il com pianto  conte De La Ville della  S oc ie tà  
napo le tana  di sto ria  pa tria  ed il conte Pecorin i M anzoni capo  della  B iblio
teca  del R isorgim ento in Roma.

2) C olletta — Cenno storico indicato voi. 1. pag. 267 (n e lle  O pere i- 
nedite o rare del C olletta voi. 1 pag. 267) storia citata  voi. 2. pag. 318.

3) Saggio  sul Romanzo storico d i P. Colletta pag . 601.
4) Opera citata pag. 61.



camenti in Pompei ed in Napoli. Da qui furono spediti em issar i  
in Basilicata ed in Calabria; qui si istallò nel 1818 la S u p rem a  
Magistratura carbonica unica in tutto il regno, in questa  provincia, 
a Nocera, fu nei principi di g iugno elevato il grido della rivolta,, ').

Un solo scrittore che fu in pari tempo uno  dei principali 
artefici della rivoluzione del 20 e che ne apparve  il capo il ge
nerale  Pepe, pur r iconoscendo l’importanza della Carboneria Sa
lernitana che dichiara  centrale delle unioni liberali del Regno  2) 
a tt iva ,  perseverante ed a rd ita  aggiunge altri epiteti poco bene
voli, chiassosa, inabile a d  operare per  d ife t to  d i  savia  ed accorta  

■direzione, manchevole alle prom esse, im prudente  ed a m biz io sa  J)
L’accusa di trasgressione  a le prom esse  svanisce al più b re 

ve esame dei fatti, che verrò esponendo  nel mio lavoro. N essuna  
promessa venne assunta  da i capi della Carboneria Salernitana, 
nè potevano assumerla, nel tempo cui si riferisce il Pepe, e ssen 
do  allora latitanti per minaccia di arresto . Inoltre la m ancanza 
addotta  dal Pepe  si riferiva a cosa di n iun  rischio che essi, 
qualificati im prudenti  da  lo stesso generale, av rebbero  certa 
mente compiuta se ne avessero preso l’impegno.

Il generale operava con g ran d e  cautela e segreiezza volendo, 
prima di scovrirsi, essere  sicuro del successo: agiva per lui il suo 
capo di stato maggiore, il tenente colonnello De Concilii, res tando  
egli dietro le quinte. Assunto tale atteggiamento doveva n ecessa 
riamente riuscirgli non grato il contegno poco cauto dei c a rb o 
nari salernitani, che cospiravano apertam ente  e m andarono  due 
volte da lui ad Avellino r isch iando  di comprometterlo: g iusta  
qu ind i la taccia di imprudenti.  L’opera  loro, diversam ente  da 
quel che apparve  al Pepe, si dimostrò efficace, preziosa, neces
sar ia  anzi al trionfo dell’insurrezione. Ten ta rono  il 30 maggio 
con atti audaci, come vedremo, ed a viso aperto, di sollevare il 
popolo, ma il tentativo fu represso  violentemente da le num e
rose truppe del presidio di Salerno. Se successivamente, dopo la 
diserzione del battaglione del Morelli e del Siivati da  Nola, 
generali mandati dal governo a dom are  la rivolta dovettero ripie-

')  Atto di accusa del 22 N ovem bre 1322— M inistero G iustizia P rocesso  
di Monteforte fase. 10. Il R acioppi nel suo  bel libro sui Moti della B asili
cata e delle provincie contermini nel 1860 pag . 188 dà il prim ato in fatto  
di amore alla libertà, tra le provincie napoletane, alle C alabrie ed al P rin
cipato  citeriore “ ed in questo  alla città di Salerno ed al poverissim o p e r 
inapprodabili coste e te rreno  ingratissim o d istre tto  del Cilento „. La P ro 
v inc ia  di Salerno si chiam ava allora Principato citeriore.

2-3) Relazione al Re pag. 16 - Memorie voi. 1. pag. 378.



gare per il contegno ostile delle popolazioni, per poca fiducia nelle 
truppe, se d isertarono  i soldati, si r ibellarono a i capi o fra ter
n izzarono con gli insorti, tutto ciò era  in gran  par te  effetto 
delPambiente formato in quei paesi da la tenace lunga e potente 
p ropaganda  dei ca rbonari  di Salerno. Largo, efficace con tr ib u to  
dettero qu ind i  essi al successo  dell’in su rrez ione .

Nè dem eritarono du ran te  il periodo costituzionale. Q u an d o  
scorsero  nell’Alta Vendita di Napoli in s in u a rs i  gente sospe tta  ed 
agenti di polizia devoti a la Corte, idearono ed attuarono  a difesa 
delle franchigie costitazionali una  g ran d e  federazione delle provin- 
cie. Q uando , dopo la breve e sventura ta  guerra , il regno  fu in 
vaso da gli Austriaci, i carbonari  di Salerno ebbero  la generosa  
illusione di poter loro con trastare  il passo , e questa  illusione 
il loro capo scontò con una  morte orrenda . Nè va dimenticato 
che per un alto ideale di libertà parecchi dei ca rbonari  salernitani 
sacrificarono ia vita, molti altri gemettero per lungh i anni nelle 
galere, nelle carceri o in esilio, nè alcuno, t ra  i tanti colpiti da  
atroci persecuzioni, tradì o denunziò  i compagni come pu r tro p p o  
avvenne nei processi lom bardi del 1821.

La Carboneria sa lern itana  ha d u n q u e  nella rivoluzione del 
1820 una  pagina d ’onore, che va degnam ente  r iccrdata  nella lunga, 
interminabile sequela di entusiasmi, di sventure, di dolori, di p ro 
fonde agitazioni, attraverso le quali la Patria  nostra  ragg iunse  la 
sua  unità e le franchigie  costituzionali.
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1.- La restaurazione della vecchia dinastia borbonica sul 
trono di Napoli si com piva nelle provincie del Reame, verso gli 
ultimi di maggio del 1815, quasi generalmente senza disordini e 
violenze. Le milizie provinciali, 1’ atteggiam ento risoluto dei pos
sidenti armatisi a difesa comune, lo zelo dei funzionari civili e 
militari conservati in ullicio da i patti di Casalanza. tolsero a le 
plebi e a gli antichi sanfedisti di rinnovare i saccheggi e gli eccidi 
del giugno 1799 a la prima restaurazione dei Borboni.

Le truppe austriache entrarono in Napoli il 22 maggio. Il 26 
successivo già occupavano la provincia di Salerno. Il conte E u
genio Haughewitz, com andante, in essa, delle forze austriache, 
con un proclama di quel dì da Eboli, avvisava i capi delle legioni 
provinciali e della guardia d ’ interna sicurezza che loro incom 
beva il rispondere della pubblica tranquillità e inibiva 1’ aspor
tazione d: qualsiasi arma sotto pena ai contravventori di giudizio 
di commissioni militari.

I carbonari, paghi della caduta di Re Gioacchino, atten
devano dal successore di lui, per le segrete intelligenze scambiate 
da tempo con la Corte di Palermo, per la solenne promessa di c - 
vili riforme contenuta nei programmi emanati dal re Ferdinando



a Messina nel maggio 1815, i liberi ordinam enti concessi a la Si
cilia fin dal 1812 (1).

Per la lieta attesa, per naturale stanchezza dopo ta n te  tem 
peste, per 1’ occupazione straniera e per benigna tolleranza del 
Governo, il Regno restava tranquillo, la Carboneria quasi inerte. 
Solo qualche delitto avveniva nelle provincie, come 1’ orrendo 
eccidio della fam iglia Puglia nel Comune di Piaggine nel luglio 
del 1815 (2). A troncare le speranze sopraggiunse il 10 gennaio  
1816 la nomina a ministro di polizia del principe di Canosa di 
triste fama per la sua opera nel 1799 e durante il decennio, rite
nuto  artefice, sotto gli auspici della regina Maria Carolina, e pro
tettore della setta dei calderai (3), intesa per giuram ento al so
stegno del dispotism o ed a 1’ esterminio dei carbonari.

Il Colletta definisce i calderai« uomini m alvagi, che proveni
vano dalle disserrate prigioni dei tum ulti del 1799, dall’ anarchia  
di quell’ anno, dal brigantaggio del decennio e dalle galere di 
P onza e di Pantelleria» (4). Il Carascosa la dice« com posta di 
transfughi napolitani, nella massima parte gente senza fede ed 
allontanati dalla loro patria per fatti ignom inosi » (5). L ’ Ulloa, 
scrittore schiettam ente borbonico, li chiama lurida plebe (6). 
Indubbiam ente il Canosa ne accrebbe il numero, som m inistrò  
loro patenti ed armi, diede loro comandi e consigli, secondo la 
frase del Colletta (7 ) .In bande armate percorrevano la cam pagna

(1) Guglielmo Pepe, tra i docum enti della sua Relazione al Re. pag. 
92, riporta un proclama reale del 1 5  m aggio in cui si legge : « Il popolo  
sarà il Sovrano ed il Principe depositario della  legge che detterà la più 
energica e la pia desiderabile delle costituzioni ». Due giornali II Censore 
e 1’ Im parziale  pubblicarono quel proclama. ( B o r r e l l i , Saggio sul ro
manzo storico d i >'. Colletta, pag. 290). Il Manfroni —  nelle note alla sto
ria del Colletta, voi. 2., pag. 243 —  Io afferma apocrifico. Il Colletta, ivi 
dice che nei proclami del R e stava adombrala  la costituzione.

(2) Il Colletta Io narra nell' opera citata, pag. 256. H o rifatto la nar
razione del truce episodio, in base a docum enti ined iti, nei miei Ricordi 
di fam iglia , pag. I l i  avendo un mio antenato ristabilito l’ordine in quel 
comune.

(3 )  P e p e , M emorie, voi. 2 . pag. 326 ; C a r a s c o s a , M ém o ires  histo- 
riques p. 19; O r l o f  , M emoires sur le R oyaum e de A ’aples, pag. 2 8 3 , a t
tribuiscono al Canosa la fondazione della setta dei calderari. Ic t M inerva  
Napoletana (n. 7, pag. 314) I' attribuì invece ad un vescovo napoletano  
« che non è necessario nominare » Il Canosa sm enli 1’ accusa nel noto o- 
puscolo I  p ifferi d i montagna.

(4-7) Ivi, pag. 276.
( 5 )  M émoires p a g .  1 7 .
(6 )  D i Carlo F ilangieri, p a g .  1 4 .



passando per agenti del ministro di polizia, posti sotto l’egida 
della sua speciale protezione (1).

I I .-L a  Carboneria, al grave pericolo, si ridestò. Il timore 
che le plebi, fanatiche ed ignoranti, ripetessero pei impulso dei 
calderai le scene selvaggie della sanici fede, indusse gran numero 
di possidenti e la borghesia in genere ad ascriversi tra i carbonari, 
sperandone protezione alla vita  ed agli averi (2). Così del pari 
moltissimi ufficiali, provenienti dall’ esercito del Murat, malcon
tenti per la lentezza della carriera, per le ingiustizie ed il favo
ritism o nelle promozioni (3). Si iniziò tra le due sette avverse  
un’ aspra lotta, nella (piale a le contese di parte si mescolavano, 
massime nelle provincie, vecchi rancori di fam iglia, disagio di 
gente spostata, avidità di pronti guadagni o di uffici, gare di 
primato locale : donde violenze, arbitri e delitti, che la pubblica 
autorità non riusciva ad infrenare od a reprimere. Correvano 
nella capitale voci di im m inenti disordini e tum ulti. Il 13 aprile 
del 1816 giunse avv'so a la Corte che nella notte : carbonari a- 
vrebbero incendiato il palazzo reale e si dovette chiamare a rac
colta frettolosamente una parte del presidio (4). Durante la notte  
del 1. maggio successivo il prefetto di polizia inviò forze sul campo 
di Marte ove, si diceva, i carbonari volevano piantare 1’ albero 
della libertà ed impadronirsi dell’ artiglieria austriaca colà col
loca ta  (5).

Imbaldanzirono i carbonari per l’ im provvisa caduta, nel 
25 giugno 1816, del Canosa da ministro (6), per la nuova legge 
dell’ 8 agosto successivo diretta, in apparenza contro tu tte  le 
società segrete, ma in realtà contro i calderai (7), per il ritorno

(1 )  Co l l e t t a , ivi, p a g .  2 7 6 .
(2 -3 )  Ca r a s c o s a , ivi, p a g .  1 7  e  1 9 .
(4 -5 )  D e  N i c o l a , D iario, 1 2  a p r i l e  e  1 m a g g io  i 1 8 1 6 .
(6) V  U l l o a  n e ll ' op . c it ., p a g . 114, sc r iv e  : « I c a rb o n a r i  s tim a ro n o  

p ro p r io  trionfo  q u e llo  eli* e ra  sen n o  di g o v ern o  ».
(7) In u n a  c irco la re  d e ll’ In te n d e n te  di B a ri del 9 ag o sto  1816 leggesi 

in f a t t i  : « R ’ a  n o tiz ia  del p re lo d a to  m in is te ro  di p o liz ia  g en e ra le  che  i 
p ia  pertinaci a  f a r  d a  s e t ta r i  s ian o  q ue lli s o t to  il n o m e  di C a ld e ra ri, i q u a li 
im p ian tan d o  dei p r in c ip ii o p p o s ti a lle  a lt r e  so c ie tà , ce rcan o  di illu d e re  i 
c red u li sotto  l ' in s id io so  p re te s to  di se rv ire  con  q u e s to  ti to lo  la  c au sa  
p e l sovrano ». D a c u n t o , La lerra di B ari, p ag . 2 5 8 ) .



al potere del Medici, assai indulgente verso la Carboneria (1) e 
per la partenza dell’ esercito austriaco nel luglio e nell’ agosto  
del 1817. Essa inorgoglì tanto che, il giorno 16 agosto, una grande 
dim ostrazione dei suoi accoliti, capitanata da preti e da frati, 
percorse, facendo pompa di sciabole e di pugnali, la via Toledo 
al grido : viva la Carboneria, m orie a i calderai  (2). Narra il Pepe  
« I ministri, la direzione di polizia, le autorità civili e militari co
noscevano 1’ esistenza delle num erosissime società segrete (dei 
carbonari) e non osavano eseguire una sola carcerazione, poiché  
non rinvenivano nè la prova a tale scopo, nè giudici che pronun
ciassero una sentenza contro cittadini accusati di essere carbo
nari » (3).

I '
111 - La setta  si diffuse largam ente .nel Principato cite

riore per l’intensa propaganda di alcuni audaci, per 1’ indole fie ia  
e ribelle di una gran parte della sua popolazione e per il m al
contento derivante da la povertà di essa.« Gli abitanti di quella 
regione » scrive il Gamboa di svegliata m ente e di forte carat
tere costituiti, mal sopportano l’ invilim ento e 1’ oltraggiante  
servaggio... Bisogna confessare che, se in tu tte  le provincie d e l 
regno si travagliavano per scuotere il m inisteriale giogo, nella  
provincia di Salerno le opinioni erano più pronunciate, le corri
spondenze attivissim e ed i pericoli indubitati » (4).

Reggeva allora la provincia, quale intèndente, dal luglio del 
1815, il cav. Ignazio Ferrante antico partigiano di assolutism o, 
ed uno dei quattro famosi visitatori reali m andati nel 1790 da 
Re Ferdinando nelle provincie con le più ampie facoltà, anche  
di condanne capitali, per purgare il regno dai malintenzionati (5). 
D evoto al Canosa, anche dopo la caduta di lui, favoriva i ca l
derai ed i vecchi sanfedisti (6). Lo coadiuvavano, per uguale 
inclinazione di animo, il maresciallo marchese Della Schiava co
mandante della divisione m ilitare ed il maresciallo m archese

(1) P e p e , Relazione, p a g .  16.
(2) D e  N i c o l a ,  D iario, 16 ag. 1116.
(3) P e p e , ivi.
(4 )  G a m b o a , opera citata.
(5) L e n o m in e  dei n u o v i in te n d e n ti ,  do p o  ia re s ta u ra z io n e  del 1815, 

a v v e n n e ro  con d e c re ti del 12 e 13 lug lio  di q u e ll’ an n o .
(6 )  S t a s s a n o , opera citata.



C a t ta n e o  c o m a n d a n te  delle a rm i  del P r in c ip a to ,  e n t r a m b i  se
g uac i  del Re in  Sicilia d u r a n t e  il d ecenn io  (1). A 1’ oppo s to  p ro 
p e n d e v a  in te ram en te  p e r  i c a rb o n a r i  il seg re ta r io  genera le  del- 
1’ In tendenza  N icola  L u cen te ,  f o n d a to re  di u n a  socie tà  c a rb o 
n ic a  negli A bruzz i ,  che il G ov ern o  tra s fe r ì  b ru s c a m e n te  ad A- 
vellino, sostituendogli A n to n io  D ’ A dd iego  già c o m p o n e n te  della 
f a m o s a  Giunta di S ta to  del 1799 (2).

Nelle fde della  Carboneria s a le r n i t a n a  si a g i ta v a n o  due  di
ve rse  correnti. L ’ u n a ,  degli uom in i  p iù  no ti  della  c i t tà ,  p e r  n a 
sc i ta ,  per censo, p e r  posizione sociale, g u id a t a  d a  i f ra te l l i  R a f 
faele, Giovanni, G en n aro  e S averio  D ’A vossa , q u e s t ’u l t im o  cap i
t a n o  dei militi, di a n t ic a  ed i l lu s tre  fam ig lia  s p a g n u o la  s ta b i 
l i ta  d a  alcuni secoli a Salerno. S eg u iv an o  ; D ’A v ó ssa  p r in c ip a l 
m e n te  Francesco De V icariis  di cosp icua  '1 am ig lia  del capoluogo, 
a n c h ’ esso ca p i ta n o  nelle stesse m iliz ie  (3), il sa c e rd o te  G iac in to  
F e r r a r a  di B aron iss i ,  p rofessore  nel Liceo di Salerno , G iuseppe  
R ongiovanni, capo  di d iv is ione  ne ll’ I n te n d e n z a  locale d u r a n te  
il decennio, poi a v v o c a to ,  V incenzo  G a t t i  di L a u re a n a  a n ch e  
esso avvocato, re s id en te  in  Sa le rno  ed u n  g io v an e  sa le rn i ta n o  
D om enico G ia n n a t ta s io  (4). Si agg iunse  loro di poi G h e ra rd o  
M azzio tti  di Celso, an t ic o  g iacob ino  del 1799, d e p o r ta to  in 
F r a n c ia  nella reaz ione  successiva , m a g i s t r a to  nel decennio , ed al
lo ra  giudice della  G ran  C orte  c r im in a le  di Salerno. N el luglio 
successivo si dim ise da  F ufficio p e rc h è  non  volle a c c e t ta r e  il t r a 
m u ta m e n to  a R eggio  di C a labria  in fli t tog li  p e r  so sp e t to  di Carbo
neria  (5). M ilitavano  in essa p a r im e n t i  suo f ra te l lo  N icola  t e n e n te  
colonnello delle m-lizie p rov inc ia l i  del d i s t r e t to  dii V allo  d u r a n te  
1’ occupazione francese ,  n o m in a to  c o m a n d a n te  del d i s t r e t to  di 
S a le rno  nel feb b ra io  1819, ed u n  loro cugino  G. R. M azz io tt i  anche  
egli deporta to  in F ra n c ia  nel 1799 (6).

L a  Carboneria acquistò nel principato citeriore nel 1818 una 
grande forza con la n o m in a  a  colonnello delle milizie provinciali

(1) Per la legge del 23 s e t te m b re  1815 i c o m a n d a n ti  delle  d iv ision i 
m i li ta r i  avevano es te s i p o te r i  p o litic i.

(2) II L u c e n te  eb b e  p o i p a r t e  im p o r ta n te  in A v e llin o  nei m o ti del 
1820 e ne r ip o r tò  u n a  g ra v e  c o n d a n n a .

(3) Figlio d i G iu s tin o , di a n n i 33, d i S a le rn o .
(4) Nato in  S a le rn o  15 g e n n a io  1798 d a  B e rn a rd o  G ia n n a tta s io .
(5-6) Di q u esti m ie i a n te n a t i  ho  n a r r a to  le v icen d e  nei m iei Ricordi

d i famiglia.
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in Salerno del barone Gaetano Bellelli. Il grado sociale di parecchi 
dei più autorevoli della Carboneria salernitana, il naturale desi
derio di non avventurarsi a pericolose ed incerte intraprese, le 
frequenti relazioni con le autorità locali, 1’ assidua vigilanza della 
polizia li costringevano a contegno prudente e riservato. A fronte 
di essi, si era andato formando nel capoluogo una schiera ve
nuta da gli altri distretti della provincia, intraprendente ed au
dace, impaziente d’ indugio di moderazione.

IV. - Predom inava 1’ autorità dei primi : quando a poco a 
poco venne acquistando nelle file della setta, nome ed influenza 
un uomo fino allora quasi ignoto, da 1’ anima impetuosa, da la 
parola concitata ed eloquente : Rosario Macchiaroli. N ato il 12 
giugno del 1780 in Bellosguardo dai coniugi Giuseppe M acchia
roli e Gelsomina B runetti (1), aveva  com piuto i primi studi nel 
seminario della sua diocesi e poi 1 corsi d- giurisprudenza in N a
poli nel 1798. A veva assistito, ancora adolescente, a le m em o
rande giornate della repubblica partenopea, poi a le scene di 
sangue e di terrore che ne seguirono la caduta. Nel fulgido ba
gliore di armi del decennio entrò nell’ esercito (2). passò quindi 
nell’ amm inistrazione civile come capo divisione dell’ Intendenza  
di Salerno : ufficio che aveva lasciato o perduto al ritorno dei 
Borboni per le sue idee politiche. V iveva m odestam ente con la 
professione forense, intento, più che a i codici ed a i tribunali, 
a i fervidi sogni della sua m ente ed al misterioso lavorio della 
setta.

Parteggiavano per lui alcuni giovani dimoranti in Salerno 
e del medesim o animo suo, quale Francesco Maselli d: Omignano 
commesso di cancelleria presso la Gran Corte criminale del luogo, 
Gaetano De Pascale di Napoli, im piegato presso la procura gene
rale della m edesim a Corte, A ntonio Giannone di Salerno. Cle
m ente Prota. Pochi per numero, ma forti per giovinezza ed 
ardore di m ente, erano riusciti a prevalere nelle tre vendite dap
prima formate nel capoluogo • La Croce Stellala, di cui divenne 
gran maestro il Macchiaroli, la Risorta dei buoni cugini, ed i Nor
manni che presero a capi Giuseppe Bongiovanni ed il giovane 
medico Pietro Sessa.

(1) F e d e  di b a tte s im o  d e lla  p a rro c c h ia  di B e llo sg u a rd o  vo i. 4. (A p 
p en d ice , D oc. I). E b b e  un  f ra te llo  a no m e R u g g ie ro  e d u e  so re lle . A ccen 
n an o  a lui il C ro c o ,  Saggio Storico *u la rivoluzione d i N apoli e le M e
morie del P e p e : voi. 2 .,  p ag . 6 , 7 ed 8.

(2) G u a rd ia  d ’ o n o re , po i ne lla  G u a rd ia  R ea le  nel 1808.



V. —  Nei co m u n i  del d i s t r e t to  di S a le rno  n o ta v a n s i  p e r  a u 
to r i t à  ed  influenza C a rm in a n to n io  d ’ A m a to  fu  F ra n c e sc a n to n io  
di a n n i  43 poss iden te  di S. A ngelo , casa le  del c o m u n e  di Sanse- 
ve r in o ,  a p p a r te n e n te  a la v e n d i t a  de l luogo  1 figli del trionfo del- 
1’ amicizia, P a s q u a le  L o m b a rd o  di F isc ian o ,  D o m en ico  Cicalese 
e R a im ondo  G rim ald i  ufficiale dei m il i t i ,  a sc r i t t i  a la v e n d i t a  La  
B e i la  Aurora di N ocera .

N el capoluogo del d i s t r e t to  di C a m p a g n a  p r im eg g iav an o  
com e settarii il m agg io re  dei m ili t i  A n to n io  S ta ssan o ,  il canonico  
B e rn a rd o  Rondinelli ,  F ra n c e sc o  M erca to ,  D o n a to  ed A gostino  
Z a p p u ll i ,  i canon ic i R o m u a ld o  e B iag io  C a s ta g n a ,  so liti  ad  a d u 
n a rs i ,  per  lo più la  sera , ne lla  sa c re s t ia  de lla  c a t t e d r a le .  Il s o t to 
in te n d e n te  di C a m p a g n a ,  u n  ta le  C ip r ian i ,  a c c o r to s i  che  di ta l i  
convegni si b u c c in a v a  m o l to  in  p aese ,  consigliò i c a rb o n a r i  a 
scegliere  altro luogo  di r iu n io n e ,  ed  in f a t t i  essi, seg u en d o  il su g 
gerim ento , scelsero il re fe t to r io  del c o n v e n to  dei f r a t i  o s se rv an t i .

N ei comuni dello s tesso  d i s t r e t t o  e s e rc i ta v a n o  la rga  in f luen 
z a  i t r e  germani M arcelli  di a g ia ta  fa m ig l ia  di V a lv a .  Il p r im o -  '  
g e n i to  Domenico, r im osso, g iu s ta  p a re r e  del Consiglio di S ta to  
del 6 agosto 1813, d a  v ica r io  c a p i to la r e  della  diocesi di Ascoli 
S a t r ia n o  per accusa  di C arboneria ,  e r a  s t a to  de fe r i to  nel 1815 
a la Gran C orte  c r im in a le  che, il 22 a g o s to  de l l ’ a n n o  successivo, 
d ich ia rò  e s t in ta  1’ az ione  p ena le .  E r a  a l lo ra  g ra n  m a e s t ro  della  
V endita  di V a lv a  d e n o m in a ta  I  M a r t i r i  dell' Ordine.  Gli a l t r i  
due  fratelli, E m a n u e le  in s ig n i to  della  c roce  di c ava lie re ,  e F r a n 
cesco, complicato con  D o m e n ic o  nello s tesso  p rocesso , a v e v a n o  
con  lu i dovuto  sub ire  il dom icilio  forzoso in  N a p o l i  fino al g en 
n a io  1818, q u a n d o  il G ov ern o  p e rm ise  loro il r i to rn o  al paese  
n a t iv o .  La popo laz ione  a n d ò  in c o n t ro  a d  essi f e s t a n t e  con b a n 
d ie re  tricolori (1). T r a  i p iù  operosi c a rb o n a r i  del d i s t r e t to  e ra  
il p re te  M a tteo  F a r r o  di B e l lo sg u a rd o  r i to rn a to  il 1819 da lla  
S pagna ,  ove erasi  re c a to  a la  n o t iz ia  di u n a  r iv o l ta  a v v e n u ta  a 
V alenza (2).

A  Sala C onsilina  si i s ta l la ro n o  d u e  v e n d i te  Carbonare d en o 
m i n a t e  Consilina Cosmopolita  e Scuola della virtù  cui, dopo  i 
f a t t i  del ven ti ,  si ag g iu n se  u n a  te r z a  da l  t i to lo  Sferza dei v izii .

(1) B ib lio teca V . E . d i R o m a , M isce llanea  del R iso rg im e n to , fase .
105.

(2) Ho n a r r a te  le v ic e n d e  di lu i ne l m io  lib ro  L a reazione borbonica 
nel regno di N apoli (ep isod i d a l 1849 al 1860), p ag . 236 e seg.



I principali funzzionari del distretto, a cominciare dal sottoin- 
tendente Antonio Siciliano, si ascrissero a la Carboneria.

A Polla, ove 1’ avevano introdotta un tale Giuseppe Poppiti 
ed un sottointendente di cognome Annuola, capitanava la setta  
Vincenzo Parisi (1). Il padre di lui, a nome Pasquale, nativo di 
Palomo nte, risiedeva a Polla, in seguito a matrim onio ivi con
tratto . Al tem po della reazione del giugno 1799 era tornato al 
paese nativo ; ma il capomassa della banda del cardinale Ruffo, 
un tale Sciarpa lo segui colà, lo uccise e ne fece saccheggiare la 
casa (2). Il figlio Vincenzo tenne durante il decennio il sindacato  
di Polla e istitu ì nel com une il 1811 la ven d ita  detta la Neosparla  
Febea di cui fu gran m aestro. Ad A tena predom inava, tra i car
bonari, Saverio Arcangelo Pessolano antico giacobino, di c iv ile  
fam iglia del luogo (3) ; a M ontesano Tom m aso Cestari, fratello  
di Giuseppe, morto nella difesa del fortino di V igliena nel 1799. 
Tom m aso, ufficiale di cavalleria nel decennio, era divenuto dipoi 
m aggiore delle m ilizie del d istretto .

Nel d istretto  di Vallo diffondeva la setta  A ntonio Maria De 
Luca da Celle B ulgheua (4). Da giovane aveva intrapreso la car
riera ecclesiastica sotto la guida di un suo zio vescovo Mons. 
Lippi e conseguita la laurea in teologia. Nella reazione del 1799 
era stato , insiem e con il fratello Saverio, tenuto lungam ente  
prigioni di Castelnuovo in N apoli. La m orte del padre e del fra
tello  lo avevano costretto  nel 1811 a ritornare nel suo paese na
tivo per attendere a le cure del m odesto patrim onio dom estico. 
E sercitava anche 1’ ufficio di canonico penitenziere nella chiesa  
cattedrale del vicino paese di Policastro. Tra i più ardenti car
bonari a Vallo erano Nicola e Giuseppe De M attia fratelli 
di Diego morto com battendo al Ponte della M adddalena nel 
1799 contro le masse del R uffo, e suo cugino Salvatore (5).

VI. - Le numerose vendite della provincia m ancavano di 
un collegam ento tra loro e di una autorità centrale, sicché 1’ a- 
zione della setta  procedeva varia e difforme. La gara tra esse

(1) N a to  in  P o lla  il 16 m a rz o  1790 d a  P a s q u a le  ed  A n to n ia  D e B e- 
n e d ic tis .

(2) Soc. d i S t. p a t r ia  d i N ap o li. M a n o s c r it to  X X V I , n . 17. R is u l ta  
an ch e  d a  i v a r ii  in te r ro g a to r i  su b iti  d a  V incenzo  P a r is i nel suo  p ro cesso .

(3) N a to  in  A te n a  il 2 ap rile  1784 d a  N ico la  e S e ra f in a  A la reo g iu sep p e .
(4) N a to  in  Celle il 20 o t to b re  1764 d a  F ra n c e sc o  D e L u c a  e d a  M ad 

d a le n a  G rep p i.
(5) B ib lio te c a  V. E . in  R o m a , Sezione  R iso rg im e n to . M a n o s c r it ti .



p e r  estendere  i p ro p r i  p ro se l i t i  ed a c q u i s t a r e  in f lu e n z a  a p p a r v e  
al g en era le  Pepe  d o v u t a  ad  a m b iz io n e  s m o d a t a  di in n a lz a r s i  su 
? p r o p r i i  com pagni (1). I c a rb o n a r i  a p p a r t e n e n t i  al .capoluogo 
de l la  p rovincia , c a p i t a n a t i  da i  f ra te l l i  D ’A v o ssa ,  g u a r d a v a n o  con 
occh io  poco fav o rev o le  quelli  degli a l t r i  d i s t r e t t i ,  p iù  i n t r a p r e n 
d e n t i  ed  audaci, e non  in t e n d e v a n o  c o r re re  a le a rm i a la voce  
di u o m in i  inesperti ed oscuri (2). I n o l t r e  la  C a rb o n e r ia  di S a le rno  
non  godeva a lc u n a  a u t o r i t à  su q u e l la  dei d i s t r e t t i .  Q u in d i  con 
t in u i  convegni, lu n g h i  d isco rs i ,  m a  non s e m p re  o p e ra  efficace 
p e r  d e te rm inare  lo scoppio  della  r iv o l ta ,  t a n t o  che  il P e p e ,  
c o m e  ho  già a c c e n n a to ,  c h ia m ò  la s e t t a  di S a le rn o  chiassosa-  
ed inabile ad operare per  quanto a ttiva  e perseverante  (3).

Il M acchiaroli, c o n sa p e v o le  di t a l i  defic ienze, in te s e  a t r o v a r e  
m o d o  come d a re  a la  s e t t a  del P r i n c i p a t o  u n  n u o v o  o r d i n a m e n t o  
co n  u n a  direzione so le r te  e v a l id a .  V a g h e g g ia v a  di p o r r e  a c a p o  
dei b u o n i  cugini nei d i s t r e t t i  i c o m a n d a n t i  delle  m iliz ie  p r o v in 
c ia l i  p e r  assicurare  i p iù faco l to s i  p o s s id e n t i  e gli u o m in i  di m a g 
gi o re  credito  e c o s t i tu i r e  così u n a  p o t e n t e  fo r z a  n i l i t a r e  com e 
p r a t i c ò  dipoi il P e p e  n e l l ’ a t t i g u a  p ro v in c ia  di A vell ino .

Gli ufficiali delle  m il iz ie  e s e r c i t a v a n o  u n a  g r a n d e  in f lu en za  
uei loro comuni. N e  fo rn ì  p r o v a  u n  ep iso d io  a v v e n u t o  a l lo ra  in  
Gioi, paese del C ilen to .  L o  r i fe r isco  d a  le Memorie,  de l P e p e :  Ivi 
le m iliz ie  erano  c o m a n d a te  d a  u n  c a p i t a n o  S a la t i  di o t t i m a  m o 
ra le ,  inc lina to  a f a r  b ene ,  m a  a l ien iss im o  d a  p r a t i c h e  re lig iose. 
U u  guard ian o  di f r a t i ,  a  n o m e  p a d r e  A m b ro g io  d a  A l ta v i l l a ,  
ch e  faceva  il z e la n te ,  a p p u n t ò  di in c re d u lo  il c a p i t a n o ,  e gli negò  
la  com unione  : an z i  u n a  d o m e n ic a  c o p r ì  1’ a l t a r e  di p a r a m e n t i  
n e r i ,  e ad a l t a  voce , in  p r e s e n z a  di t u t t o  il p o p o lo ,  s c o m u n ic ò  
so len n em en te  il S a la t i  : m a  i t e m p i  degli a n a t e m i  e r a n o  p a s s a t i .
I popo lan i ,  non  che  f a r  p la u so ,  si m o sse ro  a t u m u l t o ,  ed  a v r e b 
b e r o  acco p p a to  q u e l  g u a r d i a n o ,  se il S a la t i  non  lo avesse  g e n e 
ro s a m e n te  p r o t e t t o  » (4)

N e l  s e t te m b re  del 1816 si d o v e v a n o  a d u n a r e  nel c a p o lu o g o  
d e l la  p rov inc ia  i cap i  delle  m il iz ie  p e r  r io r g a n iz z a r le  g iu s ta  le 
n o r m e  s tab ili te  d a l  S u p re m o  C onsiglio  di g u e r r a  ne l  d ic e m b re

(1-3) Memorie d i P e p e .  V oi. 1. p ag . 362 a  367.
(2) S t a s s a n o .  M anoscritto citato.
(4) P e p e , iv i, p a g . 354. C h ia m a v a s i A le ssan d ro  S a la ti. N a to  nel 1806, 

ap p a rte n e v a  a fam ig lia  a u to re v o le  e co sp icu a  del c irco n d a rio  (o ra  m a n d a 
m e n to )  di Gioi ed  a v e v a  reso  m o lti  se rv ig i nel m a n te n im e n to  d e ll’ o rd in e  
p u b b lic o  nella su a  c o n tra d a . R a c c o n ta  q u e s to  ep isod io  a n ch e  il C o lle tta , 
opera citata, p a g in a  295.



del 1815. P a r v e  al  M acch ia ro l i  p ro p iz ia  o ccas io n e  p e r  e seg u ire  
il suo  p ia n o .  A  1’ u o p o  in d u s s e  il co lo n n e l lo  d u c a  di L a v i a n o ,  
cap o  dello  S t a t o  M ag g io re  d e l la  d iv is io n e ,  b e n e v o lo  a  la  s e t t a ,  
a r iu n i r e  p r i v a t a m e n t e  i c a p i  delle  m il iz ie  i s c r i t t i  a d  essa ,  n e l la  
p r o p r ia  casa .  In  ta l e  a d u n a n z a  p ro p o se  a r d i t a m e n t e  d ’ i s t i t u i r e  
in  S a le rn o  u n  c o m i ta to  c e n t r a le  de lla  s e t t a  e, nei d i s t r e t t i ,  de i  
c o m i t a t i  loca li  a gli o rd in i  degli ufficiali d e l la  m il iz ia ,  q u a s i  t u t t i  
c a rb o n a r i .

A  l ’ i n a t t e s a  p r o p o s t a  i c o n g re g a t i  si f is sa rono  in  v o l to  .A l
cu n i ,  g ià  i s c r i t t i  a la  s e t t a ,  a s s e n t iv a n o  n e l l ’ a n im o  lo ro  : esi
t a v a n o  gli a l t r i ,  a l lo rc h é  u n o  dei c o n v e n u t i  o p p o se  r i s o l u t a -  
m e n te  il d iv ie to  a  i m i l i ta r i  di f a r  p a r t e  di a s soc iaz ion i  s e g re te  
ed il g iu r a m e n to  p r e s t a t o  di n o n  a sc r iv e rs i  a d  esse. Il d u c a  di 
L a v ia n o  a l lo ra  scio lse  b r u s c a m e n t e  il c o n v e g n o  (1).

V I I .  - F a l l i to  t a l e  d isegno ,  il M ac c h ia ro l i  r iu sc ì  d ipo i  nel 
1818 a fa re  a p p r o v a r e  u n o  s t a t u t o  de lla  s e t t a  (2) che  la o r d i 
n a v a  con n o rm e  in  p a r t e  c o m u n i  a  q u e lle  delle  a l t r e  p ro v in c ie .
11 P r in c ip a to  c i t r a  c o n t in u ò  a c h ia m a r s i  R ..... (regione o repub
blica) lucana occidentale, co m e  la B a s i l i c a ta  v e n iv a  c h i a m a t a
R ,. . . .  lucana orientale  e la  p r o v in c ia  di A v e l l in o  R ......  irp in a .
L a  R ...... lu c a n a  o c c id e n ta le  a v e v a  s e c o n d o  le M em o rie  segrete,
m a g g io r  i m p o r t a n z a  di t u t t e  e si r i p a r t i v a  in  q u a t t r o  t r i b ù  c o r 
r i s p o n d e n t i  a i d i s t r e t t i  de lla  p ro v in c ia  : cioè, la  p icen t in a  (d i
s t r e t t o  di S a le rn o ) ,  la  pes ta n a  ( C a m p a g n a ) ,  la  consilina  (S a la ) ,  
la  velina  (V allo) .  O gni t r i b ù  a v e v a  u n  consig lio  c o m p o s to  di 
c in q u e  s e g re ta r i  e di sei consig lie ri .

L o  s t a t u t o  in d i c a v a  co m e  i n t e n t i  de l la  se t ta «  p r o p a g a r  e 
i lu m i ,  r iu n i r e  le d iv e rse  classi dei c i t t a d in i  con il v in co lo  de l-  
1’ a m o re ,  im p r im e r e  u n  c a r a t t e r e  n a z io n a le  nel p o p o lo  ed  i n t e 
re ssa r lo  a la  d ife sa  d e l la  p a t r i a  e de lla  re l ig ione ,  d i s t ru g g e re  
con  1’ in s e g n a m e n to  d e l la  m o ra le  la  s o rg e n te  dei d e l i t t i ,  c o n se 
g u e n z a  del v iz io  e d e l la  d e p r a v a z io n e  g e n e ra le  degli u o m in i ,  
p ro te g g e re  i deboli  e so l lev a re  gli in fe lic i  ». P e r  non  a l l a r m a r e  
i t im id i ,  lo S t a t u t o  n a s c o n d e v a  con fras i  u m a n i t a r i e  i fini p o 
litici de l la  s e t t a  che  si r iv e la v a n o  s o l t a n to  nei g r a d i  più e le v a t i .

(1)  S t a s s a n o , M emorie. S in  d a i te m p i di M u ra t il g o v e rn o , con  o r 
d ine  del g io rno  6 N o v e m b re  1813, a v e v a  p ro ib ito  ai m ili ta r i di f a r  p a r te  
di s e t te .

(2) Nuovo statuto organico della lì. lucana occidentale s a n z io n a to  d a  
la  G ra n  D ie ta  d e ll’ an n o  2. (1818), S ta m p a to  in  ag o sto  1820.



I grandi m a e s t r i  p o r t a v a n o  p e r  in se g n a  u n a  l a rg a  f a s t i^ ,  
n e r a  d a  un la to ,  c rem is i  d a  1’ a l t ro ,  ed  u n  n a s t r o  rosso , su « a  
e ra  effigiato u n  te sch io  e s c r i t t e  le paro le«  libertà o morte  >.D?tj^ 
n a s t r o  pendeva  u n a  s te l la  d ’ o ro  con fo n d o  s m a l t a t o  in  ce les te  
f r e g ia to  in to rno  dalle  in iz ia li  G. D . C. 0 .  D.

Ciascuna delle  vendite  d e l la  p r o v in c ia  d o v e v a  n o m in a r e  
d e le g a t i  a r a p p re s e n ta r la  nel c a p o lu o g o ,  e 1’ a d u n a n z a  di q u e s t i  
d e le g a t i  d e t ta  Grnn D ieta  si c o n v o c a v a  a d  ogn i  b iso g n o  p e r  le 
p iù  g r a v i  risoluzioni. L a  G ra n  D ie ta  n o m in a v a  u n a  Suprem a  
magistratura esecutiva  p e r  d ir ige re  1’ az ione  de lla  C arboneria  (1) 
ed  u n  Senato fo rn i to  s o l t a n to  di v o to  c o n s u l t iv o  su gli a rg o 
m e n t i  di m aggiore  i m p o r t a n z a .

L a  Gran D ie ta  c o n v o c a ta  in  S a le rn o  lo s te sso  a n n o  1817 
(d e s ig n a to  com e il p r in o  a n n o  d e l la  c o s t i tu z io n e  della  s e t t a )  
e lesse  a  capo de lla  m a g i s t r a t u r a  s u p r e m a  e s e c u t iv a  il M a c c h ia 
roli  ed  a segre tario  il d e v o to  seg u a c e  di lui P i e t r o  Sessa. Con o- 
p e r a  assidua, in d e fessa ,  q u a l i  a p o s to l i  d e l la  n u o v a  fede , essi t e 
n e v a n o  le segre te  fila di t u t t o  il m o v im e n to  e p e r  m ezzo  di si
cu r i  emissari d i f fo n d e v a n o  la s e t t a  n e l la  p ro v in c ia ,  i s t i t u iv a n o  
n u o v e  vendite , in s p i r a v a n o  la s p e ra n z a  di u n  non lo n ta n o  
t r io n fo .

L a  Carboneria di S a le rn o  r iusc ì a fo rz a  di a t t i v i t à  e di p e r 
se v e ra n z a  a fa rs i  r ico n o sce re  d a  le a l t r e  del r e g n o  (2 )q u a le  A lta  
V en dita  Generale : n o n  vo lle  p iù  n e a n c h e  r ic o n o sc e re  i p o te r i  
d e l l ’ A lta  vendita d i N a p o l i  e si pose  a la  t e s t a  di u n a  c o n fe d e 
ra z io n e  della R .  de lla  D a u n ia ,  d e l la  L u c a n ia  o r ie n ta le ,  e de l la  
P eu c e z ia ,  che r ic o n o b b e ro  la  su a  a u t o r i t à  (3). U n a  c o l ta  s c r i t  
t r i c e  riferisce in  u n a  p reg ev o le  p u b b l ic a z io n e  :« 1’ A l t a  m a g i 
s t r a t u r a  dei c a rb o n a r i  a v e v a  sede  n e l la  c a p i t a l e  o in  S a le rno  
e p iù  p ro b a b i lm e n te  i-n S a le rn o ,  a n c h e  p r im a  del 1820, p e r  ev i
t a r e  u n a  so rv eg l ian za  più d i r e t t a  : d o p o  il 1820 c e r to ,  p e rc h è  
nelle  carte d e l l ’ a rc h iv io  di N a p o l i ,  cui ho  d a to  u n a  sco rsa ,  è

(1) C ostitu ita  d a  c in q u e  d ig n ita r i,  cioè il p re s id e n te , un  o ra to re , u n  
seg re ta rio , un finanz ie re , un  a rc h iv is ta , e v e n ti  c o m p o n e n ti, sce lti c in 
q u e  p e r  ogni t r ib ù .

(2) Il P ep e  n e lla  Relazione  c i t a ta  (p ag . 16).
(3) P e p e , o p e ra  c i ta ta ,  cap . X X V I  —  M emorie delle Società Segrete 

p a g . 32 - 33.



spesso ricordata la M agistratura suprema di Salerno, da cui i 
Carbonari della Campania aspettavano ordini e decisioni (1) ».

N ello stesso anno o poco dopo la Carboneria salern itana  
adottò uno Statuto penale inform ato nelle sue form ule a sen ti
m enti di civile dignità e di alta m orale. E sso in ib iva  a i buoni 
cugini il frequentare le betto le , 1’ ubbriacarsi, il trattare con per
sone diffam ate, i giuochi d ’ azzardo, l ’abbandono della fam iglia, 
le infedeltà coniugali, il concubinaggio (2).

V III . - Un assiduo e tenace lavoro della m agistratura e- 
secutiva si volse, m assim e da parte del M acchiaroli. a c o lle 
gare 1’ azione di essa con quella dei carbonari delle provincie, 
ed a diffondere la setta  n ell’ esercito. A questo in ten to  coope
rarono con m olto fervore Francesco Gagliardi ed i fratelli D o 
m enico e Gabriele A batem arco da M ontesano, dim oranti da 
tem po in Napoli e che appartenevano iv i a la Vendita « I l  sacro  
giuramento  », posta nel locale detto  di Gesù e Maria. A loro si 
associava il prete Michele de Blasis, dim orante parim enti nella 
capitale.

11 cenno storico designa com e luogo dei clandestini ritrovi 
di essi col Macchiaroli le rovine di Pom pei poste nel confine  
tra le due provincie. Si vo leva  sovratutto  acquistare proseliti 
tra i m ilitari, vincendo i loro scrupoli per il giuram ento pre
sta to  di non ascriversi ad alcuna setta  ed il tim ore delle gravi 
pene com m inate contro i trasgressori. Non riferisco la serie di 
quei convegni, le g ite  del Gagliardi in Calabria, 1’ invio, nelle 
varie contrade del regno, di circolari, le pratiche con parecchi 
ufficiali. Chi desideri conoscere questi particolari non confer
m ati da alcun docum ento e di lieve im portanza può ricorrere 
al cenno storico indicato .

Narra il Carascosa che nel 1819 scovrì qualche debole  
traccia della setta  nel reggim ento di cavalleria R egina di guar
nigione ad Aversa, dipendente dalla sua divisione. Il prode ge
nerale, com unque per antichi sentim enti incline a civili riforme, 
pure per dovere di ufficio im pedì un convegno di carbonari tra 
i suoi subordinati, a llontanò il più tenace di ess5, rivolse m o
niti e m inaccie a gli altri (3).

(1) M a r c o l o n g o  opera citata in  S tu d i storici X X  P a v ia  1912, p ag .
309.

(2) M emorie delle società segrete e tc ., p ag . 53 e seg u en ti.
/  (3) M emoires, p ag . 29.
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Circostanza assai più grave riferisce un altro scrittore per 
il medesimo anno e per lo stesso reggim ento, cioè la diserzione 
di dieci soldati e un trom bettiere. « A ccerchiati e tratti in ar
resto », aggiunge lo stesso scrittore, «ven n ero  condannati. Tre 
giocavano a dadi la m orte e due la subiano, i rim anenti anda
rono al remo » (1). Di questo fa tto  di tan to  rilievo storico non dà 
alcun altro particolare. N e tacciono lo stesso Carascosa, il Col
le tta  ed il Pepe. Indubbiam ente un grave m alcontento  regnava  
tra gli ufficiali per atti di favoritism o e di parzialità avvenuti, 
nel riordinare 1’ esercito, dopo il ritorno dei Borboni sul 
trono (2).

I X . - Dalla fine del 1817 il governo aveva cam biato i capi 
m ilitari nella provincia sostituendo, nel com ando della d ivi
sione di Salerno, che com prendeva il Principato citeriore e la 
B asilicata, al marchese D ella Schiava il generale P ietro Col
le tta , ed al duca di Laviano, capo dello sta to  m aggiore della di
v isione, il maresciallo Zweiss oriundo tedesco, già seguace dei 
B orboni in Sicilia durante il decennio (3). Il duca di Laviano  
assunse il com ando del reggim ento di cavalleria Borbone a 
N o la , ove ebbe parte notevole, com e vedrem o, in gravi avve
nim enti

Giusto nei primi giorni di ufficio del Colletta a Salerno, si 
videro affìssi per le vie del Principato e della provincia di A vel
lino molti m anifesti che invocavano una costituzione, esortando  
i c o n tr ib u e n t i  a non pagare le im poste finché non fosse stata  
concessa (4). Egli intravide il non lontano pericolo per 1’ ardire 
e la forza acquistata da la setta . «A l com inciare del 1819», 
egli scrisse dipoi, « la C arboneria  si com poneva di uomini arri
sch iati ed operosi, atti a sconvolgere lo Stato  più che a com
porre ordini nuovi ; m a sul finire d ell’ anno m olti altri ne in
trodusse assennati e potenti che, fa tti accorti dalla vastità  della 
setta  ovvero audaci dalle fiacchezze del governo, speravano,

(1)  P i e t r o  C a l a  U l l o a ,  Intorno alla storia d i P. Colletta, p a g . 29, 
Id e m  nella b io g rafìa  d e l F ilan g ie r i, p ag . I l o .

( 2 )  M i c c h i t e l l i .  Storia della rivoluzione del Regno di Napoli.
(3) D e N i c o l a  D iario  vo i. 3. p a g . 135.
(4) La d e s tin az io n e  del C o lle tta  a S a le rn o  a v v e n n e  con n o ta  del Mi

n is te ro  del 29 d ic e m b re  1817. U n  R . D ecre to  del 19 s e t te m b re  1816 a v ev a  
r io rd in a to  le d iv is ion i m ili ta r i.



essendo settari, far sicure le proprie facoltà o acquistare po
tenza nello S ta to  nuovo » (1).

Anche nelle m ilizie provinciali avvennero parecchi m u ta 
m enti. Collocato a riposo il colonnello A nsalone nei primi m esi 
del 1818, il capitano generale destinò a surrogarlo, com e già 
ho accennato, il colonnello Bellelli: al com ando dei b attag lion i 
dei d istretti di Campagna, Vallo e Sala restarono r isp ettiv a 
m ente i m aggiori Stassano, M azziotti e Cestari (2). Il Colletta  
seppe conciliare i sentim enti liberali del suo animo con i gelosi 
doveri d ell’ ufficio.

X . - Durante il com ando del C olletta a Salerno giunsero,
il 17 m aggio del 1819, 1’ im peratore e 1’ im peratrice d ’ A ustria , 
accom pagnati dal principe di M etternich, dal Cav. M edici e 
dal capitano generale d ell’ esercito napoletano N ugent. V isi
tati in quei giorni i tem pli di P esto , si trattennero la n otte nella  
Villa R eale di Persano, dove ebbe lu ogo  una g lande caccia  
al cignale.

Intendeva il re Ferdinando condurre i. suoi ospiti in A v e l
lino per una rassegna a quelle milizie provinciali rinom ate per 
ordine e disciplina (3). M entre a Persano cangiavansi i cava lli 
delle carrozze del corteo im periale, il generale C olletta, reca
tosi colà per atto  di ossequio, sconsigliò al vecchio re di andare 
ad A vellino stan te il ca ttivo  sta to  della strada ; sicché se ne 
sm ise il pensiero. Afferma il Pepe che il Colletta volle esage
rare la non buona condizione della strada per gelosia contro 
di lui. Il Pepe m editava di im prigionare quegli a lti personaggi 
e costringere il Borbone a concedere le franchigie costituzio 
nali ! ! (4).

(1) Opera citata, vo i. 2 ., p a g . 312.
(2 )  S t a s s a n o , M em orie  c i t a t e .
(3) L e M em orie  del P r in c ip e  di M e tte rn ic h  (vo i. 3 .) ed il Giornale 

delle D ue Sic ilie  del 15 m agg io  1820 e su ccessiv i e il D ia rio  del D e N ico la  
rife risco n o  m o lti p a r t i c o l a r i  su la d im o ra  deg li im p e ria li nel regno .

(4) P e p e ,  Relazione citata  p ag . 14. -  M em orie  dello  stesso  p a s .  357 
e seg. Il M anfron i ag g iu n g e  ne lle  n o te  al C o lle tta , a c c e n n a n d o  al fa llito  
d isegno  del P e p e , « ch e  ciò fu fo rse  u n a  fo r tu n a  ».

M. M a z z i o t t i .



I N T O R N O  A P I E T R O  C A P U A N O
CARDINALE SCRITTORE (set. XII-X1II).

Continuazione — Vedi Fase. II-III.

III.

Il Chiostro d i  S. P a o lo  f .  le mura in R om a e i  Capuano.

In questi ultimi anni il bellissimo chiostro di S. Paolo f. le 
M ura  è stato oggetto di vivaci discussioni polemiche, pa r t ico la r 
mente nel 1905, q u a n d o  un po’ per ragioni di statica, un po’ 
per ragioni di estetica -  come si d isse  -  si demolirono le an tiche  
volte, e in omaggio alla cultura  archeologica si sostituì un tetto 
a  travature apparenti ,  con decorazioni policrome.

I restauri appass ionarono  e divisero insigni cultori d ’arte  e 
di storia, e l’argom ento  dell’a ttribuzione dell’opera  fu anche  a l lo ra  
variamente e lungam ente studiato, ma la quistione non potè t u t 
tavia dirsi del tutto risolta e neppure  io posso pre tendere  — t ra 
lasciando la parte  tecnica delle trasformazioni — di conch iuderla  
con queste m odeste  osservazioni.

Chi dalla Basilica entrava nel chiostro poteva osservare  in 
uno  zampino della volta, a sinistra, u na  piccola lastra m arm orea  
incassata  nell’in tonaco , a lquanto  sopra  alla cornice d ’imposta, e 
in essa leggeva in caratteri maiuscoli neogotici, affini a quelli 
della leggenda dell’epistilio: “ m a g is t . p e tru s  fec it  h. ops.„  Il G io ' 
venale  *-) ha g iu s tam en te  rilevato che quel titolo è coevo o quasi 
del chiostro, e, anz iché  supporlo erratico e attaccato colà dai 
pretesi costruttori secenteschi delle volte, esso sia stato, invece, 
originariamente messo a quel posto da un maestro Pietro m u ra 
tore, il quale ab b ia  costruito  soltanto le volte. I d u e  Vassalletto, 
pad re  e figlio, sa reb b e ro  stati autori del lato nord  del ch iostro  
stesso, che r ichiam a nei suoi particolari architettonici e decorativi 
quello di S. Giovanni. P ietro  di C apua  — egli aggiunge — e Gio-

i) G. B. G io v e n a le  11 Chiostro medioevale di S. Paolo f . le M. 
Estr. dal Bull, della Comm. arch. Comunale), anno 1917 pp. 13 e segg.



vanni d ’Ardea, due  abati benedettini, forse am bedue  periti nell’a r 
te, avrebbero  assu n ta  l’alta direzione di quei lavori.

L’ iscrizione in terna del chiostro, dove ap p u n to  si fa cenno  
d i  ess i  dice:

Agmina sacra regit locus hic quem splendor honorat 
Hic studet atque legit monachorum cetus et orat 
Claustrales claudens claustrum de claudo vocatur 
Cum christo gaudens fratrura pia turma seratur.
Hoc opus exterius pre cunctis pollet in urbe 
Hic nitet interius monachalis regula turbe.
Claustri per girum decus auro stat decoratum  
Materiam mirum precellit materiatum 
Hoc opus arte sua quem Roma cardo beavit 
N atus de capua petrus olim p r im itia v it 
A rdea quem genu it quibus abbas v ix it in annis 
Cetera d isposu it bene provida  dextra johann is.

E Pietro di Capua, secondo il Nicolai, avrebbe anche  retto 
da abate  il m onastero  paolino, dopo il governo di M accabeo 
( 1158-1197), e non dice sino a q u an d o  *).

Al contrario  i documenti offrono notizie indubb ie  per  gli anni 
seguenti, di un Roffredo ( 1198-1200), che  essendo  a M ontecassino 
fu invitato da  papa  Innocenzo a ripristinare  la d iscip lina in quella 
comunità; accennano  vagamente ad  un E....lefo, vissuto nel sec. 
XII, ma la cui data  obituaria  è  assegnata  ai 25 maggio, senz’altro 
e lemento, dal necrologio dei SS. Ciriaco e Nicola, e finalmente
—  dopo u n a  lacuna di dodici ann i  — parlano  di Giovanni, i cui 
scars i  particolari biografici non vanno  oltre il periodo 1212-1226 
dopo del quale, nel 1236, s ’incontra Gregorio a n c h ’esso abate.

Non è molto, però, il Trifone nel r icostruire  la serie dei P re 
positi, Rettori ed Abati di S. Paolo, insinuò  il dubb io  circa il governo 
abbaziale del Capuano . Ma egli, d ’altra parte, grazie appun to  
al r icordo che del C ardinale  è consacrato  nella su riferita iscrizio
ne, non ne esclude interamente la probabilità, m entre  -  è  bene no
tarlo -  le carte dell’archivio paolino, da lui edite, e i monum enti 
epigrafici che colà si conservano, tacciono del tutto *).

Non mi dissimulo la gravezza della difficoltà e l’im portanza  
delle conclusioni che ad essa si connettono, risoluta in un senso

J) N. Nicola), D ella B asilica O stiense, Roma, 1815 pp. 50.
2) B . T rifone ,  Serie dei P repositi, R ettori ecc. in A rchivio della  R. 

Società  rom ana d i st. p a tr ia , voi. XXXI pp. 251 e seg.



o in un  altro. Ma che cosa si può inferire dall’esame testuale 
di quei distici ?

1. Pietro di C apua e Giovanni d ’Ardea non furono artefici 
materiali, bensì ideatori della bella opera. Tale il concetto riferentesi 
al primo con l’espressione “arte  s u a „ ; mecenate sapiente e so
s tenitore  munifico di un  d isegno più grandioso, il secondo, tra
v erso  la frase “ cetera d isposu it  bene p ro v id a  dextra . „

2. La costruzione del peristilio fu iniziata dal di Capua, non 
sappiam o se prima del suo cardinalato: quell’epoca però pa rreb b e  
assa i remota -  olim p r im it ia v i t  -  all’Autore dei distici, per quan to  
del resto i termini non consentano  di d istinguere  r igorosamente.

3. L’ultimo distico è tutto un inno a G iovanni d ’Ardea, del 
qua le  si afferma espressam ente  la dignità abbaziale. O ra non 
comprendo perchè uguale menzione si sarebbe  taciuta per Pietro, 
se  realmente esso fosse stato rivestito di quel grado, laddove 
quella, accresciuta del titolo cardinalizio, avrebbe illustrata e im
mortalata un’autentica gloria di famiglia, assai onorifica per tutta  
la serie dei Prepositi  paolini. Si trattava di un m onum ento  insigne:

“ claustri per girum decus auro stat decoratum 

materiam mirum precellit materiatum „,

e meraviglia assai che la riconoscenza a un sì illustre iniziatore si 
s ia  contentata di parole tanto modeste e semplici. C redo  pertan to  
che non possa più oltre insistersi, come si è fatto finora, nell’an- 
noverarlo tra gli abati di quel monastero.

4. Non ascese l’abate Giovanni ad  altri gradi nella gerarchia  
ecclesiastica: se non bas tasse  il silenzio degli scrittori sincroni, 
bene lo confermerebbe la rap p resen taz ione  in musaico di lui, 
nell’abside della Basilica Ostiense in aspetto  senile, con la leg
genda sul capo I o h . C a i t a n v s  A i s b a s . E questa  fu certamente una  
delle ultime opere  a cui egli pose mano.

Ma comunque, il contesto della frase “ quibus abbas vixit in 
annis  „, mentre da un lato efficacemente esprime la lunga dura ta  dei 
lavori del chiostro e i e  preoccupazioni di lui nel menarli a termine, 
induce  a ritenere che  tutta l’iscrizione con la parte decorativa in cui 
s ’inquadra, sia stata  com posta  q u an d o  egli e ra  già morto. Infatti, 
perchè  mai si sa rebbe  parlato della sua  opera  come svolta in un 
periodo già conchiuso , se egli fosse stato ancor  lì tra i suoi mo
naci a governare ? L’ “ abbas  vixit  „ farebbe quindi a mio giudizio 
intendere che Giovanni, q u a n d o  si espletavano le ultime decora
zioni cosmatesche, non solo non era più l’abate, ma avea finito a d d i 



r i t tu ra  i suoi giorni; tanto più che n essu n a  notizia ci autorizza 
a c redere  che  egli avesse trascorso  altrove gli ultimi ann i  di sua  
vita. E ciò ha non poca im portanza nei r iguard i dell’ attività 
artistica dei Vassalletto e della storia di quel secolare cenobio.

In conclusione: il massiccio della s tru t tu ra  edilizia del chio
stro di S. Paolo, ideato in linee più modeste da  Pietro di C apua , 

fu eseguito da un m uratore  a n c h ’esso  di nome Pietro. Non ho 
ragioni per r iconoscere un r icordo del C ard inale  nella piccola 
las tra  dello zampino della volta, mentre il suo  nom e s ’ illumina 
di tanta gloria nell’elegante fascia dell’epistilio.

La parte decorativa è dovuta all’abate  G iovanni e potremmo 
verisimilmente attribuire al suo  successore  l’iscrizione, sia questi 
G regorio -  di cui le prime notizie risalgono appena  al 1235 - ,  sia un 
incognito, che la c ronaca  monastica abbia  dimenticato del tutto.

Ciò è suffragato -  come bene osservarono  il G iovannon i ') e 
il Giovenale -  dalle notevoli differenze nell’esecuzione delle diverse 
parti dell’opera  al lato nord , che d im ostrano quasi due  periodi d 
evoluzione artistica.

Se non che, a quale dei due Pietro C apuano  deve ascriversi 
l’onore  di quella costruzione ? Al C ardinale  dal titolo di S. M ar
cello -  1193- 1214 -  , o al nipote, che, come vedemmo fece parte 
della Curia  dal 1219 al 1236?

E scludo che contem poraneam ente , nelle altre chiese titolari, 
vi s iano stati omonimi cardinali, e d ’altronde è assai difficile 
poter riferire al maestro Pietro ju n io r  la com m em orazione t ra 
mandataci dal necrologio dei Ss. Ciriaco e Nicola di un Pietro, ca r
dinale di S. Croce in Gerusalem m e, q u a n d o  si sa  che il primo 
serviva ancora la diaconia di S. Giorgio al Velabro nel 1236, 
m en tre  S. Croce aveva perdu to  il suo cardinale  -  Leone Bran- 
caleone -  già da  sei anni. Del resto, se un nuovo C ap u an o  altri 
si ingegnasse  a creare, questi si troverebbe troppo  in r i ta rd o  
con le costruzioni di S. Paolo, già complete in quel torno di 
tempo, perchè potesse essere  menzionata la sua  esaltazione al 
cardinalato.

In fondo, a rigor di termini, la cronologia non con tras ta  l’at
tribuzione di quell’opera  a l’uno piuttosto che a l’altro dei C a
puano. Ma poiché il titolare di S. Giorgio al Velabro era tuttora in 
vita q u an d o  i Vassalletto term inavano  il chiostro, mal s ’acco rde
rebbe  il suo r icordo col contesto dell’iscrizione, il cui tono s ’a d 
dice propriam ente  a tempi e a persone  già trascorse  da  un pezzo.

0  G iovannon i,  Opera dei Vassalletti, in a r t e ,  XI, 1908, pp. 264.



Maggiori probabilità, invece, concorrono  in favore del vecchio 
Maestro, il quale, come risulta dalla lettera dedicatoria al clero 
rom ano, premessa al suo  Dictionariuni in arte  concionandi,  pa 
recchi anni avea passati nella città dei papi, leggendo teologia e 
diritto nelle accademie, prima che fosse investito della diaconia di 
S. Maria in Via lata, e i gravi negozi politici della Chiesa lo m an
dasse ro  lontano presso  le corti d ’E uropa . Così per questa  c re 
scente attività fuori di Roma, sul declinare di sua  vita, particolar
mente come legato pontificio tra gli ultimi anni del sec. XII e il primo 
decennio  del sec. XIII, sarei indotto a ritrovare gl’inizi del chiostro 
paolino fors’anche  prima del 1193, o tutt’al più in quell’anno, non 
mai però in epoca posteriore. E Giovanni d ’A rdea  dovè a s su 
m ersi,  più che la continuazione, il rifacimento di quel d isegno 
primitivo, soltanto tra il 1214, in cui appun to  morì il Capuano, e 
il 1226, o al più il 1234, data estrema oltre cui non è possibile 
su p p o rre  Giovanni al governo di S. Paolo.

Non è noto, poi, quali motivi di gratitudine, e quali legam i 
d ’affetto ispirassero al pio Amalfitano cui già negam m o la prò  
fessione monastica, la munificenza di quell’offerta.

E ’ questo, il compito che affido a un ricercatore di docum enti 
più fortunato, e ad uno  studioso più intelligente di me

■ Alphabetum p e tr i  m ag is tr i  scholastic i ...

L’altribuzione di q u e s t’opera  a un m onaco cavense ha fon
dam ento  soltanto in scrittóri locali del Seicento: nel Ridolfi, abate 
della SS. Trinità  ( 1611-1613), che d u ran te  il brevissimo periodo 
del suo  governo tentò per primo una storia dell’Abbazia, mutila 
in alcuni punti, e discutibile nella parte r iguardan te  l’epoca più 
antica del monastero; ') e nel Venereo, il quale s ’ ingegnò di 
mettere in correlazione lo scritto del Ridolfi con un dizionario 
diplomatico, assai utile e prezioso -). Non è neppure  necessario  che  
mi fermi sul Guillaume, pel quale il C apuano, come già dissi,

1) ... “ Opus manuscriptum (Benedicti Barensis)... in Cavensi Biblio- 
theca servatur, simut cum Dictionario T heologico, liber in artem concio
nandi, et doctrina pretiosus, et Aucthoris dignitate excellens, quem lucu- 
bravit Petrus Cavensis Monachus, qui postea supremi fuit ordinis Antistes 
et Cardinalis,,... (ms. 61, pp. 130).

2) “ Petrus ex Cavensi Monacho S. R. C. Cardinali, auctor Dictionarii 
Theologici in artem concionandi, quod longobardis characteribus exaratum 
in Cavensis Monasterii Bibliotheca seu Archivio servatur „ (D ictiona- 
rium  ecc. t. pp. 74 e A ddition es ad diction., ad verb.).



divenutp Pietro di Marsico, sa rebbe  stato contem poraneo  di G io
vanni Capuano , un monaco calligrafo della'fine del sec. XIII, a cui Cava 
deve pregevoli copie di importanti manoscritti. E , com e a S. Paolo  
fuori le Mura, anche  ivi c ronache m onastiche  ed a l tr i  docum enti ,  
veramente serii, tacquero  di lui, m en tre  si sa che  essi per a ltro 
verso son sem pre solleciti a tram an d a r  notizie di quan to  potesse  
onorare  il nome dell’O rdine. L’Archivio cavense, infatti, dice di un 
“ frater Bartholomeus magister schole monasterii „ (an. 1257) e di 
un  “ frater Nicolaus a n c h ’esso maestro nel 1269, e se qual
che altro Pietro m onaco qui e là s ’ incontra  in trascurabile  
carta pagense, non corrispondono, a identificarlo col Nostro, i 
tardivi elementi cronologici ') .  E ’ nota, invece, la su a  iniziazione 
alla vita ecclesiastica nel clero amalfitano. Se così non  fosse, 
troppo avrebbero  da  rim proverars i  i suoi p r e s u n t i  confratelli per 
l’oblio in che  lo tennero, e, più ancora, troppo  av reb b e  da r im 
proverare  a sè stesso, il C apuano ,  che, im m em ore della vicinis
sima Badia del Metelliano, metteva a prova  la senile pazienza, 
per ritrovare nella lontana F ossanova  m onaci volenterosi che  ab i
tassero  il romitaggio da lui costru ito  sul Falconcello.

. In forza di tale cervellotica tradizione taluni an d a ro n o  a n ch e  
più oltre, e inventarono una  vera r accadem ia teologica nel sec. 
XIII fra le m ura  della “ fovea arctissima „ della Cava.

Vero è che quel secolo può dirsi l’epoca  d ’oro del m onaste ro  
di S. Alferio, p repara ta  dal fervido governo dell’abate M arino  
(1146-1170) — il confidente amico e sostenitore  di Guglielmo I — . 
Ma il fondo librario della primitiva biblioteca, ricostruito  traverso  
i documenti anteriori, non lascia supporre  notevoli pei dite per 
giustificare la sua povertà.

E p resc indendo  dal fatto se e come S. Benedetto intese di 
p ropo rre  ai suoi monaci l’attività negli studi, è innegabile che  l’i
stituto cavense ha tram andati  scarsi monumenti scientifici della 
sua  operosità intellettuale nel Medioevo, e non certo tali da  mo
strare  a noi, s icuramente, le tracce di un cammino ascensionale  
nel campo della coltura, e additarci  gli orientamenti d a  esso pre-

!) R iferisco i principali: an. 1146, aprile, arca XXVI, 44; XXVI, 41 an. 
1181, febbr. arca XXXVII, 67, 72; an. 1181, giugno Arni. I, n. 28; an. 1182 
maggio, arca XXXVII, 66; XXXVIII, 105; an. 1183, giugno, XXXIX, 32; ot
tobre, XXXIX, 56; an. 1184, giugno XXXIX, 96; ott., XXXIX, 107; an. 1186 
febbr. XL, 102, die. XLI, 26; 1187 marzo XLI, 43; an. 1196 genn. XLIV, 34.

Per la lista dei Prepositi cfr.: DE BLASI,* ms. Addictiones ad Tabul. 
Caven., I, pp. 609.



feriti nella gara di opposte tendenze, e i conseguenti influssi e se r 
citati, benché fin dal suo sorgere  accogliesse le classiche trad i
zioni cluniacensi, di cui adottò e favori gli ordinamenti.

Altri dirà che i rigori ascetici, gli esercizi della mistica e le 
d iu tu rne  contemplaz:oni “ in loco horroris  et vàstae solitudinis „ 
s iano  di detrimento all’acquisto  del sapere  e alle esperienze dot
trinali.

A me sembra, invece, che  quei monaci fossero troppo com 
presi della loro opera  di penetrazione sociale, fra le contese dei 
Bizantini da una parte, e le avversioni dei cenobi più insigni da  
l’altra ; che assai loro prem esse  di estendere  come u na  fitta rete 
di dipendenze monastiche, da quello che in seguito doveva essere  
un possente centro di vita religiosa, q u ando  già cominciavano ad 
arrivare  alla porta delle loro celle num erosi feudatari e vassalli, 
colti o rozzi che fossero, intenti a deporre  le loro p ingu i donazioni 
per assumere in cambio il saio della povertà. Si d irebbe, p e r  
questo, che avessero quasi la visione della fu tura  g randezza  a cui 
in mezzo a tanta rovina avea diritto di pervenire  la loro c a s a ;  
benché  insicura ne fosse allora l’economia, e pochi essi fossero e 
di umile condizione.

In siffatto ambiente, per tali esigenze, doveva quindi n ecessa 
riamente mancare l’organizzazione di un insegnam ento  tradizionale, 
sistematico, con carattere di scuola, nel senso  più alto della parola, 
come al contrario s ’ebbero  i g land i  centri monastici dell’alto medioe
vo. E .ciò non è un difetto notevole solamente per Cava, ma per 
tutte le fondazioni claustrali di quell’epoca, le quali riflettono le 
preoccupazioni dell’ambiente in cui sorgono, e si s tudiano, fra lo 
scadimento religioso e morale del loro secolo, di offrire un magi
stero pratico di vita perfettamente cristiana.

Tuttavia -  non occorre  aggiungerlo  -  ques ta  reale efficienza 
della missione storica delle abbazie  benedettine non escluse af
fatto la conoscenza del movimento culturale ; che  anzi, dove più 
dove meno, esse  furono come il centro natura le  in cui c o n v e rse ro  
i rivoli preziosi dell’antichità, e per essi, quasi raffinata e ingen
tilita dalla pratica ascetica, i claustri si a ssu n se ro  la funz ione  
civiiizzatrice della società, cons iderando  come “ opus Dei „ l’e 
sercizio della mente.

Ad ogni modo, questo  non ha che  vedere direttamente con 
la quistione proposta. Certo è, che in tanto fervore di speculazione, 
in tanto rinascere d ’idee e fiorire di sistemi, promossi nel secolo 
XII1-XIV da  scolastici e mistici neoplatonici, con d iversa  conce
zione dei problemi dello spirito umano, appena  s ’innalza dalla



valle metelliana la voce del vecchio Benedetto da  Bari, pu rtroppo  
rimasto solitario ed ignorato, 11 quale nel suo  g rosso  tiattato  “ De 
septem sigillis „ pare s ’investa dei profetici dettami di G ioacchino 
abate e li t raduca  in conienti suggestivi, scevro di motivi intenzionali 
di magistero. Gli altri pochissimi scritti, cioè le “ Vitae SS. Pa- 
trum  cavensium „ assai più antiche, e una  breve collezione di 
se rm oni spirituali son frutti, a n c h ’essi, meno di scuola che d ’indi
viduo; opere  che raccolsero, non trasform arono  o tram an d a ro n o  cor
renti di pensiero.

Dopo tutto, se 1’“ Alphabetum  „ del C apuano  fosse fiorito al
l’o m b ra  della cripta cavense, mal saprei giustificare la sua  com
p iacenza  nel dedicarlo  al “ Venerabile Clero Romano „ cui sette 
anni prima del cardinalato aveva offerto il suo  insegnam ento . E 
nessu n a  altra prova indiziaria è lecito tra rre  dagli altri suoi scritti 
in favore di sì e rra ta  tradizione.

** *

L’O udin , il Mai. il P itra  a ttr ibuirono l’opera  al card. P ietro  
de M orra, di Benevento, ingannati da  quanti ne d esc r isse ro  pre 
cedentem ente  i vari manoscritti, e forse dal fatto che sul dorso  di 
taluni di essi fu aggiunto, in epoca posteriore, il nome del C a n 
celliere beneventano, il quale, come si sa, fu som m o conoscitore 
di legislazione canonica a tem po di Innocenzo III.

Il testo “ De Receptione hu ius  D om us C anonice „ *) invece, ri 
ferisce chiaramente: “ Tem pore  Ottonis imperatoris, quem dom inus 
Innocen tius  pp. III. a sede glorie sue privavit, hoc est anno  gratie 
MCCXII, indie. XV. Magister P e trus  de C apua  bone memorie, natio- 
ne huius  civitatis Amalfie, tituli sancti Marcelli venerabilis  p resby te r  
C ardinalis  cuius a lfabetum  egregie  de omnibus divinis auctorita ti-  
bus com positum  ecc. Non si può d u n q u e  più dubitare  della pa
ternità dell’ “ Alphabetum in arte se rm orinand i „.

In una  rap ida  rassegna  dei fondi più importanti ho potuto 
stabilire il seguente  schem a dei titoli con cui nel M edioevo quel 
trattato fu com unem ente  divulgato:

I) a)  “ Alphabetum P. m a g is t r i .,; b) “ Abecedarium  magistri 
P .  De Capua.

II) c) “ A lphabetum in arte  serm ocinandi magistri P. Cardi-

!) Cf. Appendice N. II. 6



nalis d ) 1 Alphabetum serinocinandi P. de M ora e) ■ Dictio- 
narium  seu Alphabetum artis predicandi „ ').

Ili) “ Vocabularium alphabetice scrip ture  „ '-).
IV) / )  “ P. C apuani lexicon concionatorium; g )  “ Concionato- 

rium alphabeticum „ ;ì).
V) “ Sententie magistri P. „ ‘)
VI) h) “ P. de C apua distinctiones /) “ D ictionarium  distin- 

ctionum theologicarum /) “ Distinctiones theologie Magistri P .„ r').
VII) m) “ Ars concionandi seu Rosa alphabetice digesta
n) P. de C apua sum m a de arte predic., seu Rosa alphabet. „ B).
Donde risulta che l’attribuzione al Card , de M ora  è assai rara, 

escogitata da annotatori poco diligenti, in epoca molto vicina a noi.
Badia della SS. Trinità di Cava, 20 settembre 1921.

E. M. M a r t i n i  O. S. B.

A v v er ten za . — Il presente articolo doveva esser pubblicato nel fa
sc ico lo  precedente di questo “ Archivio „ e non fu p ossib ile  per sovrab
bondanza di scritti.

Quando già esso  era stampato è  apparso uno studio del Ch.mo Prof. 
Pietro Fedele, della R. Università di Roma, sull’ “ Iscrizione del Chiostro 
di S. Paolo „ nel fascic. ultimo del voi'. XLIV dell’Archivio della R. Società 
romana d i storia patria, il quale giunge in ritardo, benché faccia parte 
d ell’annata 1921. In detto lavoro il Ch.mo Autore riassume magistralmente 
quanto già dissi nella prima parte di questa monografia, che riguarda la 
vita del Capuano, e son lieto che le notizie originali da me offerte, parti
colarmente quella obituaria, sian servite di fondamento al carissim o Amico 
per le sue ulteriori indagini sul Chiostro di S. Paolo. La trattazione di 
questo tema scaturiva logicam ente dalle prem esse e non si sarebbe potu
ta trascurare: è  naturale che le mie conclusioni non possono essere so 
stanzialmente, diverse dalle sue. Così, senza volerlo, abbiamo raggiunto 
per vie ignorate un termine comune, e ciò mi conforta non poco; tanto 
più che egli divide con me taluni giudizi che a prima vista parrebbero 
arrischiati, per quanto poi mi conferisca un’autorità che sinceramente sento  
di non meritare.

Badia della SS. Trinità di Cava, 14 aprile 1922.
__________  M a r t i n i

>) Sono per I. e II. (a, b, c.): la maggior parte dei codd. Noto fra essi 
il V a t . l a t .  1157, 1158 (benché quest’ultimo del seco lo  XIV, e redatto da 
diverse mani;il V iennese  lat. DCCCXVIII; il 253" della B ib l io te c a  S o m u n .  
di B ru g es ;  l’antico 24. della Bibliot. G is te re .  di V alle luce  ricordato da 
Oudin, e il 1008 della M a z a r in ia n a  di P a r ig i .

Per d: il 15. della B ib l io teca  di G balon  s u r  Saone, e il 217. della 
B iblio teca  di S a i n t  © m e r  e qualche altro trascurabile.

2) Biblioteca del Bec. N. 43. (cf. Montfaucon, Bibl. Bibliothecarum 
II. 1250).

3) Per /. i due G a ss in e s i ,  CCCLV, CCCVI; per g : il 476 (sec . XVII) 
cit. in Xenia Bernardina (I, ff. 221, Handscriften Verzeichnisse der Cister- 
cienser stifte der oesterr—ungar (Wien. 1891).

4) Il N. 43 citato dalla Bibl. des S tiftes Zweltl, pp. 110 e sgg.
5) Per h, i, l: B ib lio t .  du  M o n s ie u r  a l ’A rs e n a i  (Parigi) cod. 560 

(cf.: Haenel, Catal. mss ff. 207; Bibl. de l’Ecole  de Medie. (Montpel
lier, fonds Clairvaux) cod. 340. (cf: P itra ,  Spicilegium solesmense) III. pp. 489.

6) Per m. n.: B ib l io t .  de Touai, cod. 433; B ib lio t .  di T o r in o ,  cod. 
XC. (cf. Codd. mss bibtiotec. realis Taur). II. pp. 52 T ra b ic u s ,  Biblioth. 
M. A i,) t. v. pp. 251; H aene l ,  op. c. pp. 490.



A P P E N D I C E

I.

La famiglia Capuano nel sec: XII-XIII.
Landone de Prata (1) 

sp. una Bulcano di Sorrento (1)
I

> Giovanni, m iles (2)

Sergio (7) M ansone (3) Raone (5)
sp. Anna, figlia di Giovanni sp. Cecilia, figlia di 
de Comite Marino (4) Filippo princ. di Salerno (5)

Matteo (13) Bar'olomeo (7) Mansone (7) Landolfo (6) Anna (7) Sergio (13)
| badessa di

S. Lorenzo 
di Amalfi

Sergio (9) Giovanni (ll)M an u h el (12)

Sergio (13> Giovarmi (12) Pietro (11) G iacom o(l l)Giovanni (11) Truda ? (16)
1 sp. Bartolomea | are. di Amalfi

Maria f. di Matteo Guarna ]  |
monaca | Pietro (14) Giacomo (14)

Pietro (15) 
sp. Giacoma

(1) C a m e ra ,  Memorie stor. diplom. dell’ antica città e ducato di A- 
malfi li app. XVI; (Papasso, Memorie della Chiesa sorrentina (Nap. 1851) 
p. 231.

(2) G im t r a ,  ivi. Appare già morto nel 1146 (cfr. F i la n g ie r i ,  Codice 
diplom atico amalfitano, Nap. 1917, p. 260).

(3) F i l a n g ie r i ,  op. 1. c.
(4) C a m e r a ,  Membranae M. Ai. I., p. 511, an. 1153: B ib l io te c a  B ran -  

c a c c ia n a  di Napoli, Repertorio di S. Lorenzo di Amalfi, num. 116, an. 1127.
(5) A rc h iv io  cav e n se ,  XLVII, 53, an. 1221 — “ Extra civitatem hanc 

capuaci in casale prati „.
(6) C a m e ra ,  Memorie stor. ecc. l.c. — Nel 1205 appare già morto. (Cfr. 

C a m e r a ,  Chartul. amalph. p. 652). Fu compatrono, insiem e col padre, di
S. Sebastiano di Amalfi “ subtus turrim de sancto felice „. (Cfr.: B ib lio t .  
B ra n c a c .  Repertorio di S. Lorenzo di Amalfi, n. 133, ann. 1151).

(7) C a m e r r ,  Membranae M. Ai..: p. 511, an. 1153. F i la n g ie r i ,  op. c. 
p. 272, 287 e passim, an. 1152-1177.

(8) A rch iv io  s to r .  n a p .  XIII, p. 166, doc. del 1213.
(9) F i la n g ie r i ,  op. c., p. 266, 269, 270 e passim, an. 1148-1158. C a 

m e ra ,  Chartul. amalph. p. 85, doc. del 1204.
(10) id. op. c. p. 406, 407 ecc. an. 1183-1196.
(11) C a m e ra ,  Chartul amalph. p. 85, doc. del 1204; p. 690, doc. del 

1220, p. 71(i, doc. del 1225; pag. 722, doc. del 1234; pag 263, doc. del 1253.
(12) ivi, p, 722, doc. del 1230.
(13) ivi, p. 191, doc. del 1208. F ' i a n g ie r i ,  op. c. p. 436, doc. del 1189.
(14) ivi, p. 245, doc. ce l 1251 “ heredes et ordinatores scholarum A- 

malphie „.
(15) ivi, p. 283, doc. del 1266.
(16) ivi, p. 866, doc. del 1259.

Pietro (1) Mansone (10) Marone (8) 
card, di |
S Marcello



Firma autografa di Pietro C apuano  '). 

Fac-simile del C odice Ottoboniano — Vat. N. 176.

^ H P Ì Ì 9 H 9 H H

0  A rch. di S t .  di N a p o li ,  Curia ecclesiastica, 1. c.



di.

li Codice Ottobon. lat. n. 176.

A) ff. 1 — 7 8 .':  Martirologio del Monastero di Fossanova e note margi
nali obituarie;

B) ff. 78.ii _  1 17 .il ; “ Hoc autem nolo te lateat „ — quam vixit (G r e g .  M .t
de S. Benedicto.

C) ff. 117.il - -  118.»: Note varie.
D) ff. 119.1 — 119.il: “ De receptione huius domus Canonice „.

NOTE MARGINALI (1)

1). (III. Id. Ian.) Hic. fit com[me]moratio ep (iscoporum ) et 
abba tum  ordinis  nostri, (f. 4 ’).

(Nonas martii) Item [in] m onasterio  [fosse]nove déposi[tio] 
sancti thome de aqu ino  confesso[ris] et doctoris clarissimi (f. 15’).

Defunctus est sanctissimo dom ino nostro domino Nicolao 
pape V (sic) die XXI1II mensis martii III Ind., anno  dom., mille
simo quatrocentesimo quinquagesim o quinto, cuius  anima re q u ie - 
scat in pace. Amen. (f. 15’, m argine inferiore).

(XIII Kal. Iun) obiit B er[nardus mojnachus [anno] MCCVII 
(f. 33’). (a)

(XVIII Kal. lui») [... .Jcelebremus n(atale) beati Ba[sili]i duo- 
decim lec[tiones]. (b)

(III Kal. Sept.) Obiit bone  me[mo]rie magister Pe[tru]s Ca- 
pu an u s  titilli [s.] Marcelli pbr. [ca]rd. fundator canonice  amalfie 
(f. 52” ).

(II Idus Sept.) In conventu celebretur de Spiritu Sancto  prò 
ingressu  Cisterciensium. (f. 55” ).

(XIIII Kal. oct.) Hic fit absolutio  ordinis  nostri (f. 57’).
(III1 non. oct.) [eodem] die a p u d  assisium depositio sancti 

francisci confess. (f. 61’). (c)
D isc ip lina]  Bened. (ivi).

(XVI Kal. decem bris)  [In] monasterio  [clu]niacensi: deposiftio] 
[....] em undi episc. et confess. (f. 70’).

(XIIII Kal. decem bris) In anno  MC oc[togesim]o nono [obiit] 
inclite memorie Rex Guillelmus. (f. 7 0 ” ).

(1) Riferisco soltanto le più importanti.
(a) MCCVII: tentativo di abrasione.
(b) in rosso, della stessa mano di III K a l. S e p t .
(c) id. id. id. id. id.



(XIIII Kal. decembris) Hic fit co[mmemo]ratio frat[ruum] no- 
s tro[rum ] (ivi).

XVII Kal. Ian. [......................] audituris [obiit] frater Thom as
m onachus b[eate] memorie de or[dine] (f. 77’).

De regula inchoanda. In sollemnitate B. Benedicti annuatim  
in capitulo regula inchoetur. Si vero transponatur ,  ipso die tran- 
spositionis debet nichilominus inchoari. Item incipitur in vigilia 
S. Iohannis Bapt. — Item VII Kal. oct. — Item in festo SS. Inno
c e n t i n i  quando non transpon itu r  festum B. Benedicti in supra- 
dictis diebus regula inchoatur. (f. 78”).

2). Commemoratio que  fit III. Id. Ianuarii.
Item commemoratio pie memorie domni Eugenii pape III 

domni magistri Petri Capuani, presb. card. S. Marcelli fundatoris 
hu ius  monasterii. et domni Jordani (a) venerabilis Cardinalis , et Ni
colai venerabilis Tusculan i episcopi, (b) necnon et omnium episcopo- 
rum atque abbatum  defunctorum ordinis nostri, ac piissimi Ludo
vici regis francie, et henrici regis anglorum  et comitis theobaldi 
et henrici comitis trecensis et matthei cancellarii regis Sicilie et 
riccardi regis anglie. (f. 117” ).

3). Item fit XII Kal. dee. commemoratio patrum nostrorum  
m atrum , fratrum atque sororum et inonacborum molismensium 
et cluniacensium et chartusiensium  et S. Benedicti montiscasini 
et beccensium et soulacensium et aliorum omnium q u o ru m  no
mina in hac pagina continentur. Et de Ferrariis  et sanctimonialium 
fontis ebraldi et eiusdem ordinis  conversorum ” etc. (segue la lista 
dei monasteri inglesi e francesi e delle comunità dei canonici r e 
golari, ammessi alla comunione delle preghiere) et S. Laurentii de 
Aversa (ivi).

4). Anno domini MCCXXIII, indict, XII., Pontif. dni Honori 
pp. III. anno Vili, V Idus febr., in domo sanc t’ P[etri] de Amalfia 
que  est filia [fossenove] prirr.us procreatus est abbas Ven[erabilis] 
Nicolaus de Sancto Germfano] m onachus [fossensis] (c) qui postea 
tedio [af]fectus post annos  V petiit [ve]niam ab abbate N[icolao] et

(a) Fu legato jsotto Innocenzo III (1213) in Inghilterra e lanciò l’inter
detto (Cfr. P o t t a s th ,  op. c. 422).

(b) di altra mano, di poco posteriore.
(c) Le continue abrasioni della parola fossanova, fossensis, si rappor

tano al fatto che sebbene Innocenzo III chiamasse la badia di S. Pietro ad 
Toczulum “ filia fossanovae ,„ in seguito alla riforma essa fu immediata
mente soggetta alla badia centrale di Chiaravalle (Cfr. Ianauschek , op. c., 
t. I, pp. 225). Le abrasioni quindi sono posteriori di almeno di un secolo.



[obti]iiLiit. §  anno  domini MCCXXVIII m ense novembris, (a) — Vili 
Id. novem bris  — frater s tephanus  de Cayeta successit eidem qui et 
ipse  m onachns  [fossensis] a v e n e rab i le  Abbate] Nicolao de[....] 
pontificatus domni Gregorii pp. VIIII, anno  II. (b) (f. 118” ).

5). Hec est fra tern itas.....  Si qu is  laycus vel layca in f ra te r .
nitate ipsa optaverit recipi, primo nom en suum  dabit s c r ib en d u m
in matricida ipsius ecclesie, de inde in [..... ] alicuius sacerdotu  m
fratrum ipsius ecclesie per stolam et librum recipietur, et postea 
psalm us, de profundis, pater noster, oratio, votum q (u aesu m u s)  
domine famuli tui vel famule tue qu i preveniendo asp iras , salubri 
ter ad iuvando prosequere; per chris tum  dom inum  nostrum, (ivi)

An: MCCXLJJ -  Contingit a l iquando  peccatis exigentibus- 
quod  quodam  die duo sacerdotes  sine vino sacrificium perfecerunt, 
et hic fuit e rro r  potissimus, quod  in u troque vase aq u a  infusa 
fuit. E ra t eis, item album vinum ad hoc deputatum. Nam cum 
ab b as  satis com pereretur  , sace rdo tibus  et ministris in iunxerit 
p(e)ni(tenti)am, nichilominus prior consulere  abbates  C isterc iensem  
et Claravallensem qui tunc temporis  a p u d  castrum  T h e a n e n se m  
eran t in carcere  voluit ut s(cri)b(eren)t nobis quid  in ipsis domi- 
bus  de si(mi)li negligentia negligentibus in iungerent penitentiam 
R). Responderunt: consu lim us quod  si verbum  deveniens ad 
au res  plurium quod  sacerdos et ministri petentes veniam in cap(itul)o 
ve rberan tu r  et u sque  ad  arbitrium  abba tis  om nibus sextis ferii s 
s int in pane et aqua, et ab  officio altaris per dies ab s t in ean t  
quadragin ta .  Hanc eandem  penitentiam sustineat et sacrista. Con- 
ventus vero una sexta feria sit in p an e  et aq u a  et dicant nichilo
m inus VII psalmos et etiam in ecclesia u n u sq u isq u e  privatam 
accipiat disciplinam. (c)

D e receptione huius D om u s Canonice.

6). Ut cunctis legentibus certius pateat, qualiter hec dom us 
que nunc  canonica d(icitu)r et p rius sanc tus  pe trus  de tozulo || p rope  
ecc(lesiam) sancti petri veteris su b sc r ip ta  positam et p ropter co- 
gnomen viri eiusdem ecclesie fabricantis ad  cister 11 ciensem ordi- 
nem sit reducta, per hoc subsc r ip tu m  poterunt p lenius edoceri. 
T(em)p(or)e Ottonis | |  imperatoris quem dom inus (a) Innocentius 
papa III (b) a sede gl(ori)e sue  p(ri)vavit, hoc est anno  gratie

(a) nell’interlineo.
(b) di mano diversa da quella che redasse il resto della pagina “ Haec 

est fraternitas „.
(c) della stessa mano del fo g lio  119.



M.CC.XII, indict. ||  XV, M agister P e trus  de C apua  bone memorie 
natione h(uius) civit(atis) Amalfie, tituli sancti  Marcelli j| venera
bilis presbyter Card inalis  c(uius) alfabetum egregie de om nibus 
divinis auctoritatibus coinpositum, )| floret sacrosanta  ecc(lesia), 
avuncu lus  istius magistri petri tituli sancti Qeorgii ad velum au- 
rum v e n e | | rabilis diaconi cardinalis .  Hanc quam suprad ix im us 
fabricavit canonicam, cui nondu tn  piene, nec || decenter perfecerat 
officinas, sancto Lateranensi ordini obtulit, ita quod per biennium 
qua tuor  || cum priore fra tres e iusdem ecclesie m anserunt, qui 
prior postea assum ptus  est in episcopum  Lubrensem . I taque cum 
predic tus  || Cardinalis considerasse t  quod  Canonici minime se 
exercerent, set quod eorum  delicatus o rdo  eis am m in is tra re t  | | et 
expense  super vires tederen t ipsum, non est passus  moram, set 
habito consilio, domum ordini ||  Cisterciensi conferre disposuit- 
Et factum est dum idem Cardinalis  per Fossam  novam transitum  
habuit, venerabili abbati || P e tro  et conventui Fosse[nove] (a) de 
susceptione diete dom us est b lande locutus, situm loci, officinas, 
possessiones ||  et re liquarum  d o n a  com m endans  in super  plura 
beneficia huic domui collaturus se promittebat, quod  || et fecisset, 
nisi mors non sic extemplo ipsum  avide rapuisset.  His auditis  
ab b a s  P(etrus) qui nunc  hodie || s trenue  sacrum  suum  g uberna t  
cenobium, (1) cum consilio f ra trum  re(spon)dit, quod  devotioni sue 
parere t [| libenter, si locus religioni ap tus  esset, et sufficienter pos- 
sessionibus dotatus, ut iuxta inorem, conventus ||  ibidem deo 
p o s s e t  familiari. Set quoniam  non sic erat, ut audiera t a quibus- 
dam ex nostris qui v iderant || locum illum, qui nec situm loci 
commendabant nec officinas d icebant esse  sufficientes, nec ipsas 
p reter claustrum conquirentes  (?) et possessiones tenues et modicas 
asse reban t et ideo nulla ratione adm ittere  || poteran t eius preces. 
Ins taba t vero homo devotus et anxius  et n isu  quo  poterat domum 
suscipi suggere 11 bat, donationes om nes huius dicti loci in quodam  
privilegio quod  huic canonice fecerat, et qu o d  penes nos est, 
osten 11 debat, et ut dictum est, infinitas quodainm odo prornis- 
s iones cum iuramentis  ditare locum proponebat || dum m odo sua 
susciperent vota et minime ipsum repu lsa  dehonoraren t.  Huiusmodi 
conventionibus q u as  [ | hoc scripsi inter erat et locum viderat q u ando  
fabricabatur cum Cardinali, set angustia  loci, sicut et nunc  | mihi 
displicebat et in sorte mea recipi non debere  dicebat ob difficul-

(a) nell’interlineo, di mano posteriore.
(1) Non è ricordato dagli storici di Fossanova, né dal Chronicon (cfr. 

ediz. Gaudenzi.).



tatem et angustia  loci, similiter || et paupertatem et civitatis vici - 
nitatem. F rus tra tu s  ergo Card inalis  a spe  omni dom inum  Inno- 
centium 111 | '< est a lloquutus eidem suggessit ut abbatem  et co n- 
ventum fossenove induceret,  rogaret et preciperet qua tinus su e  | 
devotioni et eundem  in tain pio opere non contristarent.  Q u id  
p lu ra ?  Factum que est ut [supra] || die [tis abbati et co nven jtu i  
taliter scripserit. Innocentius ep iscopus etc. Dilectis filiis abba ti  et 
conventui fossenove 11 salutem [et] apofstolicam] etc. G au d e re  po- 
testis in dom ino quia ordinis  vestri religio tot virtutum sp ire t  
odores quod  de ipso ||  f requenter tam quam  de vinea gratiosa 
fecundi palm ites a ssum un tu r ,  qui alibi transplantati, c rescun t in 
vites || uberrim as boni nominis f rondes et folia et laudabilium  
operum  fructuum  suo tempore p roducen tes .  Hinc est quod  ||  cu m 
dilectus filius noster P (e trus)  tituli sancti Marcelli presbyter  
cardinalis iuxta Amalfiam domum unam  ipsius religionis e r e x e | |  rit 
p roponens  in [ea] religiosos habita tores inducere  in vobis qui su b  
predicti ordinis  regula apud  deum me ; | ritis et hom ines fructifi- 
catis exemplo qu o ad  hoc deliberationis sue  propositum  terminavit, 
et ne desiderii sui || differatur effectus cum para tus  sit dom um  
predictam una  cum possess ion ibus  suis offerre generaliter ordini | 
et specialiter fossenove, postulavit super  hoc vobis donari scripta 
nostra . Cum  igitur ordini et m ona 11 sterio vestro satis accrescere  
v ideatur si religionis vestre longe Iateque produc ta  propagine, 
consu rgan t vobis [| quasi de vite filie devotioni vestre per apo
stolica scripta m andam us  qua t in u s  si nichil a liunde obviaret ni si 
li | |c e n t ia  capituli generalis, domum predictam de m andato  sedis 
apostolice speciali, recipientes in filiam 11, tales ex vobis in h u iu s  
novitatis principio transmittatis  ad  illam quod  in eis fu tu ra  po- 
steritas ex ||  t rua tu r  et ubertatem vinee in sua  fecunditate 
palmites representant. Tu denique, tibi ab b as  11, super  te ipso et 
commisso tibi grege taliter vigilare p rocures  ex tirpando  vìtia et 
p ian tando  vir | ) tutes ut in novissimo districti examinis die coram 
m undi iudice qui reddet un icu ique  || secundum  opera  sua  
dignam  [pos]sis r[eciper]e rationem. Datum  Rome apud  Sanctum  
Petrum  VI Kal. aprilis  11 pontificatus nostri anno  septimo decimo 
M andatis  ergo et (?) tot p rom issionum  [confor] ta tus  i[nvi]tus || 
que  retinuit recepit. Et quoniam  officine diete canonice, modice 
que  nunc  etiam s[unt] [forniate  minime 11 erant, qu ippe  per quam  
quia fratres nostri ad hunc  locum venerant su b  quodam  antro, 
degeban t et in oratorio veteri (?) per biennium  11 celebraveran t 
nec ordinatum  aliquid unde  susten tari  fratres deberen t  invenerunt, 
quare  congruum  non erat, ut huic ,|| loco abbatem  Fossanova



crearet,  set priorem. Et elegerunt primo dom num  Egidium virum 
bonum  et h o [ |n e s tu m  in priorem, et in anno  domini MCCXIIIJ 
in Kalendis Junii cum VIIJ fra tr ibus  libros etiam et cetera que 
adM usum  pertinent destinaverat, Qui fuit ibi u sque  ad mensem 
septembris menses 1I1J. Nam in augusto  |] precedenti, adhuc  f ra 
tr ibus hic m anentibus o(biit) Cardinalis . Post supradictum  autem 
priorem, fratrem S tephanum  || de Gaieta ad h u c  diaconum sequenti 
martio destinaverunt et m oratus est in loco annis  qua tuor et de- 
cem. || Demum sollicitudine fatigatus ad suam  matrem optinuit 
reversionem. Cui successit Ven[erabilis] [pater] [Nicola]us || Spinula  
et post ipsum dom nus albertus.

Videns predictus magister P(etrus) Ven[erabilis] diaconus C ar
dinalis || quod sic dom us Canonice quam  fundavera t intuitu dicti 
avunculi sui bone memorie magistri P(etri) | | tituli sancti Marcelli 
venerabilis Cardinalis dom us fundatoris  quod  supradic ta  dom us 
Canonica a p luribus qfuerere j | t]ur abbatem dictum P(e trum ) et 
conventum fosse nove enixe [r]ogavit ut in canonica novum abbatem 
eli 11 geret. Sic tandem est muìtis p rec ibus  exauditus, et habito 
consilio Vene(rabilem) Nicolaum de Sancto G erm ano inde priorem 
Fossenove primum abbatem  constituerunt, anno  incarnationis 
dom ini MCCXXI1I. Qui optime et lau[dabiliter] rexit fere per 
quinquennium. Et fatigatus exercitiis, petiit |] [cejssionem. Sic 
ad  fossam [novam rediit] 11, demum assum ptus  est ad ecc(lesiam) 
acernensem. Successit ergo huic prenom inatus  frater S tephanus  
de [Gaieta] | |  anno  domini MCCXXV1IJ, qui primo et non secundo  
quod  potuit fecit, a  domino [nostro ihesu christo] retributione 
prestolari.



R A V E L L O

Tra i numerosi stranieri innammorati del bel cielo d Ita
lia e sopratutto del nostro Mezzogiorno, va ricordato il sig, Fran
cis Nevile Reid, il quale attraverso alle sue. ripetute escursioni 
per luoghi diversi, prescelse per suo posto di villeggiatura la no
stra Ravello.

Attratto dalla bellezza del paesaggio e dalla mitezza del cli
ma, ivi trascorreva la maggior parte dell’ anno, e non come e- 
straneo, ma come affezionato cittadino. E di tale affetto diede 
prova sia facilitando il completamento di importanti opere pub
bliche, come 1’ acquedotto e la strada rotabile, sia appassionan
dosi alla storia locale, per cui raccolse e studiò numerosi avanzi 
di antichi monumenti, sparsi qua e là nel territorio, e nreziose no
tizie storiche, che in gran parte lasciò scritte sotto forma di note
o di appunti. Di essi si sarebbe poi giovato per comporre un più 
organico lavoro, certo col fine di offrirlo ai suoi connazionali, a 
dimostrazione delle bellezze della sua patria di adozione, forse 
per invogliarli a visitare questi nostri luoghi bellissimi, tra i qua
li certamente primeggia la pittoresca costiera amalfitana.

Il Reid cessò di vivere innanzi tempo ; ma il suo desiderio 
l'u attuato nel 1879 dal sig. E. Alien, il quale appunto sulle 
note, del Reid e con pari competenza, compose un grazioso vo
lumetto arricchito poi e riprodotto in bella veste dal sig. C. C. 
Lacaita nel 1909.

Molte sono le opere storiche e le monografie, antiche e re
centi, che si possiedono, sia intorno alla Costa di Amalfi in genere, 
sia intorno ai singoli luoghi abitati ; ma quella riprodotta dal 
sig. Lacaita è la meno nota, perchè, pubblicata in lingua inglese, 
ha potuto essere finora ammirata solo dagli scarsi conoscitori di 
quell’idioma e tra essi soltanto da quei pochissimi che avendone 
avuta notizia, siano riusciti a procurarsene un esemplare.

I Ravellesi devono essere grati così al compianto sig. Reid 
che con ammirevole pazienza e non lieve dispendio era riuscito 
a raccogliere sulla loro cittadina un gran numero di notizie sto
riche, come ai sig. Alien e Lacaita che quelle notizie raccolsero 
in volum e; però la generalità degli ammiratori delle bellezze e 
delle memorie di Ravello hanno dritto di conoscere quel che se



ne è scritto da quegli illustri stranieri. A tale diritto, che vice
versa è un legittimo bisogno dello spirito, ha pensato di provve
dere il Consiglio direttivo di questa nostra Società di storia in
serendo nell’ « Archivio » la versione italiana dell’ opuscolo ri
prodotto dal sig. Lacaita, versione curata dalla nobilissima si
gnora Maria Zoccoletti, consorte dell’ illustre comm. Riccardo, 
già Prefetto di Salerno ed oggi Prefetto di Roma (1).

L’ opuscolo comprende sei capitoli con due appendici e 
quindici magnifiche illustrazioni : noi pubblichiamo in questo 
numero i primi due capitoli, con la illustrazione del maggiore 
monumento del duomo, aggiungendo il bel panorama della sim 
patica cittadina.

P. E. B i l o t t i

I. —  Notizie topografiche e storiche.

La posizione di Ravello, anticamente Rebellum, deve aver 
sempre attratta 1’ attenzione delle diverse popolazioni che abi
tarono successivamente le spiagge del Golfo di Salerno.

La roccia calcarea sulla quale è situato uno sprone del Mon
te Cerreto, discende ripidamente da una parte nella vallata del 
Dragone e dall’ altra in quella di Minori e termina a picco al pre
cipizio di Cinfrone. A 1100 piedi sul livello del mare (c. 400 m) 
1’ occhio spazia sull’ ampio golfo, limitato soltanto dalla pianu
ra di Pesto e dalla costa della Lucania fino al capo Licosa, men
tre in lontananza si elevano le cime dell’ appennino purpureo.

Verso oriente la vista abbraccia le creste del Monte Fine
stra e le rupi del capo d’ Orso, con le bianche casette di Minori 
e Majori, all’ imboccatura delle loro valli, ognuna con una pic
cola marina che interrompe la linea scoscesa della costa.

A Settentrione e ponente le alture del Monte S. Angelo a 
tre Pizzi, e le rime che formano lo spartiacque della Penisola Sor
rentina, precipitano nel m?.re c o n  infinita varietà di forme domi

ci) Ciò a vven n e  nel 1910 per in iz ia tiva  della  C om m issione prepo
s ta  alla  conservazione dei m onu m en ti e delle opere d ’ arte della P ro
v in c ia , presieduta dal prof. P . E . R ilo lti e com posta  dai signori: avv . 
c a v  F. Galdo, D o tt. cornili. E. M orrone, D o tt. cav . S. M arano. D ott. 
prò). G. Iorio; Ing. G. Santoro, prof. cav . G. Capone.

Era nel program m a d ella  C om m issione la pubb licazione di una ri
v is ta  illustrativa del Salern itano , ed  il sig. C. L acaita  aveva  gen til
m en te  dato il suo con sen so  con le ttera  d iretta  al prof. B ilo tti.



Le torri pittoresche che si scorgono ad. intervalli sulle rupi 
in riva al mare furono fatte costruire da Don Pedro de Toledo 
Viceré sotto Carlo V. (1532 — 54) a difesa contro le scorrerie dei 
pirati Barbareschi.

Il celebre corsaro Barbarossa era a quel!’ epoca il terrore 
del Mediterraneo. Impadronitosi del trono di Algeri mediante 
un tradimento verso il Re che egli aveva incitato in una guerra 
contro la Spagna, devastò i possedimenti spagnuoli per suo pro
prio conto, finché una spedizione mandata da Carlo V potè

nate dalle rovine di castelli medioevali quasi sepolti nei boschi 
di castagni.

Prima del 1113 questa magnifica l egione era frequentemen
te devastata da invasori Saraceni, ma a quest’ epoca la flotta 
Amalfitana riportò presso la costa della Lucania una vittoria 
decisiva sui pirati.



por termine alla carriera di lui con la prigionia e la morte. 
1127 giugno 1554 la sua flotta era entrata nel golfo di Salerno, 
e  gli abitanti, terrorizzati, erano fuggiti verso le montagne : ma 
una tempesta aveva poi costretto i pirati a ritirarsi con gravi 
perdite.

Nelle vicinanze di Ravello si trovano molte tracce dell’ oc
cupazione romana, ma non si ha ancora alcuna informazione au
tentica che risalga oltre il nono secolo.

Come parte del territorio di Amalfi la storia di Ravello è 
intimamente collegata a quella dell' antica Repubblica; però la 
sua indipendente giurisdizione ecclesiastica e le continue lotte 
con la vicina città di Scala, denotano una libertà che probabil
mente aumentò in mezzo ai conflitti tra famiglie rivali e in se
guito alla distruzione di Amalfi come potenza marittima. Quel 
poco di luce d ie si ootè fare sulla sua storia — indipendente
mente da quella di Amalfi — si ottenne dalle cronache che si 
riferiscono ad alcune grandi e nobili famiglie, i cui palazzi in 
rovina possono anche oggi vedersi in numero sproporzionato alla 
popolazione attuale del paese.

Questi nobili erano signori mercanti che equipaggiavano 
navi mercantili, fondavano colonie commerciali, vendevano le 
loro ;nercanzie, prestavano danaro ai Sovrani, sotto la cui ban
diera combattevano, occupavano elevate posizioni nella Chiesa 
e nello Stato, si costruivano palazzi sontuosi, e facevano alla 
Chiesa delle donazioni che suscitano ancora la nostra ammi
razione.

Fra questi, le famiglie che lasciarono maggior traccia in 
Ravello furono Rufolo, d’ Afflitto, Gonfalone e della Marra, 
le quali tutte avevano palazzi entro le mura della città.

Come parte della Repubblica Amalfitana, è prohabile che 
Ravello abbia condiviso i privilegi commerciali della città ma
dre. Il Codice marittimo conosciuto sotto il nome di Tavole a- 
malfilane regolava i rapporti navali e il commercio del Mediter
raneo.

L’ arcivescovo Guglielmo di Tyro dice che i mercanti della 
Repubblica erano ben conosciuti in Egitto e in Oriente, dove 
godevano pure dei privilegi accordati a loro dai Crociali che fon
darono Stati nella Terra Santa, mentre i vescovi di Ravello ri
cevevano da Costantinopoli una somma annuale di 6000 ducati 
come rendita di terreni legati al seggio episcopale da Ravellesi 
residenti in quella città.



A Melfi, Taranto, Napoli ed altre città essi abitavano in 
quartieri le cui strade conservarono a lungo il loro nome, e ne
gli archivi di Napoli vi sono degli accordi riferentisi a negozi 
situati in Barletta e Trani nella Bua Ruvellen&iwn. Ugo Fal
cone racconta che nel loro quartiere di Palermo « si vedevano 
vestiti di differenti prezzi e colori, sete e ricche mercanzie stra
niere.

Essi fondavano colà le loro chiese e quantunque abitassero 
sotto governi stranieri, conservavano i loro diritti e i loro co
stumi, e potevano avere i litigi avvenuti fra loro composti dai 
loro consoli.

I rapporti colle loro colonie commerciali di Foggia, di Trani 
e di Barletta influirono sull’ arte favorita dai Ravellesi in pa
tria : e il pulpito della cattedrale fu costruito da Nicola da Fog
gia e le porte di bronzo da Barisano di Trani; però esistevano 
anche artisti locali, e nel 1279 Carlo d’ Angiò chiamò Angelo 
de Vito, di Ravello, a dirigere la monetazione della zecca di Na
poli.

Come la massima parte delle città medievali, Ravello era 
protetta e talvolta dominata dal suo castello e sul monte Rru- 
saro, oggi Monte Castello, gli avanzi del castello di Fratta di
mostrano a sufficienza la sua antica forza ed estensione, quan
tunque ne rimangano soltanto le cisterne per 1’ acqua e parte 
d i una torre e dei bastioni.

Le case all’ entrata dell’ angusta strada che conduce ai 
piedi del Monte furono fabbricate nelle torri che fiancheggia
vano la porta della città, e in parecchi luoghi si può ritrovar trac
cia della linea di fortificazioni, rifabbricata nel 12S6 da Carlo 
d’ Angiò nella direzione opposta fino al convento di Santa Chiara, 
mentre al di là di questo convento, attraverso una piccolissima 
striscia di terra trovasi Cenerone o Cembrone sulla roccia a picco 
con cui termina 1’ altipiano.

Come fortezza naturale Cenfrone era al di fuori delle mura 
della città e fino al principio del secolo decimonono rimase in 
possesso della famiglia Fusco che ebbe importanti privilegi dai 
monarchi angioini.

II nome Bcbellum si trova in documenti antichi; ma 1’ o- 
rigine di questa denominazione è ignota. La tradizione vorrebbe 
che i Ravellesi fossero stati chiamati Bebell’ o ribelli, dalle altre 
città del territorio amalfitano, quando si rifiutarono di ricono
scere un certo Doge eletto dagli Amalfitani a sfida del loro Duca



Roberto Ciuscardo durante la sua spedizione contro l’ impera
tore d’ Oriente Alessandro Comneno nel 1081.

Nell’ anno 1200 un membro della famiglia Rufolo portava 
il nome di Rabello.

La città godeva gran fama per la colorazione delle stoffe, 
e i cittadini fondarono depositi della loro merce a Bari, Trani, 
Palermo e in altre città.

Nel 1201 ottennero da Carlo IL il monopolio di questo com
mercio, e questo venne confermato sotto la Begina Giovanna II, 
in seguito a un tentativo di un ramo della famiglia d’ Afflitto, 
stabilitosi sul fianco opposto della valle del Dragone, di fondare 
una tintoria a Scala.

La strage che fece la peste nel 1656 probabilmente deter
minò la finale decadenza di questo commercio, poiché nel 1750 
il Vescovo Chiavelli, coll’ idea di far risorgere 1’ antica industria, 
comperò l’ impianto necessario, ma dovette riconoscere che si 
era perduta ogni conoscenza relativa all’ arte.

In una.lettera di Bernardo all’ imperatore Lotario conte
nuta nell’ « Italia Sacra » di Ughelli, non si fa menzione di Ba- 
vello mentre si ricordano le citta di Minori ed Atrani.

Ravello sofferse molto nel conflitto fra le Repubbliche di 
Pisa ed Amalfi : nel 1130 il Grande Ammiraglio Gioìgio di An
tiochia assediò la città, ed essendo riuscito a fare una breccia 
nelle mura, costrinse gli abitanti a implorare la pace. Questa 
durò poco, perchè nel 1135 i Pisani si impadronirono di Ravello, 
eccettuato il Castello, la cui guarnigione potè resistere finché 
fu soccorsa dai Normanni, e i Pisani furono allora respinti con 
grandi perdite.

Però due anni dopo essi tornarono con dei rinforzi, obbli
garono il Castello ad arrendersi, e, per vendicarsi della prece
dente sconfitta,bruciarono il fabbricato e condussero via gli a- 
bitanti.

Nel quattordicesimo secolo il Castello fu in parto riedifica
to e chiamato Terre Nova.

Il passo dalla valle di Tramonti era difeso da un’ altra for
tezza, chiamata Torre di sopra monte.

La stradicciola sopracennata che viene dalla porta della cit
tà, conduce alla Piazza, dove due vie divergono ; 1’ una segue il 
limite della collina attraverso un varco delle mure antiche, passa 
Santa Maria di Gradillo e arriva a'. Vescovado o Piazza della Cat
tedrale ; 1’ altra sale al Toro, ossia alla Piazza di fronte a S. Gio



vanni del Toro, passa presso i palazzi d’ Afflitto c Gonfalone fino 
all’ antica residenza del Vescovo, e scende poi alla Cattedrale.

Nel centro della Piazza trovasi una fontana originale, sul- 
1’ orlo della quale vedonsi un leone e un toro alato.

Nulla rimane della vicina cappella dedicata a S. Agostino, 
tranne le colonne coi capitelli scolpiti ; ma da una terrazza die
tro a questa si gode una bella vista della valle di Minori. Dal la
to opposto della Piazza si guarda nella valle del Dragone, su per 
la quale si svolge la nuova strada carrozzabile di Ravello ; men
tre al rii là del torrente si ammassa la collina di Scala con varii 
villaggi dipendenti, e sopra una roccia sporgente al fondo della 
valle, si scorgono la torre e gli archi in rovina di Santa Maria, un 
tempo il luogo di investitura del Capitano del Ducato e il sedile 
dei nobili.

Seguendo la strada inferiore che parte dalla Piazza della Cat
tedrale, vediamo le rovine dell’ Ospedale fondato da membri del
la famiglia Frezza, fuori delle mura della città, per il ricovero di 
pellegrini poveri od ammalati, i quali venivano serviti dall’ or
dine dei Flagellanti. Fu soppresso nel 1643 per ordine del Vesco
vo Rernaido Panicola.

Una pittoresca rovina, la cupola, fu recentemente demoli
ta, e al di là delle nude mure, nulla rimane tranne la cappella sul
la strada, molto danneggiata dall’ acqua che penetra attraverso 
la roccia; ma essa contiene ancora una pittura in uno scomparto 
rappresentante la Vergine e il Rambino, un pulpito tagliato nel
la roccia e alcune colonne.

Santa Maria di Grjytillo fu una delle più pittoresche costru
zioni di Ravello fino al dicembre 1895 quando cadde la cupola. 
Il sentiero scosceso che, fino alla costruzione della strada carroz
zabile, era la sola via di comunicazione dalla parte di Atrani, gi
rava la collina sotto a questa chiesa dalla tripla abside ; le sue 
muraglie dall’ apparenza moresca, ornate da archi incrociati d* 
pietra grigia e disegni a zigzag in mattoni rossi sotto le finestre.

Dic5si che sia stato fondata nel dodicesimo secolo e Mat
teo Camera, nella sua storia di Amalfi,(1) nota che i nobili di Ra
vello si riunivano in questa chiesa per discutere gli affari pub- 
blic:

Egli cita un documento degli Archivi di Amalfi per dimo
strare che il 12 ottobre 1323« il Comandante del Ducato » pre

(1) H isforia  della c ittà  e della  C ostiera di Anialti di M atteo C am e
ra — N ap . 183»'.



so formalmente possesso di Ravello, come città appartenente al
la sua giurisdizione, in una sessione tenuta nella chiesa di Santa 
Maria di Gradillo.

II. —  La  cattedrale

Originariamente la Cattedrale di Ravello fu consacrata al- 
1’ Assunzione della Vergine ; ma più tardi le venne aggiunto il 
nome di S. Pantaleone (1) quando già la reliquia miracolosa del 
sangue di questo Santo fu considerata la più preziosa proprietà 
della Chiesa.

La fondazione della Cattedrale si perde nel ' oscurità : a1- 
cuni la attribuiscono a Orso Pappice, primo vescovo consacrato 
nel 1086, altri a Nicola Rufolo che visse al principio del dodi
cesimo secolo.

Per una descrizione della Chiesa, anteriormente al 1786, quan
do il restauro del Vescovo Tafuii distrusse la maggior parte del
le sue bellezze architettoniche, dobbiamo riferirci principalmen
te alla« Storia dell’ antica Repubblica di Amalfi » del D.r Fran
cesco Pausa (1671 — 1718) (2).

Poiché l’autore era nativo di questa costiera, probabilmen
te egli descrive la Cattedrale come testimonio oculare, e noi pos
siamo ammettere i suoi particolari, quantunque dobbiamo rifiu
tare le sue deduzioni storiche e dolerci dell’inaccuratezza con la 
quale egli copiò le iscrizioni. Della sua fondazione egli ci dice sol
tanto che i Romani erano determinate persone per I’ amministra
zione dell e loro false cose; che a un certo punto essi mutarono i lo
ro cos turni e fecero Roma padrona del mondo e capo delle Ca- 
stianità; d opo di che essi comparvero in questi paesi, e assieriie 
a molte altre chiese fabbricarono e dotarono di inestimabili re
liquie la Cattedrale di Ravello.

La facciata della Cattedrale si eleva sopra una terrazza, e 
vi si entrava anticamente attraverso un portico sostenuto da 
quattro massiccio colonne di marmo africano e ornato di piccoli 
pilastri, archi e pietre colorate, mentre due gradinate di marmo

(1) S. P a n ta leo n e  fu un m edico che sopportò  il m artirio a N ico- 
m edia nel 220.

C>) M istoria d e ll’ an tica  repubblica di Am alfi etc. com posta dal 
D o tt. Francesco P ansa, e data a lla  luce dal D o tt. G iuseppe P ausa, suo 
n ip o t e — N ap. 1724.



bianco — ognuna di diciassette gradini — vi davano accesso 
dalla piazza sottostante.

Sotto il portico esistevano varie tombe, ora scomparse, c una 
lapide che è stata incastrata nella parte meridionale allo interno 
della Chiesa, la quale porta la data del 1682 e stabilisce che come 
erede di Sebastiano Fenice di Ravello, la Casa per il riscatto de
gli Schiavi a Napoli era obbligata a pagare 200 ducati per libe
rare qualunque povero Ravellese che si trovasse prigioniero dei 
Turchi.

Questo portico fu demolito e le colonne scomparvero; ma 
rimasero le magnifiche porte di bronzo dell’ entrata principale. 
Somigliano a quelle di Trani e anche a quelle di Monreale in Si
cilia e luron donate da Sergio Muscetola nel 1179, la stessa da
ta di quella di Monreale, sulle quali è aggiunto « Barisanus Tra- 
nensis me fecit ».

Il soggetto di molti scompartì è identico, e noi possiamo con
cludere che Barisano di Trani la l’artista anche delle porte di Ba- 
vello. Degli arabeschi, delicatamente tracciati, con rosette in al
to rilievo agli angoli, separano gli scompartì. Nella parte supe
riore sono rappresentati la Vergine, S. Giovanni col libro del- 
1’ Apocalisse, degli Angeli in adorazione, il Nostro Signore, 
una figura in atto di benedire, un’ altra con le parole eqo sum via  
veritas et vita con simboli dogli Evangelisti e ic, xc , a b . (1) Più 
abbasso c’ è h a i io k a  hhxmChc (2) S. Giovanni, S. Giacomo e S. 
Simone. Sotto a questi a n a c t a c i c .  (3) S. Pietro, S. Filippo e S. 
Matteo.

Ai piedi di S. Nicola da Bari, una piccola figura inginocchia
ta rappresenta il donatore con queste parole :

«Memento Domini famuli tui Sergi Mussetule di Iordani ».
Seguono, poi, S. Bartolomeo, S. Giacomo, S. Andrea, S. 

Tommaso, S. Giovanni Battista, S. Elia e la Vergine con le let
tere mp. ev. (4 ) S. Eustachio, S. Elia, S. Giorgio, S. Paolo.

(1) Gesù Cristo Alpha ed Omega, cioè principio e fine.
(2) D eposizione dalla Croce.
(3) La risurrezione.
(4) Madre dì Dio.



Poi scompartì con arcieri, uomini in lotta, disegni floreali, 
emblemi araldici ed un’iscrizione (1).

La Chiesa era sostentila da 10 colonne, due delle quali di 
verde antico e consisteva in una navata centrale e due laterali ed 
una crociera, al centro della quale trovavasi 1’ altare, maggiore 
sotto un baldacchino ornato con marmo e mosaico, al quale si 
saliva mediante tre gradini ; e su questo spazio elevato c’ era un 
coro formalo da 52 stalli di noce scolpiti, regalato nel 1320 al 
Capitolo dal vescovo Pietro Cataldo.

11 pulpito e 1’ ambone occupavano la posizione attuale, ina 
senza i pilastri moderni che ora li alterano, e i muri della chiesa 
-eran coperti da affi escili che, se possiamo giudicare dalle due mez
ze figure, che rimangono presso 1’ entrata, erano bellissimi.

Riesce oggi difficile l’ immaginare il bellissimo effetto di co
lore prodotto dai marmi e dai mosaici, giacché nel 1780 il Vesco
vo Tafuri ne tolse molti pezzi di colore e fece imbiancare 1’ in
terno della Cattedrale riducondola nelle condizioni in cui ora la 
vediamo.

Abbiamo già accennato alla demolizione del vestibolo della 
porta principale : 1’ altare maggiore fu pure trasportato al fondo 
della chiesa, e malgrado le proteste del Comune, sparirono gli 
stalli del coro e il baldacchino, tranne alcuni frammenti di que
st’ ultimo che si vuole venissero adoperati per il trono episco
pale. Il pulpito fu mutilato da un pilastro che nascose molta par
te del mosaico, mentre altre porzioni vennero tolte e trasportate 
nel palazzo del vescovo, dove si trovarono incastrate nei muri 
quando la casa divenne proprietà di Mr. Reid. Due pilastri di ver
de antico furono venduti al Re Carlo III. per la cappella nel pa
lazzo reale di Caserta.

(1) È ia seguente, scritta, come di solito in q u e ll'ep oca , a parole unite: 
ANNOM1LLES1MO 
CENTESIMOSEPTUAGES1 
MONONOINCARNACIOIESU 
XP DN NR MEMENTODNEFA 
MUL. TU. SERGIOMUSETULE 
UXORISUESICLIGAUDE FI 
LIISSUISMAURO IOHES FI 
L1ASUAANNAQUOTISTAPOR ; 
TAFACEREAGITADHO 
NOREMDEI SANCTEMA 
RIEVIRGINIS



Il magnifico pulpito che quantunque deturpato, è sempre 
la gloria della Cattedrale, fu donato da Nicola Rufolo nel 1272.

I! lato occidentale riposa su colonne a spirale di marmo e di 
mosaico, sostenuti da leoni e leonesse in atto di camminare, e 
ornati da capitelli con foglie scolpite in alto rilievo,

1 complicati disegni del mosaico meritano una minuta ispe
zione.

Gli scomparti rappresentano pavoni in atso di bere, uccel
li che cantano fra tralci intrecciati, griffi ed altri mostri, tu tti con 
cornici di diverso carattere, ma armonizzati nel colore e nel di
segno.



I trescomparti alle estremità portano lo stemma dei Bufolo, 
1’ agnello che porta la croce di Malta e la Vergine col Bambino.

II leggio è formato da un’ aquila che si appoggia su due co
lonnine a spirale, alla base delle quali si trovano due volti, 1’ u- 
no ridente e 1’ altro piangente ed un’ iscrizione che ne rammenta 
la dedica (1).

Il nome dell’ artefice è. espresso con le parole seguenti: Ego 
magister Xicolaus dp Rartholomeo De Fogia marmorarius hoc o- 
pus feci.

Il noiiie« De Fogia » può indicare che Mastro Nicola venne 
da Foggia di Puglia, oppure che egli apparteneva ad una fami
glia di quel nome già stabilita a Ravello, e che evidentemente 
era di origine Pugliese.

E ’ provato (2) che più tardi sotto il regno di Roberto d’ An- 
giò e di Giovanna I. persone di tale famiglia esistevano a Ravello 
ma non si sa di prec:so se esse vi si erano già stabilite anterior
mente alla data dell’opera di Mastro Nicola.

Non è infatti impossibile che esse fossero suoi discendenti, 
poiché erano popolani e non nobili. Un certo Bartolomeo De Fo
gia (3) fu maltrattato da un membro di una delle grandi fami
glie all’ epoca del Be Roberto. Egli era mercante di Ravello, do
ve possedeva un negozio ; ma in seguito a qualche diverbio con 
gli Accongiaioco (4) fu assalito da questi e dai loro familiari e ma
lamente percosso. Questo fatto sollevò tanto scalpore nella città 
che il Re stesso fu obbligato ad intervenire ed esercitare la regia 
autorità per mettere pace fra le due fazioni. La contesa si riac
cese sotto il regno di Giovanna e Bartolomeo fu costretto 
a fuggire.

(1) L’ iscrizione la tin a , com posta  di o tto  esam etri, ciascuno però su  
(lue righe, e senza d istacch i tra le parole, è la seguente:

Virginis is tu d  opus R u fu lu s N ico laus am ore 
Vir S ig ilga itae patriae d ica v it bollore  
Est M atheus ab his U rso Jacobus quoque natus 
Maurus et a prim o L aurentius est generatus.
Hoc tib i s it gratum  pia virgo precareque naturo  
Ut p ost ipsa  bona det. eis celestia  dona  
Lapsis riiillenis bis cen tu m  b isque tricenis 
Christi b issen is annis ah origine p len is

(2) Ex regest. Ivan . an. 1343 lit . A  feb. 2. c ita to  da F ilangieri. De 
Preteso Busto d i Sigilgaita  (Trani 1904) pag. 28 n ota  2.

(3) F ilangieri —  Opera citata.
(4j U na d elle  p r in c ip a li fam ig lie  della  c ittà



Da ambo i lati della porta del pulpito si trova una testa di 
profilo, m marmo, rilevato su fendo di mosaico. Si ritenne spesso 
che questi fossero i figli di Nicola e Sigilgaita Bufolo ; ma poiché 
nel testam ento del primo sono specificati quattro figli maschi, la 
testa femminile, se pure è femminile, presenta una difficoltà.

E ’ strano che vi sia completa differenza d’opinione fra i 
critici di arte che sono stati sul luogo a proposito del sesso 
delle singole teste.

Lùbke le considerò tutte e due femminili, e il più recente 
scrittore ledesco(l) le ritiene entrambe maschili, non ritratti, ma 
simboli o figure decorative, coi capelli pettinati nell’ una a fog 
gia antica e nell’ altra alla moda dell’ epoca.

Ammesso che una di esse sia una donna,fu con qualche pro
babilità supposto che siano i ritratti degli stessi Nicola e Sigil
gaita : ma sorge 1’ obbiezione che il donatore e sua moglie erano 
alquanto attem pati nel 1272 e che 1’ artista avrebbe dovuto idea
lizzare molto i loro lineamenti per raffigurarli cosi giovani.

Sopra questa porta si vede ora un bellissimo busto di donna 
incoronata. Il volto nobile ed espressivo è più grande del natu
rale: la capigliatura, che forma due rotoli ai lati, ricade dietro 
in due trecce; una corona principesca la sormonta, e dei lunghi 
e massicci orecchini ornati di pietre preziose ricadono sulle spalle

Non esiste alcuna memoria di questa magnifica opera 
d’arte; ma un aneddoto, raccontato dal notaio Berardino B at
tim eli! di Bavello nel suo protocollo per l’anno 1540-41 (2) mo
stra in quale concetto fosse fin da allora tenuto.

Egli dice : « Bicordo che nel già citato mese ed anno, il V i
ceré spagnuolo D. Pietro di Toledo mandò a prendere la testa  
d i marmo che s i trova sul leggio nella Cattedrale, e che fu fatta 
una ben giusta resistenza, in modo che la prima volta colui che 
venne se ne tornò a m ani vuote ; ma subito egli tornò indietro 
e fu necessario di mandarla a Napoli in sua custodia ; ed aven
do inviato presso Sua' Eccellenza il Magnifico Giovanni Frezza, 
che era in Napoli, ed Ambrogio Flomano di questi luoghi, con 
molta fatica e con 1’ aiuto della gloriosa Vergine Maria e per la 
valentia di questi messaggeri, dopo pochi giorni la detta testa  
tornò di là.

(1 ) BoIfs,« Sigilgaita und die Flachbilder der Kanzel v o n  Ravello » 
in Z ritsc r ift fi ir  bildende h 'unst. N . F. XVI p. OS.

(2) Vedi Camera, « Memorie storico-diplom atiche dell’ antica Città 
e D ucato di Amalfi » —  1881, pag. 313.
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A V V I S I
1° — L’A ssem b lea  dei S o c i  è con voca ta  per  

il giorno 18 g iu gn o , alle ore 12, in una sala  

del R. L iceo T . T a s s o ,  per d iscu tere  e d e l i 
berare sul segu en te

O R D IN E  D E L  G IO R N O

Resoconto am ministrativo e finanziario d e l
l’esercizio 1921.

2° — Il presente  fa sc ic o lo  ch iude  l’annata  
1921.

A quei C o n so c i  —  in verità poch iss im i —  

ch e  non curino di mandare il sa ld o  del m o

d e s to  annuale contributo, sarà s o s p e s o  l’invio  

dei fascicoli futuri.

Salerno 15 m agg io  1922

Il Presidente 
N . A R N O N E





« Il popolo e ra  r im a s to  m o l to  d i s p i a c iu to  q u a n d o  la  t e s t a  
fu  p o r t a t a  v ia ,  e s i  ra l leg rò  e fe s teg g iò  il suo r i to r n o ,  e s i  spe
sero  m o l t i  e. b u o n i  d u c a t i .  G raz ie  s ia n o  rese  a D io  ! D ic ia m o  
se m p re :  siano rese g ra z ie  a D io  ».

A vevano  b en  rag io n e  i R a v e l le s i  d i  ra l leg ra rs i  che  il loro 
p rez io so  busto non  seguisse  t a n t e  a l t r e  cose che  gli Spagnuo li  
p o r t a r o n o  in  I sp ag n a  !

N o n  esiste a lcu n  d a to ,  d o c u m e n to  o t r a d iz io n e ,  che  si r i 
fe r isc a  all a u to re  del b u s to ,  a lla  d a t a  della  sua  esecuz ione  e n e p 
p u r e  a l la  sua o r ig in a r ia  co llocaz ione.

E sso  non fo rm a  o ra  p a r t e  della  s t r u t t u r a  del p u lp i to ,  m a  
è appogg ia to  senza  a lc u n a  s a l d a t u r a  a l c e n t ro  di un  largo  v a n o  
f o rm a to  asp o r tan d o ,  in m a n ie r a  p iu t t o s to  r u v id a ,  la  m a g g io r  
p a r t e  del m osaico  s o v r a s t a n t e  la  p o r ta .  N o n  p o ss iam o  sa p e re  
q u a n d o  questo sp az io  fosse f o rm a to ,  nè  p e r  q u a le  r a g io n e ,  ed 
è oggi im possib ile  di s ap e re  se il b u s to  in  o r ig in e  facesse p a r t e  
del pulp ito , anz i  non  si sa  n e m m e n o  se i d u e  l a v o r i  s iano  c o n 
te m p o ra n e i .  Q u a n d o  q u e l la  p a r t e  de l la  c o s t ru z io n e  e r a  c o m p le ta  
il b u s to  può o m e n o  a v e r la  s o r m o n ta ta ;  m a  è ce r to  che  non  p u ò  
essere  stato fin d a l l 'o r ig in e  n e l l ’ a t t u a l e  p o s iz io n e .  .

T an to  p iù  è sp iacevo le  q u e s ta  in c e r te z za ,  in q u a n to  che  
u n a  delle più a n im a te  d iscuss ion i  p e r  la  s to r ia  d e l l ’ a r t e  i t a l i a n a  
è s o r t a  a p roposito  di q u e s to  b u s to ,  de lla  su a  d a t a  e d e l l ’ a u to re .  
D o n d e  venne N ico lò  P is a n o  ? D o n d e  la  su a  a r t e  ? F u  la T o sc a n a  
o il M ezzogiorno, P is a  o la  P u g l ia  la  cu lla  di que l  p r im o  r in a s c i 
m e n to  di s c u l tu r a  c lass ica  che  si collega al suo n o m e  ? N o n  è 
q u e s to  il luogo di d is c u te re  t a le  a rg o m e n to .  L a  q u e s t io n e  d ’ in 
te re sse  locale è: Chi v ie n e  ra f f ig u ra to  ? U n a  d o n n a  ? u n a  R u -  
folo, u na  delle M a rra ,  u n a  re g in a  di N a p o l i  ? o p p u re  si t r a t t a  
d i  u n a  figura s im b o l i c a ?  L a  M a d o n n a  , la  C hiesa , la C i t t à  di 
R a v e l lo  ? T a le  è l ’in c e r te z za .  L a  sola a l lu s ione  fu q u e l la  del n o 
ta io  B a t t im e l l i  ne l  1541, e l ’ a c cen n o  si t r o v a  nel P a u s a  « S to 
r i a  d e l l ’ a n t ic a  R e p u b b l ic a  d i A m alfi  » p u b b l i c a ta  ne l  1724. E -  
gli lo ch iam a  u n  b u s to  r a p p r e s e n t a n t e  la  r e g in a  G io v a n n a .  Ma 
s ’ in te n d e  G io v a n n a  I. che re g n ò  da l  1343 al 1382, o p p u r e  G io
v a n n a  II. da l  1414 al 1435 ? (2) F o rse  egli s tesso  n o n  si e ra  m a i

(1) Prime im p ression i del P alazzo  M edievale dei R u fo li, ora di pro
p rietà  dell’ a ttu a le  proprietario del P alazzo  R ufolo .

(2 ) Camera, S ch u ltz  e F ilangieri ritengono egli abbia c ita to  Gio
v a n n a  I, Perchias e B er ta u x  dicono G iovanna II.



domandato quale delle due intendeva di significare. Come fa 
osservare il conte Filangieri, questa indicazione venne data con 
la medesima leggerezza, con la quale ancora oggi il popolo di 
Napoli attribuisce alla popolare Regina Giovanna I. fatti, leg
gende, ville e palazzi che 11011 hanno niente che fare con lei. Il 
D.r Cari von Liitzon dichiara (1) che quando egli visitò Ravello 
nell’ autunno del 1867 il sagrestano disse che quella era la Re
gina Giovanna. Così pure nel 1872, rispondendo al Dr Dobbert’s 
un ozioso di Scala denominò 1’ altro interessante busto trovato  
in quella città ed ora nel Museo di Rerlino, la Regina Giovanna.

Queste ipotesi apprese, a caso, da persone ignoranti e ine
ducate non possono sostenere la supposizione del Pansa. Non 
hanno neppure la importanza di una tradizione locale.

E ’ chiaro che nessuna tradizione antica rimane su questo 
argomento, per il fatto che il notaio Battim elli conosce soltanto 
“ la testa che sta sopra il leggìo „ senza alcuna designazione più 
precisa; e per il silenzio del Camera,— il colto archeologo e anna
lista di Amalfi —  che nel 1836 nella sua Storia di Amalfi dice 
soltanto "un busto di donna,;, mentre, in nota, egli ride della 
teoria del Pansa sulle Regine Giovanna.

Però da poco prima del 1860 fino ad epoca recente si ritenne 
generalmente che il busto fosse il ritratto di Sigilgaita, moglie 
del donatore del pulpito. L ’ origine di questa teoria fu erronea
mente attribuita dai moderni critici a Crowe e Calvacaselle. 
La prima supposizione in questo senso trovasi in un mano
scritto inedito (2) del defunto Mr. Francis Nevile Reid, scritto  
nel 1854, dove si legge: « Sopra la porta c! è un busto di donna 
incoronata, evidentemente un ritratto; può essere quello di Si
gilgaita, moglie del donatore, visto che il suo nome è citato nel- 
P iscrizione ».

Più tardi vi si accenna nella seconda edizione della « Guida 
per 1’ Italia meridionale e Napoli » del Murray’s (1858) con le 
parole: «L ’ arco della porta è sormontato dal busto di Sigil
gaita Rufolo;« (3) menare nella prima edizione (1853) si diceva 
soltanto « un busto femminile ».

Il nome di Sigilgaita Rufolo vi fu aggiunto dal defunto Se-

(1) Zeitschrift fiir bildende K unst v . p. 101, nota.
(2) « Prime impressioni del Palazzo m ediovale dei Rufolo », ora in 

possesso dell’ attuale proprietario (Reid)
(3) Il nome viene scritto in modo diverso dai differenti scrittori.



natore Giacomo Lacaita, che fu 1’ editore della seconda edizione 
della Guida. Era cognato del sig. Reid e possiamo tenere per 
certo che egli non avea altri argomenti per la sua asserzione oltre 
a quello addotto nel manoscritto di Reid.

Nel 1860 Schultz nella sua opera monumentale sull’“Arte 
del Medioevo nell’ Italia Meridionale „ dimostra che il busto 
può difficilmente rappresentare la Regina Giovanna, perchè non 
ha i gigli Angioini che si vedono sempre nelle corone di quella 
dinastia; ed osserva cautamente: « Si potrebbe pensare alla Si- 
gilgaita ricordata nella iserizione, se essa e suo marito non fos
sero probabilmente raffigurati nei medaglioni all’ angolo della 
porta sottostante.

Soltanto nel 1884 Crowe a Cavalcasene in una descrizione 
molto inesatta del pulpito (1) dicono erroneamente che ;‘la chia
ve dell’ arco della porta consiste in un bel busto classico di Si- 
galgaita Rufolo». Negli ultimi anni vennero addotti vari argo
menti per dimostrare che non può essere di Sigilgaita.

Competenti critici negano che un busto così bello possa es
sere stato eseguito nell’ Italia meridionale a un’ epoca tanto 
remota. Altri credono di riscontrarvi la stessa esecuzione del 
pulpito, l’opera di Bartolomeo di Nicola da Foggia. Altri non 
vi trovano tanta rassomiglianza, ma scorgendovi una forte in
fluenza di Nicolò Pisano, ammettono che possa essere contem
poraneo del pulpito. Se questo fosse, perchè non potrebbe essere 
Sigilgaita ? Il conte Antonio Filangieri (2) fa l’obbiezione che 
nel 1272 Sigilgaita avea già molti nipoti e che perciò non poteva 
venir ritratta come una bellissima donna al colmo della sua bel
lezza dimenticando che le imagini idealizzate dei grandi e dei no
bili non sono strettamente lim itate dalle cronologie. Quantun
que la ReginaVittoria fosse già vecchia, essa continuò per molto 
tempo a figurare sui francobolli e sulle monete qual’ era stata 
e non quale era al presente.Nel monumento di Gladstone a Haw- 
arden Mis. Gladstone che morì di 88 anni, è raffigurata come 
una Signora ancora giovane. Filangieri osserva pure che le leggi 
santuarie e la vita semplice dell’ epoca non avrebbero permesso 
ad una donna della generazione di Sigilgaita di venir rappre
sentata col diadema e i gioielli.

Nessuna di queste obbiezioni ha un vero valore contro la

(1) Una storia della pittura in Ita lia  p. 128.
(2) Filangieri di C andida «Del preteso busto  di S ig ilgaita  R ufolo » 

pag . 15.



teoria di Sigilgaita. Una maggiore difficoltà si trova nei due me
daglioni ai lati della porta. Se questi realmente ritrattano il do
natore e sua moglie, come poteva essa venir nuovamente raffi
gurata — e in modo più nobile —  al disopra del pulpito ? Questa 
difficoltà è insuperabile se noi ammettiamo che il busto sia stato 
posto in origine presso a poco dove ora si trova. Ma se, come 
certuni credono, esso era, una volta, 1’ ornamento della tomba 
di Sigilgaita, monumento che più non esiste, e venne messo sul 
pulpito dopo la distruzione del monumento stesso, tale difficoltà 
scompare.

D ’ altra parte la teoria del Conte Filangieri , che essendo 
il busto di data posteriore al pulpito , debba raffigurare la bel
lissima nuora di Sigilgaita, Anna della Marra, moglie di Matteo 
Rufolo, e figlia della stessa nobile casa dalla quale era venuta 
Sigilgaita, —  eviterebbe a dir vero tutte le predette difficoltà; 
ma mancherebbe di ogni più piccola prova positiva.

Mettendo da lato la prima inconsulta opinione del Liibke , 
« senza dubbio la Madonna » che poi egli stesso modificò col chia
marla « una donna giunonica », rimane la teoria del Prof. Ven
turi di: « Mater Ecclesia » e quella del Dr. Rolfs che concluse per 
anologia trattarsi di una figura simbolica della città di Ravello. 
Queste ipotesi, che si distruggono a vicenda, saranno certamente 
seguite in avvenire da altre più o meno probabili dei critici fu
turi; ma il giudizio definitivo sarà forse quello del Bertaux, che 
dice, a proposiso di questo busto e di quello di Scale (1): « I 
due busti di Ravello e di Scala, 1’ uno sopra il pulpito, 
smagliante di mosaico, 1’ altro in una grigia sala di Berlino, sono 
capolavori privi di storia. Invano cercheremmo noi di scrivere 
il loro romanzo » (2).

Nel Museo di Berlino c ’ è un altro busto (3) che ha. qualche 
rassomiglianza con quello di Ravello, e che fino intorno al 1880 
era in una nicchia sopra una porta, non lontano dalla cattedrale 
di Scala. Vi era stato trasportato a un’epoca incerta, dalla casa 
Romano; ma la sua origine e il suo vero carattere sono ancora 
più oscuri che nel caso del busto di Ravello. Di esecuzione in
feriore, esso ha meno dignità nell’espressione; però la testa inco-

(1) « L’ art dans 1’ Italie Meridional ». p. 778.
(2) Chiunque voglia occuparsi in m aniera speciale di quest’ argo

m ento, può consultare la ricca bibliografia annessa come A pp en diceli, 
al libro dal qnale riproduciam o questo  cap ito lo .

(3) See D obb ert, op.  cit .



ron ata e i particolari del vestito e della pettinatura mostrano al
cune affinità di disegno. Potrebbe essere una copia grossolana 
del busto di Ravello, ma non certamente un’ opera dello stesso 
artista.

Passando attraverso alle colonnine sostenute dai leoni, si 
trova sotto il pulpito la piccola cappella Rufolo, con una pittura 
su tavola, della Vergine, chiamata Santa Maria della Bruna. 
Essa ha un vestito rosso con mantello azzurro: porta la corona 
e siede su un trono dorato, portante in braccio il Divino Fan
ciullo, mentre in uno degli scompartimenti laterali si vede S. 
Giovanni con un agnello ai piedi e nell’ altro S. Nicola di Bari, 
Vescovo di Mira, col pastorale e un libro che sostiene tre palle 
d’ oro: davanti a lui una figura inginocchiata presenta una bot
tiglia e un bacino.

Nel suo testamento del 17 ottobre 1288 che è conservato 
negli Archivi della Cattedrale, Nicola Rufolo lascia la sua so
stanza ai suoi quattro figli con la condizione di mantenere ili 
buono stato il pulpito e la sottostante cappella, e alcuni terreni 
al Capitolo, perchè delle messe vengano di frequente dette a que
sto altare e specialmente il 23 maggio di ogni anno; ma queste 
furono a poco a poco soppresse, tanto che nel 1577 la messa vi 
si celebrava due volte il mese e verso la fine del secolo XVII cessò 
interamente.

Nel 1786 fu tolto 1’ altare di marmo, e per rinforzare la chiesa 
venne costruito un pilastro tanto vicino al pulpito che ne na
scose alcuni dei magnifici mosaici; mentre parte degli stessi mo
saici e dei marmi ne venivano completamente asportati. Si 
ritiene infatti che gli scomparti, rappresentanti uccelli ed ani
mali fantastici, del trono episcopale appartenessero in origine 
al pulpito, ed altri frammenti, ora conservati nel Palazzo Ru
folo si trovarono nei muri del Vescovado quando quella casa di
venne proprietà di Mr. Reid. Questi offerse di' restituirli alla 
Cattedrale, quando il pulpito fosse ripristinato nella forma an
tica e liberato dal pilastro che lo deturpa: promessa che verrebbe 
adempiuta dall’ attuale proprietario del palazzo Rufolo qualora 
si raccogliessero le somme necessarie per il restauro.

Di fronte al pulpito si trova un ambone di epoca anteriore 
a quella degli altri mosaici, come dimostrano le pietruzze di mag
giore dimensione, il porfido che v ’ è incastrato e il disegno di 
carattere diverso. Gli scomparti rettangolari sono separati da 
una porta sopra la quale ci sono due pavoni: il leggìo è por



t a t o  d a  u n ’ aq u i la ,  la  q ua le  t i e n e  f ra  gli a r t ig l i  u n  ro to lo  su  cu i 
è  sc r i t to :  « In  p r in c ip io  e r a t  v e r b u m  »; i d u e  l a t i  che  fo rm a n o  p a 
r a p e t t o  a lla  sca la  h a n n o  dei m o sa ic i  t r i a n g o la r i  r a p p r e s e n t a n t i  
G io n a ,  d a  u n a  p a r t e  in g o ia to ,  e d a l l ’a l t r a  r ic a c c ia to  fu o r i  d a  u n  
m o s t ro  m a r in o .  Sul l im i t a r e  si legge:

T IN V S  C O N S T R V X IT  P R A E S V L  O P IM V S ; 

e al ro v esc io  :

SIO O O N ST A N T IN V S M O N E T  ET T E  P A S T O R  O V IN V S  

IS T V D  O P V S  CARVM  Q V I F E O IT  M A R M O R E  CLA RV M

Q u esto  si r i fe r isce  al V escovo  C o s ta n t in o  R o g a d e o ,  secon  
do  V escovo  di R a v e l lo ,  (1094-1150), figlio di M au ro  R o g a d e o ,  
P a t r i z io  di R ave llo .

N e l  1271 o 1279 M a t te o  R ufo lo ,  figlio d i  N ico la  e di S ig i l
g a i t a ,  a g g iu n se  a  q u e s to  a l t a r e  m a g g io re  u n  m agn if ico  b a l d a c 
ch ino ,  il q u a le  h a  d o v u to  r iv a le g g ia re  col p u lp i to  d o n a to  d a  suo 
pad re ;  m a  d i s g r a z ia ta m e n te  non  si co n se rv ò  com e que llo  fino 
a d  oggi.

P a n s a  lo desc r iv e  p o r t a to  d a  q u a t t r o  co lonne  d i m a r m o  e- 
g iz ian o  con l ’a r c h i t r a v e  di m a r m o  e m o sa ico ,  con lo s t e m m a  dei 
R u fo lo  e i s im bo li  dei q u a t t r o  E v a n g e l i s t i  agli angoli;  la v o l t a  
d i m a r m o  t r a f o r a to  p o s a v a  su  v e n t i q u a t t r o  co lo n n e  ed  e ra  so r
m o n t a t a  d a  u n a  cu p o la  p o r t a n t e  1 A gnus Dei.  Q u e s t ’ u l t i m a  
p u ò  esse re  il d isco  assa i  d e t u r p a t o  che  s t a  so p ra  il m o n te  n e l  m u 
ro s e t t e n t r io n a l e  della  C h iesa ,  e s a re b b e  a l lo ra  —  con la  be lla  a 
q u i la  s c o lp i ta  (S. G io v a n n i) ,  de lla  p o r t a  e s te r n a  —  t u t t o  ciò che 
è r i m a s to  di q u e s ta  b e l l is s im a  o p e ra  d ’ a r te .

T re  p a r t i . d e l l a  d e d ic a  s c o lp i ta  sul m a r m o  f o rm a n o  i g r a d i 
n i  del seggio ep iscopa le ,  1’ a l t ro ,  la  sog lia  de l la  c a p p e l la  d i  S. T r i 
fone  ; m a  po ich é  in  e n t r a m b i  i cas i  1’ isc r iz ione  si  t r o v a  su lla  fac 
c ia  in te rn a ,  non  p o ss iam o  ve r if ic a re  la  t r a s c r iz io n e  del P a n s a  (1).

(1 ) A questo punto comincia l’esame critico dell' epigrafe, che noi cre
diamo opportuno di riprodurre in nota perchè non ne restino defraudati i 
cultori d i s im ili studi.

« E cco  nella  sua in terezza  quelli che dovrebbero essere esam etri leo-



L’ altare maggiore di marmo bianco portava questa iscri- 
ziane citata dal Pansa :

ARAM CONSTRVCTAM CERNITIS ARAM QVAM CONSTANTINVS 
CONSTRVXIT PR/ELIBATIS DOMINUM SVI CORDE ROGATIS 

SITIS, AT INSOMNII EIVS MARMORES ROGATE

La iscrizione è evidentemente molto inesatta : è probabile 
invece che formasse quattro esametri leonini, per indicare che 
1’ altare era satato donato da Costantino Rogadeo, secondo Ve
scovo di Ravello (1094—  1150) figlio di Mauro Rogadeo, patri
zio di Ravello.

Matteo Camera, senza riferirsi ad alcuna autorità, cita nel 
seguente modo 1’ iscrizione :

ARAM MARMORIBUS CONSTRVCTAM CERNITIS ARAM 
QUAM CONSTANTINUS CONSTRUXIT PASTOR OVINUS 

LAUDETIS DOMINUM, MUNDO QUOQUE CORDE LIBETIS

A sinistra dell’ altare c’ è la Cappella di S. Pantaleone, co
struita nel secolo XVII, in luogo di un’ altra molto più antica 
dello stesso nome. Vi si conserva una fiala contenente del san
gue del santo che si liquefà, credesj, in maggio e giugno, e qua
lunque volta che lo si metta a contatto con un pezzo della vera

nini rim ati, con la  so lita  noncuranza del m edio  evo  per la  q u an tità  la 
tina.

HOC MARMORIS OPVSRVFVLVS MANDAVI!’ HONOliE V1RGINIS 
ET NATI F IE R I, PRIMOQVE DECORE, CVI CONIVX EST ANIMA 

VIRO SINT II, QVOQ. GRATI LLVM PRIMVS LAURENTIVS ORDINE  
NATI BARTHOLOMAEVS AI)EST HVIC PROBITATE SECVNDVS 

SIMON, ET IIS IVNIOR FRANCISCVS CRIMINE MVNDVS, II 
G ENITI PRIMOGENITUS NICOLETTA JO : MATTHAEVS P V E lì VRSO 

QUI BUS NE CORPORA DAMPNES TERTIVS HINC SEQVITVR MAR- 
MORE SERMONE DATVR. QVIS SVCCEDAT AVO. FAMA, VITA  

QVI BEATVS IIOS OMNES, TV SVMME AMORIS P1ETATE PATERNA  
TEMPRA PRO MOLTA SALVA DEFENDENTO GVBERNA 

ANNO MILLESIMO B1SCENTVM SEPTVAGENO, HIISQVE OVUM 
MISCE TEM PVS SIC ADVENA D1SCE 

MAGISTER MATTEVS B. S. DE NARNIA FEO IT HOC OPVS

Camera, nel suo « D u ca to  di A m alfi » ritien e che M atteo , il m aggio
re dei figli d i N ico lò  R u fo lo  (M atteo , U rso, G iacobbe, M auro), era sta to  
il donatore, e soggiun ge : « E ssen d o  p iena di errori 1’ iscrizione genealo-



Croce. Dicesi che i monaci di S. Basilio, che avevano un mona
stero a Bavello, abbiano portato questa reliquia dall’ oriente, 
e che 1’ abbiano donata alla Cattedrale quando la loro Casa re
ligiosa venne soppressa ; ma non si trova cenno della fiala fino 
al 1577, quando gli atti della Visita Episcopale ne parlano as
sieme alle altre reliquie.

gica  d ataci dal P ansa , noi proponiam o di ricom porla  nel te s to  p r im iti
vo  ». E  lo fa  nel m odo segu en te  :

HOC MATTHVS OPVS RVFVLVS MANDAVI'!’ HONORE 
VIRG INIS ET NATI F IE R I PRIM EQUE DECORE  

CV1 CONIVX EST ANNA VIRO STIRPS HIC QYOQVE NATVS 
ILLORVM PRIMVS LAURENTIVS ORDINE NATI 

BARTOLOMEUS ADEST 1IVIC PROBITATE SECVNDVS 
SIMON, ET H IS JVNIOR FRANCISCVS CRIMINE MVNDVS 

SVNT GE*NITI PRIMOGENITO, NICOLETTA IOH. MATTHEYS PVER VRSO 
QVIBVS NE CORPORA DAMPNES 

TERTIVS HINC SEQ UITUR MATTHEVS SI MONE NATVS 
Ci VIS SYCCEDAT AVO, FAMA, TIT A , QUI BEATVS  

NOS OMNES TV SVMME DEYS PIETATE PATERNA  
TEMPORA MARIA SALVA DE FE N D E  GVBERNA  

ANNO MILLENO BISCENTUM SEPTUAGENO  
HISQVE NOVENO MISCE TEMPVS SIC ADVENA DISCE 

MAGISTER MATTHEVS, B. S. DE NARNIA, FECIT HOC APVS

A m m esso  che i nom i propri siano quali d ice il Cam era, le correzio
n i seguenti ci sem brerebbero dare una form a m igliore agli esam etri :

HOC MATTHEVS OPVS RVFVLVS MANDAYIT HONORE 
VIRGTNIS ET NATI F IE R I PATRI AEQUE DECORE 

CVI CONIVX EST ANNA VIRO SINT HI QVOQVE GRATI 
ILLORVM PRIM VS LAYRENTIVS ORDINE NATI 

BARTHOLOMAEYS ADEST NVLLI PROBITATE SECVNDVS 
SIMON ET HIS IYNIOR FRANCISCVS CRIM INE MVNDVS 

HI GENITI PRIM OGENITI NICOLETTA IOHANNES. 
M ETTHAEVS PVER VRSO QVIBVS NE CORPOR DAMPNES 

TERTIVS HINC SEQVITVR MATTHAEVS SIMONE NATVS 
QVI SVCCEDAT AVO FAMA VITAQVE BEATVS 

HOS OMNES TV SVMME DEVS PIETATE PATERNA  
TEMPORA PER  MVLTA SALVA D EFEND E GVBERNA 

ANNO MILLENO BISCENTVM SEPTVAGENO  
HISQVE NOVUM MISCE TEM PUS, SIC ADVENA DISCE

oppure

HISQVE NOVEM MISCE TEMPVS SIC ADVENA DISCE

Se noi legg iam o novum  o unum  n e ll’ u ltim o  rigo, la d a ta  sarà 1271; 
m a se leggiamo novem sarà 1279.



Sopra I’ altare una pittura del Martirio di S. Pantaleone ce
lo mostra come un giovinetto legato ad un olivo, mentre il car
nefice, un uomo barbuto, vestito di rosso, si curva a guarda
re il coltello per comprendere come mai la lama sia diventata 
ottusa.

Le altre cappelle hanno poco interesse, e la loro stroria è 
soltanto il ricordo dell’ estinzione, una .dopo 1’ altra, delle no
bili famiglie, i cui preziosi doni e dotazioni sono ora scompar
si ; come pure è sconosciuto il nome di molte cappelle citate 
negli scarsi archivi.

Fra i monumenti sepolcrali è meglio conservato quello di 
Matteo d’ Afflitto (ob. 1609) addossato al muro di una cappel
la e postovi quando poco tempo fa si mise il nuovo pavimento 
Occupava anticamente uno spazio presso i gradini della Cappel
la di S. Pantaleone. Il defunto è raffigurato con 1’ armatura e 
circondato da simboli di guerra.

Alcune altre pietre sepolcrali nella navata meridionale com
pletano la memoria delle nobili famiglie che ivi furono sepolte.

Fra queste, due si riferiscono a membri della Famiglia Gon
falone : Nicolò, sacerdote della Cattedrale (ob. 1577) e Luca Gon
falone (ob. 1601)

Un’ altra, la cui iscrizione è indecifrabile, porta le figure di 
Nostro Signore, di S. Pietro, S. Paolo, S. Giovanni Battista, S. 
Giovanni Evangelista e lo stemma della famiglia Frezza.

Alcune pitture su tavola nella sacristia furon attribuite ad 
Andrea da Salerno : di queste le migliori sono : 1’ Incoronazio
ne della Vergine, gli Angeli dell’ Assunzione della Vergine e un
S. Sebastiano.

Nello stesso locale si trovano dei paramenti in seta ricama
ta con magnifici disegni e dei merletti abbastanza antichi.

La porta del prete, al lato settentrionale, ha un grottesco 
capitello normanno.

Il campanile conserva ancora 1’ antica forma, ed è formato 
da un basamento e due piani superiori, ognuno dei quali consta 
di un arco circondato da m attoni rossi e una cornice di marmo 
A ll’ interno di ogni arco v i sono due archetti minori separati da 
un pilastro di marmo e sormontati da un,’ apertura circolare : 
sopra il secondo piano un fregio formato da cofonne di marmo 
bianco che sostengono degli archi intrecciati di pietra colorata, 
completa 1’ ornamentazione del campanile.

Alla metà del secolo decimonono la torre fu ripetutamente 
colpita dal fulmine, e, rattoppata alla meglio, minacciava di di



ventare una rovina. Larghe fessure si aprivano e si chiudevano 
mentre venivano suonate le campane, e i pilastri centrali delle 
(mentre si curvavano sotto il peso degli archi. Una sottoscrizio
ne fu aperta dalla defunta Mis Reid ; v i contribuirono i Ravel
lesi presenti ed assenti e furono anche aiutati generosamente dai 
m olti visitatori, che, am anti dell’ arte, apprezzano 1’ antico cam
panile. Un restauro accurato fu eseguito nel 1902 sotto la sorve
glianza della Commissione regionale governativa per la Con
servazione dei Monumenti e tutta la parte esterna fu conser
vata intatta.



B R I C C I C H E

I. —  Le preoccupazioni di Carlo d Angiò per Salerno 
dopo la battaglia di Tagliacozzo in tre documenti del tempo.

Nella storia della città di Salerno, uno dei periodi che resta 
ancora oscuro —  e ve ne sono non pochi— è quello degli Sve- 
vi e degli Angioini, di cui si ricorda soltanto l ’istituzione della 
fiera, il miglioramento del porto, i nomi dei principi, ai quali per 
qualche tempo i'u infeudata la città. E questa oscurità deriva so- 
pratutto dal fatto che non son conosciuti i documenti del tempo.

D i questi però ne esistono non pochi, e di non iscarsa impor
tanza, specialmente nell’ Archivio di Stato di Napoli e in quel
li della SS. Trinità di Cava e della Mensa Arcivescovile di Sa
lerno.

Quei documenti possono fornire materia sufficiente di studio 
a chi sappia ricostruirli ed illustrarli con profitto; ma bisogna 
pur dire che le difficoltà( che s’ incontrano, quando se ne vuol 
fare la ricerca, non sono lievi.

Come saggio di quei documenti ne pubblico, in questo fasci
colo, tre, i quali ritraggono le preoccupazioni di Carlo d’ An
giò in quel periodo burrascoso, che va dalla battaglia di Taglia- 
cozzo (1268) ai Vespri Siciliani (1282), preoccupazioni, che gli 
venivano anche dal mantenimento dell’ ordine nella città di 
Salerno.

Tutti e tre i documenti sono nei registri angioini dell’ Archi
vio di Stato di Napoli,

** *

11 primo, che è del 30 ottobre 1276, è un ordine di Carlo d’ An
giò al giustiziere della provincia di Principato di portarsi a Sa
lerno e fare un’ inchiesta sull’ opera spiegata dal giudice Mat
teo Rossi, in occasione della venuta di Corradino nell’ Italia 
meridionale. Il Rossi, come si rileva dal documento, era accu
sato di essere restato fedele alla Casa Sveva dopo la battaglia



di Benevento, e di non aver voluto quindi prestare giuramento 
di fedeltà al nuovo governo. L’ accusa più grave però era nel 
fatto che, essendo comparsa dinanzi alla città la flotta pisana, 
che sosteneva 1’ impresa di Corradino, egli coi suoi seguaci ave
va tentato di mettere in movimento la città, e con parecchi ar
m ati si era fortificato nella sua casa.

Il secondo documento è del 19 novembre 1282 ed è una let
tera diretta al castellano della Torre Maggiore di Salerno. Es
sa risente della guerra del Vespro e del timore, che si aveva, di 
sommosse nel Regno e di colpi di mano da parte degl’ insorti di 
là dallo stretto. Il re loda dapprima la fedeltà del castellano Gio
vanni Pagano e ne loda anche la diligenza con cui custodiva 
il castello. Aggiunge però che, dati i tempi, bisognava aumen
tare la sorveglianza ed essere preparati a tutto. All’ uopo dice 
che aveva dato ordine al giustiziere della Provincia di provve
dere, senza indugio, il castello di viveri e di m unizioni sufficien
ti per un anno e tre mesi, e aggiunge che per la maggior sicu
rezza e custodia delle fortificazioni, era opportuno provveder
si di mumero sufficiente di difensori e servienti, possibilmente 
stranieri, e cercare buoni ingegneri, che al più presto aves
sero riparato a qualche parte delle mura, che ne avesse avuto 
bisogno, e avessero costruito cautamente e in segreto, sull’ i- 
stesso castello, dei trabocchetti et alia ingenia.

Il terzo è del 3 maggio 1284. In esso Carlo d’ Angiò accenna 
ai pericoli, cui erano esposte le coste del Regno per le incursio
ni dei Siciliani, che combattevano allora la guerra del Vespro, 
e affida la custodia di Salerno e della costa fino ad Agropoli e 
Castellabate al conte di Marsico, Ruggero Sanseverino. Dice 
che la custodia doveva essere fatta di giorno e di notte, e, sen
za accennare all’ aiuto che si poteva richiedere dalla gente di 
Salerno, afferma essere opportuno che il conte si servisse dei vas- 
salli che aveva nei luoghi vicini alla città e di quelli di Rocca 
Cilento. Il documento dà pure notizia che Tommaso, figlio del 
conte Ruggiero, era già accorso in aiuto di Policastro, dove evi
dentemente era avvenuto qualche sbarco di Siciliani.

** *

Questi tre documenti mi pare che abbiano importanza, so
pratutto perchè ci rivelano quel che il re angioino pensasse del
la città di Salerno in quei primi anni del suo governo : egli a ra
gione non la doveva ritenere fedelissima. E forse una ricerca



accurata dei documenti di quegli anni ci potrebbe rivelare ch e  
alle preoccupazioni del re desse occasione l ’opera che Giova n r i 
da Procida spiegava in Sicilia, e il pensiero che nei tentati a i 
dei Siciliani sulle coste del Regno, Giovanni da Procida non 
dovesse mancar di consigliare che si avesse di mira la città 
di Salerno, dove egli aveva parenti ed amici, dei quali cono
sceva i sentimenti di devozione alla Casa Sveva.

DOCUMENTI

1) Iustitiario Principatus. Vir nobilis Robertus de Lave n a 
consiliarius, familiaris et fìdelis noster, nobis exposuit quod ip 
so nuper in Regno manente a pluribus fidedignis fidelibus no- 
stris accepit quod iudex Matheus Russus de Salerno, qui prò 
licteris nostris, quas falsavit, per vicemagistrum iustitiariu m 
de mandato nostro detinetur in carcere, plura dudum et gra- 
via contra maiestatem nostram commisit, videlicet quod te m- 
pore turbationis in adventu Corradini, cum gales Pisanoru m, 
cum proditoribus nostris et Salerni etiam erant ante Salernum, 
requisitus per homines Salerni, eo quod de fide habebatur s u- 
spectus, ut faceret fidelitatem nobis et propterea capitaneo se u 
stratigoto Salerni iuramentum fìdelitatis renovaret eiusdem, s i-  
bique intenderet in omnibus que ad nostri exaltationem n o- 
minis redundarent, idem iudex id facere penitus recusavit, im- 
mo, quod gravius est, statim  post requisitionem eandem do
mum suam balistariis et aliis armatis m univitet propter h oc
homines Salerni dubitantes.....  (1) iudices supradicti, ne civita-
tem Salerni posset prodereetad manus tradere inimicorum, or- 
dinaverunt de die et nocte ad custodiam domus sue et sequa- 
cium eius, in qua iidem iudex et sequaces sic muniti manebant 
magnam quantitatem  hominum armatorum. Veium cum nos 
qui hec, si vera sunt, nequaquam preterire intendimus... pre- 
cipimus quatenus apud Salernum te personaliter conferens u- 
na cum iudice et actorum notario tuis de predictis... inquiras 
et facta inquisitione ipsa, nobis eam et consimilem vice magi - 
tro institiario et iudicibus magne curie nostre... destinare pro- 
cures.

Data Viterbii penultimo octobris vindictionis.
(Reg. Angioino n. 27, fol 59).

(1) La pagina è macchiata in questo punto.



II) Ioanni Pagano, castellano castri Turris maioris de Saler
no. Quamvis i'ore expediens non credamus super diligenti i_ 
psius castri custodia tib i licteras aliquas destinare, ad corrobo- 
rationem tamen tue devotionis et fidei presentes sollicitato- 
rias licteras nostras tib i dirigimus.,. mandantes quatenus cir
ca ipius castri diligentem custodiam etiam plus solito, quarta
te presentis tempore esigente, sic die noctuque, v ig ili studio et 
efficaci sollicitudine ferventer intendas, quod de castro ipso, 
quod absit, non sit aliquatenus dubitandum. Ecce Guilielmo 
de Alemagnano... iustitiario Principatus... iniung im us ut, mo
ra et dilatione qualibet pretermissis, castrum predictum fru
mento, milio, caseo, carnibus salatis ac omnibus aliis oportu- 
nis et necessariis munitionibus prò anno uno et m ensibus tri- 
bus munire studeas, iuxta quod super huiusmodi provisioni- 
bus per nostram excellentiam est provisum. Nichilominus ac- 
tente provideas si plures servientes quam illi qui in castro ipso 
sunt deputati ad presens prò eiusdem castri tutiori custodia 
necessario requirantur, ipsos servientes ultram ontanos bonos 
et ydoneos ac fideles in sufficienti numero statuat in castro ip
so... Scribimus etiam eidem ut inveniat in iurisdictione sua 
vel Neapoli aliquem bonum ingenierum, quem in eodem castro 
trabuccos et alia ingenia caute et secrete faciat laborare et ni
chilominus castrum predictum si aliqua levi reparacione indi- 
get, que in brevi fieri possit, de pecunia curie nostre reparari 
faciat.

Data Regii xv iiii novembris XI indictionis.
(Reg. Angioino n. 39, fol 143).
IH) Roggerio de Sancto Severino com iti Marsici. De fidei 

vestre constantia, quam in servitiis regiis atque nostris sexnper 
observastis illesam... plurimum confidentes, vobis custodiam  
civitatis nostre Salerni duximus commictendam, prò eo quod 
dominum Thomasium filium vestrum ad succursum P o l la 
stri intelleximus iam ivisse, devotioni vestre mandantes qua
tenus statini receptis presentibus... sic die noctuque cum omni 
studio et diligentia circa bene custodiendam predictam civita- 
tem nostram Salerni sitis pervigiles et intenti, quod... fideles 
nostri a rebellium Siculorum et aliorum inimicorum nostrorum 
incursibus nullatenus olfendantur et vos, qui semper in melius 
ad servicia fideliter et efficaciter exequenda totis viribus pro- 
cessistis, de bono regimine vestro habendo super diete civita
tis custodia possitis coram nobis merito commendari vocan- 
tes ad custodiam civitatis ipsius vassallos vestros et alios de



locis circumadiacentibus et etiam convicinis et statuentes ni- 
chilominus ad custodiendam maritimam Agropoli et Castri ab- 
batis de hominibus Rocce Cilenti et locorum circumadiacen- 
tium  viros fìdeles et strenuos in necessaria quantitate... ut si- 
militer in partibus illis ex illorum continua et diligenti custo
dia de predictis insultibus liostium nullatenus timeatur.

Data Neapoli die iii madii xii indictionis.
(Reg. Angioino n. 45, fol 90 t.)

C a r l o  C a r u c c i

II. —  Il sepolcro dei due Romualdo.

Tra i più illustri personaggi salernitani, la storia ricor
da i due arcivescovi Romualdo, I e II, entrambi della nobi
le famiglia Guarna : due uomini che lasciarono tracce lumi
nose di indiscusso valore, così nella storia della Chiesa saler
nitana, come nella storia politica dei loro tempi.

Il primo tenne il seggio episcopale dal 1122 al 1136 e pre
se parte notevole agli avvenim enti importantissim i verifica
tisi in quel periodo, primo fra tu tti la creazione del Regno, 
avvenuta in Salerno nel 1130 in favore di Ruggiero, conte di 
Sicilia, zio ed erede di Guglielmo, ultimo discendente di Ro
berto Guiscardo.

Le sue spoglie mortali furono tumulate nel duomo, ma 
forse senza un segno che perpetuasse nella posterità le gesta 
della sua vita. (1)

Il secondo, famoso per cultura e per sapienza politica, 
governò la Chiesa di Salerno dal 1105 al 1181 ; ma quantun
que fosse stato uno dei più illustri e realmente grandi prela
ti, e quantunque la storia del suo episcopato fosse stata di
rettamente legata ,alle turbinose vicende di quei tempi, pure 
non ebbe neanco lu i una tomba che ne tramandasse degna
mente il ricordo. Forse neancp una lapide segnò il posto del
la sua sepoltura, o essendovi stata, convien supporre che 1’ ab
biano rimossa o coperta coloro che nel secondo decennio del 
sec. XVIII, essendo arcivescovo mons. Poerio, mutarono il 
duomo dal suo prim itivo stile.

(1) Soltanto l ’U ghelli accenna ad un qualche epitaffio con queste pa
role: “ Tradunt tamen aliquando haec pauca verba ibidem sculpta fuisse : 
Romualdus prinuis Archiepiscopus Salernitanus „.



F u  in c o sc ie n z a  o i r r iv e r e n z a  il t r a t t a m e n t o  f a t t o  a l la  m e 
m o r i a  d e i  d u e  i l lu s t r i  p r e l a t i  d i  C asa  G u a r n a  ?

D u e  d o c u m e n t i  che  s i  c o n s e rv a n o  n e l l ’ A r c h iv io  d e l la  
M ensa , r i p a r a n o  in  p a r t e  a llo  sconc io , ed io c re d o  o p p o r tu n o  
d i  r i p r o d u r l i  n e l la  lo ro  in t e g r i t à ,  q u a n t u n q u e  s ia n o  c o n c e p i 
t i  m o l to  r o z z a m e n te  ed  in u n a  f o r m a  in v a r i i  p u n t i  m o l to  goffa.

11 p r im o  d i  t a l i  d o c u m e n t i  è del 1565 e c o n s is te  in  u n a  p e 
t i z io n e  f a t t a  d a  t a l  A g o s t in o  G u a r n a  a l l ’ a rc iv e s c o v o  del t e m 
po-  M ons. G a sp a re  C e rv a n te s -  p e rc h è  c o n c e d a  d i  f a r  rin n ova
re e scolpire  a memoria d i  M on s.  R om ualdo  G u a in a  u n ’ i n s e 
g n a  defla f a m ig l ia  sul sep o lc ro  d i  lu i ,  n e l la  c h ie s a  d i  S. M a t 
te o  e p r o p r i a m e n t e  d ie t ro  la  p o r t a  d i  b ro n z o ,  l a t o  s in i s t ro .

N el d e t t o  d o c u m e n to  non  è e s p l i c i t a m e n t e  i n d ic a to  q u a 
le  d e i  d u e  R o m u a ld o  s ia  1’ a rc iv e s c o v o  a c u i  s i  a l lu d e  ; m a  p o i 
c h é  da lle  p a ro le  « .... per m em oria  d i deito R .m o  M on s.  R o 
m u a ld o ......  m eritevole certo d ’ ogni bona m em oria ,  s i  per  le sue
virtù, s i  ancora per  gl’ in fin iti  benefizii che fece in delta chiesa  
e dioessi, come appare  ed è noto ......» s i  d e v e  in t e n d e r e  che  s i  a l 
l u d a  a R o m u a ld o  I I ,  p iù  fa m o so  del I e p iù  m u n if ic o  v e r s o  la  
c h ie s a .

A lla  i s t a n z a  seg u o n o  1’ o rd in e  del C o a d iu to r e  al V ic a r io  
d i  a d e r i r e  a l la  r ic h ie s ta  d i  A g o s t in o  G u a r n a  e l a  co n cess io n e  
a v v e n u t a  il g io rn o  25 n o v e m b r e  del m e d e s im o  a n n o  1565.

ff s e co n d o  d o c u m e n to  è u n a  d ic h ia r a z io n e  del 4  f e b b r a io  
1566, con  fa qu a fe  il d e t to  G u a rn a ,  a v e n d o  p r o v v e d u t o  a l la  
e secu z io n e  d e l la  in se g n a ,  spec if ica  m e g l io  il  p o s to  in  c u i  d o 
v e v a  essere  c o l lo c a ta  e d i c h i a r a  che  in  que l  sa rco fag o ,  che  c h ia  
m a  c à n t a r e ,  sono sepolti due arcivescovi d i  Salerno quali  furo
no d i  casa G uarna.

Sicché  il  luogo  d i  s e p o l tu r a  i n d ic a to  d a i  d u e  d o c u m e n t i  
c o n te n e v a  i r e s t i  m o r t a l i  non  solo del secondo  R o m u a ld o ,  m a  
a n c h e  del p r im o .

D oc. 1".

“ Per lo Cantale o sia Sepolcro della fam iglia Guarna dentro 
la Chiesa di S Matteo, in cui fu sepolto l ’arcivescovo D. Ro
mualdo Guarna.

Ill.mo e R ev .mo Monsignore,

Agostino Guarna da Salerno fa intendere a V. Ill.ma e Rev.ma 
Signoria come la buona memoria del quondam Rev.mo Mons. Romualdo 
Guarna Arcivescovo di questa diocesi Salernitana per sua sepultura



lece  costruire un sepolcro o Cantare di marmo nella Chiesa di S. 
M atteo  e proprio dietro la porta di bronzo appresso al sepolcro del 
quondam  Giovanni Grillo, nel quale sepolcro fu sepolto il corpo del 
predetto Rev.mo Monsignor Romualdo e dopo alcuni mesi dalla sua 
morte i suoi parenti per futura memoria fecero scolpire e dipingere 
la sua imagine nel muro sopra detto Cantare tal che detto Cantare 
fu, apparteneva ed appartiene al nome e famiglia G uarna; e, benché 
non fosse in detto Cantare altra Insegna di detta famiglia, q u e s to  
avvenne, perchè a quel tempo non usavano scolpirle, di che era p u b 
blica fama notoria e manifesta per la città di Salerno, onde esso 
Superstite per memoria del predetto fece i giorni passati in d e tto  
Cantare scolpire un’ insegna di sua famiglia la quale per quanto in
tende sia stata lacerata per volontà di Vostra Signoria Ill.ma e Rev.ma; 
pertanto ricorre a lei, come a pastore di detta Chiesa e diocesi sup 
plicandola concedere e permettere di poter fare rinnovare e scolpire 
per memoria di d e tto  Reverendissimo Mons. Romualdo e sua fami
glia meritevole al certo di ogni buona memoria sì per sue virtù, si 
ancora per infiniti benetizii fece in detta Chiesa e diocsi, come a p 
pare  ed è noto : e se per avventura si facesse dubbio del predetto 
Cantare e sepoltura, restò stabilito di farli ordinare e commettere la  
causa  di giustizia al suo magnifico e Reverendo Vicario, acciò possa  
verificare il detto (Sepolcro) e di giustizia ottenere al fine predetto 
et interesse di de tta  famiglia e sue ragioni reputare per grazia sin
golare

=  A 30 ottobre il Coadiutore dell’Arcivescovo impartì ordine al 
Vicario Generale di assumere più precise informazioni intorno alla 
verità dell’esposto, ed il sig. Agostino Guarna, invitato a mezzo del 
Promotore, si presentò  il 29 novembre a rinnovare l’istanza. L’istrut
toria fu però rim andata  al 4 febbraio 1566, come dal verbale eh e

*  trascrivo integralmente perché, come ho detto, chiarisce meglio 
l’assunto

D oc. 2".

Die IV Februarii -  1566 -  Salerni, Magnificus Augustinus Guarna de 
Salerno et Episcopus Salernitanus infrascriptus; e il primo: se ha fatto 
alcuna opera nella Chiesa di S. Matteo, dove, quando e da chi; de- 
p osu it  che, circa 5 mesi fa, da un mastro scalpellino di Cava fece 
intagliare uno scudo con l’ arme di casa Guarna ad un cantare di 
marmo, qual’è deposto , dentro la Chiesa Maggiore di S. Matteo, al
l’entrata per la porta maggiore di bronzo verso mano sinistra.

Interrogatus pe r  ordine di chi faceva intagliare detta arme su 
detto cantare, deposuit  come cosa sua.

Interrogatus se domandò licenza a Mons. Ill.mo e ad altri di sua 
famiglia di fare detta arme, disse che no.



Interrogatus  per quale ragione faceva intagliare senza permesso 
dei superiori, disse che si credeva essere ciò necessario, essendo 
cose sue.

Interrogatus  se di detto cantare ebbe concessione, dix it  che  
esso non ebbe la concessione in ispecie e rispose che da un 400 
anni fu di casa sua detto cantare, siccome non è memoria di uomo 
in contrario e per l’antichità non si trova. Ben vero si è sempre ri
putato e saputo come cosa pertinente e spettante a sè e ai suoi an
tecessori e ne conserva certe memorie antiche che in quel cantare 
sono sepolti due Arcivescovi di Salerno quali furono di casa Guarna.

lo Agostino Guarna ho deposto come sopra (1).

A l f r e d o  d e  C r e s c e n z o

III. —  Salerno nella poesia inglese (2>

R O B E R T  B R O W N I N G .

Grape-Harvest.

But to-day not a boat reached  Salerno,
So back  to a man,

Carne  our friends, with w hose  help in thè v ineyards 
G rape-harvest began.

In thè vat, half-way up in our house-side,
Like blood thè juice sp ins ,

W hile  your b ro ther  all bare-legged is danc ing  
Till breath less  he grins

(1) a r c h iv io  M e n sa  a r c i v e s c o v i l e  — Carte sparse.
(2) L’egregio prof. Lenza, il quale alla diligenza con cui assiduam ente 

tende a perfezionarsi nello studio di lingue moderne e specialm ente della  
inglese, accoppia un affetto immenso per la sua terra natia, sta racco
gliendo con premurosa cura, durante i suoi periodici viaggi all’estero, una 
serie di pubblicazioni di parecchi pregiati scrittori (Browning, Hongthon, 
Read, Longfellon ed altri) i quali direttamente o indirettamente trattano di 
Salerno. Egli pensa di raccogliere in volum e i brani più belli; ma intanto, 
per aderire a nostre premure, consente che si inserisca nel nostro “ Ar
chivio „ qualche primizia, come la presente, che siamo ben lieti di ripro
durre nel testo inglese, per far piacere ai cultori di quell’idioma. Lo stesso  
prof. Lenza poi ha creduto di aggiungere, per com odo della generalità dei 
lettori, una versione letterale.

L a  R ed az .



«

Dead-beaten in effort on effort 
T o  keep thè g rapes  under,

Since stili when he seem s all but master,
In pours thè fresh  p lunder 

From girls who keep coming and  going 
with basket on shoulder,

And eyes shut aga ins t  thè ra in ’s d r iv ing ;
Your girls that are  older, -  

For under thè hedges of alce,
And where, on its bed 

Of thè orchard’s black mould, thè love-apple 
Lies pulpy an d  red ,

AH thè  young ones are kneeling  and  filling 
Their laps with thè snails  

T em pted  out by this first ra iny  w eather, -  
Your best of regales,

As to-night will be proved to my sorrow,
W hen su p p in g  in state,

W e  shall feast ou r  g rape-gleaners (two dozen,
Three over one piate)

W ith  lasagne so tempting te swallow 
In slippery ropes,

A nd gourds fried in great pu rp le  slices.
T ha t  colour of popes.

Meantime, see thè grape  bu n ch  they’ve b rought you 
T he  rain-water slips 

O ’er thè heavy blue bloom on each globe 
Which thè w asp  to your lips 

Stili follows with fretful persistence :
Nay taste, while awake,

T h is  half of a curd-white  smoot cheese-ball 
That peels, flake by flake,

Like an  onion, each smoother an d  vhither ;
Next, sip th is  weak wine 

From thè thin green glass flask, with its s topper,
A leaf of thè vine;

And end with thè  prickly-pear’s red  flesh 
That leaves th ro ’its juice

T h e  stony black seeds on your pearl-teeth.
i



La vendemmia.

Ma oggi neppure  u na  barca  è arrivata a Salerno, — cosicché  
r i to rnarono  i nostri amici sino all’ultimo uomo, — e con l’aiuto lo ro  
nei vigneti — incominciò la vendemmia. — In un tino alto la metà 
della nostra  casa, — come san g u e  il succo vien fuori, —  m entre  
il tuo garzone a gam be nude  p ig ia — ed ansan te  so rr ide  — e s a u 
sto per i continui sforzi, — per tener l’uva sotto. — E m entre  gli 
sem b ra  di averla padroneggia ta  — si versa  il nuovo bottino — da 
fanciulle che  vanno  e vengono — con ceste sulle spalle, —  e gli 
occhi chiusi contro la pioggia che  vien giù. — Le ragazze  ch e  
so n o  più anziane, — si r ipa rano  sotto le siepi di aloè —  dove, 
su  un  letto — di nero  terriccio dell’orto, il pom odoro  — vegeta 
polposo e rosso, mentre — tutte le giovani ragazze sono curve ed 
intente a riempire —  i loro grem bi di lumache — che mettono fuori

• la testa allettate dalle prime acque  autunnali,  — e me ne fanno un 
pre liba to  regalo, — che  questa  se ra  cimenterà la mia tristezza, — 
q u a n d o  la cena é apparecchia ta , — Noi intanto festeggeremo i no 
stri vendemiatori (due dozzine), — T re  ad un piatto — di lasagne  
(M accheron i)  così attraenti da  essere  ingoiati — in scivolanti filoni; 
— delle melenzane fritte in grand i pu rp u ree  fe tte .— Frattanto  vedi 
quel g rappolo  d ’uva che ti è stato offerto: — i goccioloni di p iog 
gia testé cadu ta  scivolano anco ra  — su ogni pesan te  porpureo  a- 
cino — m entre  che  la vespa sino alle tue labb ra  —  an co ra  la se
gue con noiosa persistenza. — Intanto assaggia  m entre  sei desto,
— q u es ta  metà di b ianchiss im a, liscia e ro tonda  provola — che 
si svolge, a strati a strati, — come u n a  cipolla, e c iascuno  è più 
liscio e più b ia n c o ;— poi sorseggia  questo  vinetto —  dal fiasco 
di sottile vetro verde, che ha per tappo, — una  foglia di vite; — 
e term ina il pasto col fico d ’ìn d ia  roseo come la ca rne  — il quale  
lascia attraverso  il succo — delle sem enze nere sa i  tuoi periati 
denti.

CHRISTOPHER PEARCE CRACNH.

Paestum.

T here ,  dow n Salerno’s bay 
In deserts far away.
Over w hose  solitudes 
T h e  malaria broods,
No labour  tills thè land, -  
Only thè fierce brigand,



O r sh epherd ,  w an  and  lean,
O ’er thè w ide p lains is seen.
Yet there , a lovely dream ,
T h e re  Grecian  temples gleam,
W h o se  form and  mellowed tone 
Rivai thè P a r th en o n .
T h e  Sybarite  no more 
Comes h ither  to adore,
W ith  perfum ed offering,
T h e  oòean god and  king.
T h e  deity is fled
Long since, but, in his  stead,
T h e  smiling sea is seen,
T h e  Doric shafts be tw een ;
And round  thè  time-worn base 
Climb vines of tender  grace,
And P aes tu m ’s roses  stili 
T h e  air with fragrance  fili.

Pesto.

Là, lungo il golfo di Salerno, — in luoghi vasti e deserti, — 
sulle cui solitudini — la terribile malaria si annida ,  — nè lavoro 
di terra  coltivata appare , — ma solo il terribile brigan te  — o il 
pastore  pallido e macilento — sulla selvaggia p ianura  tu vedi. — 
Ancora ià, come in un sogno dorato , — i tempii greci r isp len
dono, — le cui forme di delicato stile — emulano il Par tenone . —
11 Sibarita non più — si reca qui per adorare , — ed offrire p ro 
fumati sacrifizi, — al dio e re dell’oceano. -  Le divinità sono 
scomparse — da lungo tempo, e sol, dal loro sito, — il mare 
sorridente si ammira, — tra i fusti di colonne doriche. — Tutto  
intorno il tempo ha logorato ogni cosa, — Si arram pica con dolce 
grazia la vite — e le rose di Pesto ancora — riempono l’aria  di 
fragranza. x



JOHN EDMUND READE.

Paestum.

Lo, far on thè horizon’s verge reclined 
A tempie, reared  as on a broken  throne:
T h e  s u n ’s red rays in lurid light declined 
O ’er c louds  tha t mutter forth a thunder-tone,
Gleam a thw ar t  each aerial column show n 
Like g iants  s tand ing  on a sable  sky;
W h a t  record  tells it in tha t desert  Ione ?
Resting in solitary majesty
Eternai Paestum  there ab so rb s  thè heart  a n d  eye.

P a u se  here, thè desolate waste, thè lowering heaven,
T h e  sea-fowl’s clang, thè gray mist h u r r in g  by,
T h e  aitar fronting ye w ith  b row  unriven,
In isolation of sublimity,
Mates with thè  clouds, thè m ountains, and  thè sky:
But thè sea b reaks  no more agaa ins t  his shrine ,
Hurled  from his  base thè ocean deity;
His w orsh ipper  have passed bnd  left no sign,
T h e  S h ak e r  of thè Earth  no more is held divine !

T h e re  like some Titan  th roned  in his retreat 
Of deserts ,  thè declining s u n ’s last rays 
Falling ro u n d  him on his majestic seat,
Each limb dilated in thè twilight haze 
Of thè red d istance d a rk en in g  on thè gaze;
An image w hose  august  tranquillity
T h e  presence  of unconscious power betrays,
W h o se  co-mates are thè hills, thè rocks, thè  sea,
Even so thè  aw estruck  soul reposing  dwells on thee !
And there  thou s tandes t  stern, austere, sublime,
S tren g h t  nakedly  reposing  at thy base,
M aking  a m ockery of thè assau lts  of time;
E a r th q u a k e s  have heaved, s torm s shook, thè l ingh tn in g ’s trace 
Left thè  b lack sh ad o w s time shall not efface,
A nd thè hot levin d inted w here  it fell !
But on thy u n p e r tu rb ed  thè im press  of thè unchangeab le ,
T h a t  fixed forever there  thy  massive form shall dwell.



Spirit of grey Antiquity ! en th roned
W ith solitude a n d  silence here, proclaim
T hou ,  brooding o’ er thy a l ta r-P lace ,  w ho  ow ned,
W h o  reared, that mightiest tempie ? from w hence  carne 
T h e  children of thè sea ? w h a t  age, w ha t  name,
Bore they w ho  chose  th is  plain their hóme to b e ?
Arena  meted for thè race  of fame :
For gods to app lau d  thè  deeds  of liderty,
Knowlwdge, and  glorious art, that flows but from thè free,

Pesto.

Vedi, lontano là sulla reclinata curva dell’ orizzonte — un 
tempio, ultimo avanzo di un  trono infranto: — i rossi  raggi del 
sole che  tramonta proiettano u na  o scu ra  luce — sulle nubi, che 
mormorano in lontananza  un suono  di tempesta. — Uno sprazzo 
di luce proiettato obliquamente, mette in m ostra  colonne aeree — 
che percorrono come giganti un cielo nero. — A quali ricordi ti 
r ichiama quel luogo abbandona to  ? — Fermo nella sua  solitaria 
m aestà — l’eterna Paes tum  ti attrae il cuore e lo sguardo .  — A- 
spettano qui, le desolate rovine, il cielo minacciante; — il gridìo 
del gabbiano echeggia, e la bigia nebb ia  si affretta a d iscende
re, — Il tempio di fronte a te con u n a  ap parenza  di non esser  
franto, — in un  isolamento di sublimità, — contende con le n u 
bi, le montagne, ed il cielo. — Ma il mare non s’ infrange più 
contro il suo altare, — avendolo s trappato  dalla sua  base la di
vinità dell’oceano; — i suoi adoratori son  passati senza lasciar 
traccia — ed il dio Nettuno non più è tenuto per divino ! — Là 
come un Titano regna  sovrano  nel suo  rifugio — del deserto, 
mentre gli ultimi raggi del sole che declina — si r iverberano  in
torno a lui, come su un trono reale; — ciascun iembo si diffon
de nel crepuscolo vaporoso — della rossa  distanza che va o scu 
randosi sull’oggetto del tuo sguardo . — E ’ una immagine, la cui 
augusta  tranquillità — rivela la presenza  di u na  potenza arcana;
— i cui compagni sono le colline, le rocce, il mare. — Anche lo 
spirito colpito d a  paura, si riposa così dove tu dimori ! — e tu 
rimani là, severo, austero, sublime. — Potenza che riposa m ani
festamente alle tue fondamenta, — che cambia in ridicolo gli as
salti del tempo, — i terremoti han vibrato, le tempeste han scosso, 
le tracce dei lampi han lasciato segni neri che il tempo non 
potrà cancellare, eil il caldo della folgore lasciò vestigia dove



essa cadde  ! — Ma sul tuo im pertubabile  e saldo aspetto — 
è s tam pata  ed im pressa  la tua immutabilità, — che ha  fissatoi 
p e r  sem pre  là la sua  g ran d e  figura, dove d im orerà . —- O spirito 
della  grigia Antichità ! assiso  sul t rono  — con solitudine e si
lenzio  qui. rivelaci — tu, chi alloggiò sul tuo altare, a chi ap 
partenne . — Chi innalzò questo  magnifico tem p io ?  d a  dove v e n 
n e ro  — i popoli del mare ? In quale età, qual nome, — avevano  
essi che scelsero questo  piano a loro dimora? Su ques to  campo 
r im ase  im pressa  la loro orm a di gloria; —  e gli dei ne on o ra 
rono  le libere gesta, — e la sapienza e le arti gloriose, di cui è 
m adre  solo la libertà.



LIBRI EP OPUSCOLI

A u r e l i o  G a l i a n i  —  Vincenzo Galiani nella congiura gia
cobina del 1794 — Montoro. tip. Perrella, 1920

A 21 marzo 1794 un traditore denunciava al Reggente del
la Vicaria, in Napoli, una società segreta, che in ripercussione 
dei grandi rivolgimenti avvenuti in Francia, aveva per m ot
to': «Repubblica o morte». Tra i compromessi più attivi e ri
soluti della setta era Vincenzo Galiani, da Montoro, il qua
le fu perciò, a 18 ottobre di quell’anno, messo alla forca, nel
la stessa capitale, al largo dei Castello, oggi piazza Municipio, 
per sentenza della Giunta di Stato.

Pochi anni dopo, dilagando le idee, la Repubblica napole
tana fu proclamata; ma non ebbe, come è nòto, che una du
rata brevissima e non valse che a compromettere un maggior 
numero di liberali e a determ inare stragi e ferocissime per
secuzioni.

La famiglia Galiani su b ì, ad opera dei Sanfedisti, l’ e
strema rovina, non essendo state risparmiate neppure le don
ne, neanco quelle chiuse in monasteri, come le germane Raf
faela e Caterina, che si trovavano in S. Gregorio Armeno. E 
la stessa sorte subirono i parenti materni di Vincenzo Galia
ni, tra i quali Gennaro, Tommaso e Giosuè Pepe, fratelli al
la madre di lui, assassinati il 28 febbraio 1799, mentre, per 
l’entrata dell’ esercito repubblicano, ferveva in Montoro una 
terribile reazione.

Quelle vicende pietose riassume con molta efficacia il 
sig. Aurelio Galiani in una conferenza tenuta per la inaugu
razione di un monumento al suo glorioso antenato, e noi ab
biamo letto con piacere la rievocazione delle nobili gesta dei 
nostri patriotti in quel periodo tristissimo del cessato regno 
di Napoli, tanto più che abbiamo sempre considerato e con
sideriamo il martire Vincenzo Galiani come il primo olocausto 
offerto alla causa della libertà da questa provincia, a cui ap
parteneva Montoro a quell’ epoca, e vi appartenne anche 
dopo, fino alla nuova circoscrizione amministrativa del 1861.



A n d r e a  G e n o in o  — La leggenda di S. M aria dell' Olmo
—  Salerno, tip. .Jovane, 1922.

Si tratta di un opuscolo di sole diciannove pagine ; ma 
in esso 1’ autore, pur occupandosi di una leggenda, la quale 
in conseguenza dell’ analisi accuratissima che egli fa dei nu
merosi storiografi e cronisti, così della città di Cava, come 
della storica Badia, resta logicamente sempre una leggenda, 
dà un evidente saggio di estesa cultura e di garbo magistrale, 
data la delicatezza dell' argomento di medievale origine. 
In fatto di credenze religiose, pur sapendosi che la fantasia 
popolare amplia, talvolta abbellisce e più spesso travisa, le 
masse desiderano conservare le tradizioni, tanto più che ad 
esse si associano festeggiamenti, utili al piccolo commercio 
ed opportune a sollevare lo spirito dalle angustie della vita,

Ed a proposito delle feste religiose, converrebbe che le 
Autoiità ecclesiastiche infrenassero gli inconsulti dispendi 
e destinassero una parte, si a pur piccola, degli incassi ad opere 
benefiche di pubblica assistenza.

In tali sensi diramò giorni dietro opportuna circolare
il sig. Prefetto della Provincia e noi auguriamo che i sani cri
teri ai quali quella circolare è informata vengano condivisi 
da chi possa influire a farli seguire.
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Studi di prossima pubbEicazione.
. Oltre alla continuazione della tanto desiderata m onografia del Senatore 

M. M azziotti su lia 'r ivo lu z ion e  carbonarica del 1820-21, offrirem o tra gli altri 
articoli dei prossim i fascico li un lavoro del prof. Ernesto M artino su ll’am ba
sceria  d e ll’arciv esco v o  di Salerno, card: Seripando, a ll’ im peratore Carlo V.

Il va loroso  scrittore, il quale avea g ià  preannunziato tale su o  studio  con  
cui, a base  di docum enti, in parte inediti in gran parte ignorati finora, p on e  
in ev id en za  ancor m aggiore quell’ illustre prelato, pur tanto noto e  ce leb re , 
ced en d o  gentilm ente alle  nostre insistenti premure, con sen te  che l ’im portante 
lavoro sia  inserito in q u esto  nostro “ Archivio „.

Altro lavoro di indagine storica, che certam ente riuscirà graditissim o ai 
nostri co n so c i é uno studio dei prof. G iu sepp e Zito su ll’ ultima battaglia dei 
G oti, avvenuta  a ll’estrem o confine settentrionale della  nostra provincia, p resso  
il m onte Lattàro. Preferendo di offrirlo intero ai lettori, abb iam o creduto di 
togliere dal presente fa sc ico lo  la parte che vi era stata destinata.

La Redazióne

a b b o n a m e n to  a l l ’ “ A rchivio  „ an nuo  L. 20.
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